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IN FIRENZE. MDCCXXX. 

Nella Stamperia dì Sua Altezza Rsalb 
Per li Tartini , e Franchi , Con Ut. d^ Atf- 





PREFAZIONE. 

^EWimt9Udm0 Volume di iptefUv9^ 
ftru Ramùa Je mn dtffìifrmfitt 
quMto fi f^èv4ft àknem , per qtumf 
r« nf fembtm, ^cm^emtnte^ e cm 
falde t:^ r nmludenti ragioni dimo^ 
fitato fu ^\^mm lungi dal vHm 
fraOiaffè ii fentimento di coloro, che io fplondorei 
e ìa nobiUii drHa va^gSmànofirà To/Ì^a fwM^ 
rifirimgim foto quolP a^ma forrunofo ftcolfi^ in 
cui fiorirono i ^pi^ ecceller fi ferii fori di^fa ^i 
quali al calmo di fua perfezioner coni loro immoir^ 
tali feristi gloricfamrute la follcvarouo .Impomoa^ 
che refih mtffu m chiaro r ed imoftPrafiaHlmt^m 
provato , che effhdo da fuH tompo 'h^^ non foh 
mm Sminuite^ ma anzi ymabltmwnttaccrefciutr^ 
ed crmag^or porfezcokt.rd^HafirmfsMio undotki 
tutti kfpm nobili arri , odfj^irfo^ifd tffhndofi 
maggìomim éiffkttgliari-gP insignii ècc^ 
gli fcrittori ^ moli^icaH. SHiri^^ v ìviMm# rìtrocm 
menti in^gnigenlrri df'kogÈt^Mt'fiflkHnmt^ fat% 
fi 9 da tì^to ét^ ^jKi^i^^l^^giMg^ 

§ a copio» 
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iophfo éóer^fcimmo di ^^h di marnerà , difrs/l^ 

e d" ffprejponi , wde la daviziofa vagbiffima copia 
di f»e wcbezTH poteffe per ogni dove in vanteggio 
di chiunque ne fia amatore beatamente fpandere ^ e 
dilatare^ e che per confegaenza non filo il fuo na^ 
turale fplendore non era ofcarato ^ né f pento ^ ma 
anzi conjervatp fi erano ^ ed accrefciute mar0vi- 
gliofamentè l& fre fii^gQl^riffme bellezze. Non vor- 
remmo però , che alcuno ejlendendo oltre al conve- 
nevole quefta nofira per altro veriffima afferzione , 
k' face fé malcunfigliatamente a credere^ che la prin^ 
€ipal forgente delle belkzze di alcuna Lingua mi- 
amente confifieffe nett'aecrefcimanto , e nella intro* 
dazione di nuove voci ^edi nuove maniere di faveU 
hre , r che per tal convenenfe foffe lecito a chic^^ 
obegia inconfideratamente y.ed a capriccio , ogni 
volta che voglia ^«0 gli veniffe , invef^ar nuovf 
forme di ragionare^ t ammettere nmv» i non pie 
udite ^ ofiraniere. parole ffd efp^effioni . CmcU^tOr 
obi è manifeftfi^ eb^ così facendofi ^ non eie arricr 
tìnti ^ ed abbelliti ^ ma piuttofio impoveriti ^ fcotf^ 
rotti uè refieri?bbm i li$giMggi , fi trafifciafe ,. e 
mpocò a PO.CO perduta le b^o proprie^ ^ pafurali^f 
fignificanti vo^i ^ e mcmiere^ tiltjf^firavagfl^f§y:Pfh 
eognite , e^firanifre fimt p^ituiffffro i mziAguifi 
delle campagnet fm$l akivtttet e da if^itcmdea^ngr 
gìanii fimenze infiilvaticbite^nonp^jrebkn^ «^r- 
tofi gernmli^ d'eimdizioito^ e di dotitri^pe^odwr 
iHr ^ofufiatq iff.^f/ii g^fi «/ tóÀfr^rv J^ftr /«- 
ra naturali fim^i^ffime bellezze^ dalle infilici teh- 
ftefm^ deUs kaiiParia%(NdeUé f^zfsamt mifiram^nfa 
^ ;: rejie^ 



V 

nfiirehèerù ciirebnJate , ed tpprtfje . Laonde affinckè^ 
total fallace divifamento nm vada incautamente 
tdlignando negli animi degli fiadio fi della Lingua 
wfiraf e quelli dal buonfentiero, e da^ diritti in* 
fegnamenti *• neftri trapajfati maeflri traviare non^ 
lifciy ejmarrirfiy fembra^ che non fa per ejjer 
riputato fuor di pr^pofito in fuefto luogo il cercar 
giitfta Hofira poffa di fvèllerh totalmente % e frodi* 
tarlo ^ e brevemente sì^ ma infieme efficacemente 
maftrare colP efempia ancora delle altre nazioni^ 
ftma cura fi debba ufare nel conservar la purità 
del nofiro Linguaggio » e quali cautele , e confiderà'^ 
TÙimi fi debbano avere nelF ufo delle nuwe » o ftra^ 
•iere parole da chiunque laverà , e perfetta Tofca^ 
^ eloquenza defidera dì poffedere . Primieramenta 
fi dee tener per certa ^ che fhnpretbè fi pò fa efprì* 
mere il concetto nofiro colle noftre proprie ^ e natia 
tmtey fente di ftravaganza^ d" affettazione ^ a 
f improprietà il ricorrere alle nuove , o alte fore* 
fittre. Imperocché favellando noi^ o fcrivendo st 
pfrefere intefi^ sì per alerai perjuadere^ come ci 
^errà fatto di confeguire P intento nofiro > pt odo-» 
pneremo maniere ^cure % ed iuufitate , ed alla 
Nerezza f ed alla purità della favella contrarie ^ 
trepègnantiì E di qui ?, che i fòvrani Maeftri 
iel dire faccenda confiftere la principal cura della 
bumm Elocuzione nella fielta delie parole , anzi ^ 
t^m affama Cicerone nel Bruto > da quefia dipen^ 
dendo principalmente P origine deW eloquenza t 
Vcfborom deleaus eloquenti^ otìgoifaviamenta 
giudicarono^ che chiunque noapomlfii in faetla tutta 



VI 

U neceffaria accuratezza » ma poteffi gìamhtaì 
acquiftar fama di buono ^ ed floquentt dicitore . 
fjaonde pioni fio Longino nel fuo Trattato della fu- 
blimità lafciò fcritto f che ficcome U gemme giudi- 
ziofmente adattate » e fcomportite adomano , e 
danno vagbiffimo rifatto alle vefti , così la proprie-^ 
tà , ed eleganza delle parole cagiona , e fa compa- 
rire la nobiltà » e la vagbezta del difcorfo ; e poco 
prima uvea ancbe detto » che la f celta di parole 
proprie ^ e nobili maravigfiofamente attrae » edam- 
mollifce gli animi degli uditori : %rt (ùv roivùv fi 
rSìv MfiMf « J^ fAeyaÀoTf€T&v ipofidrcof ÌK?i6yij 
. 6AVjice»Sfi Myéi » 1$ xATCùKtikS rio àxéorra^ . Per 
la qualcofa i Grecia ed i Lettini mo(p da eotMi 
giufiiffime coofiderazioni furono gelopfftmi in conferà 
vare la purità \ e la proprietà de^ loro linguaggi^ 
e r abufo di foftituire nuove ^ e ftraniere voci aUe 
ioro proprie t e naturali fempremai dannarono^ e 
diffuafero . E quanto ^ primi , ficcome nella Prefa^ 
Zione univerpule pofia in fronte di quefta Raccolta 
colle teftimonianze di Livio , di Tacito , di Valerio 
Mafftmo , di Plinio , e éf altri fcrittori feruditigimo 
SMARtLfTO ampiamente dimoftrh > egli è certo » 
cbe pofciacbè i Romani colla felicità delleloro armi 
dilatarono per una gran parte del mondo le con^ 
quìftfi loro f tra gli artìfizj , cbe artatamente ufur 
foto per mantenere le Joggettate nazioni nella hra 
devozione % e fedeltà ^ uno fu il neceffitarle sì colla 
fQrza% e sì coir autorità delle leggi a fervirfi della 
Zinguà Latina^ onde e i decreti in detta U^gua 
promulgarono » e le Amba feerie 9 fé nanfe in Lingua 

Lati- 
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Wmé9€ff9/m pir lopUmB hifciarno » e k ri^ 
fpùfte parimin$€ n^lla fteffk fMtlU Jtitgyimù, 
fireue^ e fevfrt Uggì per FùffifrvMza di cefali 
iu^Mmémze ctinfiitsiendo } (mdé fbhe é dirf di dò rOi- 
gmandù S. Agofiina w? fm ds^tifflmi libri deUéH 
Giti di Di9 : Ac eotm opera data eft » u( irnpt* 
riofa Civita^ non folom iugum > veruni etiam lin- 
goam faam domitis gantious per pacem foeieti* 
tn ijnponerec «^ Ed ^ queft0 ia Céigiom , percbè 7f ^ 
miftiù iltufir^ Oranpe Grecia it^ una deùt Jue ora^ 
vwi Marna la lìugna Latina riyfy K^rSovi^y » n^ 
PaciXi^, cìqì dominante» e regina » Di fui è ^ 
ibe Ciarùne fu^ come. egli medefimo nelle OraT^iemi 
imro a Ver re narrò » accufaiù di aioer. parloiQ 
Grecamente nel Senato di Siraeufa; e Catone mag^ 
ime s per teftimonianza di Plutarco.^ pabblitamen^ 
tf orando in Atene » e Paolo Emilio^ al riferir di 
UDìOf in Macedonia f ambi per conjervare la mne^' 
fià dil nome Romano , e per ojientare la maggio^ 
tema della loro Repubblica y vollero Latinamente 
fevellare^ xon tutto cbe intefi non foffero % t the 
pfr pale/are a que* popoli $ loro fentimenti fojfe 
i wpo il valer fi de^ torcimannif the pofcia i loro 
favellari interpretaffero . E per quefio appunto né" fé* 
guenti tempi ììerone^ al riferir di Suetonio^. non 
^lie^ cbe rifpondejptife non in Latino » unfoldato 
Grm interrogato- in giudizio t e in Dione pur fi 
itggf^ cbe F Imperador Claudio privò, della ù tt adi m 
utenza Romania un Ambafciadore di Licia % cbe non 
ttoea faputo rifpondergli in Lingua Latina . Con 
Mto ciò i Greti perfnafi della nobiltà % della doU 
§ 4 ^^«- 



▼Iti 

Cfzz0 f e dille girala M lóro iJhmaf ma fit^ 

pendo fuperan Itt nacurale repugtumué^ che freva^ 

VMO $n abbandonarlo f né dalla neceffifà d$l com* 

merchi ni daJa moltitudine de* Romani coloni 

f par fi nf loro contorni^ ,nè dalla forza ^ ed a»$0'- 

rità delle leggi poterono effer validamente aftretti 

ad accettare la lingua Latina^ e colia propria con^ 

fonderla^ o in akuna guijaframmifcbiartat fem^ 

brando loro dura » ed afpra 9 ed alle oreccbie fpia'- 

cevole oltremodo , ed agli ufi della nazione in niu» 

na gai fa confacente • // percbi non poterono pofcia 

i Romani coli* andar del tempo gli editti fopra di 

ciò promulgati mantenere in piena offervanza • e 

èifognò , cbe in qualche parte rallentaffero il freno 

di cotale proibizione. Delia qual cofa ci dà ^con^ 

tro Filcfirato,, che nella vita d'Apollonio Tianeo 

racconta » cbe quefto favio Filofofo avvertì t^Impe^ 

^ador Vefpafiano , cbe dtyveffe mandare nella Moren 

un Pre fidente 9 cbe intendere la Greca favella t per 

rimediare a molti dif ordini^ cbe nafcevano dal non 

effere quel minifiro per ordinario intefo da* popoli 

di quella provincia » > Di qui ancbe derivò la per^ 

^ffione data poi né* feguenti tempi agli iufdi" 

centi di fentenziare nelle Provincie in Greco , 

in Latino, come più foffè loro a grado , ficcome da 

alcune leggi inferite nel (Iodico delf imperadore 

Giofiiniano è manifefto. Plutarco parimente narra 

di pfteffo^ cbe quantunque egli f offe lungo tempo 

dimorato in Roma ^ pure jembrandogli quella fa^ 

vela molto pia ajpra > > ruvfda delia Greca a fé 

notìayfe nonje da vecchio non fijeppe indurre ad 

appren-- 



&ppnné^rìà . Prif^ Amuù mtfirzo UbfùDelle cne 
de* pavjfono ffftfvotmtnfe proverbiale ékuni é^ef* 
tati innovatori M Greche voci , e fpezialmefae Dio* 
nifio Tiranno di Siracufa, che volendo nominare la 
vergine^ non F appellava wcc^é^oy^ ma fdvesuìfop i 
perchè ^ym T^ ut^f», arpetta Tuomo, tacolonnm 
non ^Aày , ma fisosKfAritp , in fkim , i$ nparS è 
perchè è forte , e durevole , la freccia non m^ 
Tioy , ma fiaM&rrtov > in hvotvrm ^^A Aerai, per-^ 
che fi (caglia incontro altrui ; le buche ^ e i nèh 
fiondigli «*• muri ffi^^fà , perchè tò^ ^ rJ»pff > 
confervano i topi • Eraclide Lembo riferito dal 
medefimo Ateneo nelle fùe Greche ftorie racconta 
e^ere fiato derifo ne* fuoi tempi Alejfarco filatelie 
di Caffandro Be di Macedonia , il quale lajtiando i 
comuni , ed ufati vocaboli , affettatamente ne inven^ 
tava de* nuovi , chiamando a cagione /T ifempio it 
gallo èjfio^xy^ il barbiere Bpotonspìiì^ ^ tadrammm 
ifynfSiln , // banditore ceTvTfiv\ ed altre di quefta 
fatta . fi qui pure da Ateneo è riferito a queftìo 
fropofito un luogo affai notabile di Platone ne^libri 
della ^ Repubblica , in cui /ertamente fono avvertiti 
totali innovatori 9 e formatori di nuove parole tt 
iralafciar quefto abufo, e fervirfi di paroh adat^ 
fate alla cornane ihtetligenza • Nel Diaogo di Lu'^ 
ciato intitolato Ae^t^htis , quefto Fi'ofofo volendo 
sbeffare coloro^ Che ne* fuoi tempi ufavano maniere 
di favellare ofcure, inufitate , nuove , e dal comune 
approvato ufo remote^ introduce a parlare un certo 
lefflfgne affettatamente , e con parole parte troppo 
rancide^ parte affatto nuove ^ efiranamtnte forma^ 

te. 




e étUsirmM ért hn Ukmg, wm fa- 

4riÌMJbMrii, wè ééMs wecefiià d$l cm- 
ar és.lm m m liiimièwe ée* àmmmfi cotoni 
fimf mf Imo cmumrwi^ me dsUsfrrzs^ ed SBto- 
wità éklk leggi pottrmm elfer iMdsmeme éfiretti 
0i mMttmt Is Lhgms Lttims^ eMsfrofris mi* 
fmdeHs^ • im ékmam gmifs frsmmfaiérls^ ffWH 
ItmA Itrv dmrm » ed sfifita , ed itile eretcbie fpid* 
gmk oUremmdo^ ed sgli mf della wézione im ma* 
fl» gmifs cmmfscemte . Il percki mom potetene pofcié 
i Romismi colPémdmr del tem$po gli editti fopra di 
eie pw oen mig mtì mumt enere im piens offervsnza , e 
èifig^^ t tte im fmsltèe parte rmllemtajfero il freno 
rfr totale proiUziome . Della qnal cefo ti dà ^tom^ 
ero Fikflrmto^ the mellm vita d" Apollonio Tianeo 
Vétctomta » tke ^fie favio Filofofo avvertì Plmpe^ 
^oador Vefpafum , the doveflè mandare nella Morem 
mn ^refiÀeiUe^ iht inttndeffe la G re{ a favella t per 
rrm^diarf a n^Ut dìfofdim^ cbe nafcevani^ dal non 
efftrt quei mtmfira per orJifiari& iniefo da* papali 
di quella prvfvtvda* Dì qui amiche dertv^ la per^ 
^fffomt data poi ne* ffgurnti tempi agli iufdi* 
itati d* femenziart nelle prsvinde o im Greco ^ q 
in Is'tm . come più fafi /oro a grado , ficcome da 
aUnne leggi inferite net odice delt jm^'wadere^ 
Gim^inian^ è mmifefio . Plutarco ^^ Jti^4 

di f^ft^ffo^ tbe qsNtntmnqne 
ditmrato in Uoma^ pare 
ve la mùito pie afprmj 
maiìa^/enoi 



ippnnderlà* Pnffo Atinto mi terzo fibra Delle ceni 
a favj fina feftcvolmfnte proverbiati alcuni affet* 
t$ti innovatori ài Greche voci » f fpezìalmentt biù* 
nìfio Tiranno di Siracufkj che volendo nominare Im 
tergine i non C appellava 'OScc^UyQv ^ m^ fj^ivavi^pov f 
perchè fàiva tìj^ ai^f«, afpetta 1' uomo» la colonna 
f^^ ^Àov f ^a (lEWiKfàrìjv , h'i fkim t t$ KpmrS § 
peichfe è forte , e durevole , fa freccia non écKiff*" 
rm , ma ^ukP^&ifTìov , ?n hxitrm /3«AAfrflfj, per- 
chè fi fcaglia incontro altrui ; le buche » e i na^ 
fiondigli iie^ muri fi,yi^^icc , perchè rh^ fiff^ rìlfS * 
tonferyano i topi , Eracfide Lembo riferito dal 
medefimo Ateneo nelle fue Greche fiorie racconta 

f^re fiata derifa ne* fuoi tempi Aìeffarco fratello^ 
Caffandro Re di Macedonia , il quale lajtianda i 
tomuni^ ed ufati vocaboli ^aj^ettatamenf e ne inven^ 
tma de* nuovi » cbismando a cagione d^ efempio il 
géilo ijS$^éit^ , il barbiere (Sfsroxlf sjv , la dramma 
itynfStìBÈ t il handitore àrrùrviv , ed altre di quefta 
fma . E qui pure da Ateneo è riferito a quefto^ 
p^pufìto un luogo affai notabile di Platone né^libri 
della Repubblica , in cui f eriamente fono avvertiti 
mali innovatori , e formatori di nuove parate a 
iralafciar quefio abufo » e fervirfi di parale adaf* 
^ te alia cormie intelligenza^ Het Dia ago di Ls" 
intitùtnto At^iP&vn^ » quefla Fi ofofh volendw 
re cataro , cìw ne* fuor tempi ufàvano maniere 
favellare . '^ ♦ nuove » e dal comune 

cff *uce a parlare un certa 

V parate parte troppo 
vniute firmg^ 
te. 





£9l0i dim$fir0 iou Mimi inftgjèémmti qitm$iù dim 
jM^vèngé tf un bièon Grec» firn fere UJfrviwfi di 
tasi firévsganfé mmhra di pM^hre . Im 4$ afiw^ 
gkiama dal riferire le fne péntoli , penbè bifrgne^ 
ribbt qui riporfsre prej/b the tufca ^el Dìahge ^ 
Hfuale fa chiaramente vedere qum$ioi huaui Orni 
fcriuori amaffèro di allontanare una sì fatta bar-* 
batrie ^ e novità dalla torà puriffifkt fanelU . A tiutn 
ah fi arroga , the tomioffiathè dalla Grecia deri^ 
wffèro nel Lazio le migliori % e piò nobili difii^ 
plinti fu d'uopo^ che i Romani nt^ jeguinti tempi 
da 'quella loro fevtra dominatrice burbanza ritraen^ 
éofi e le Greche lettere imparagero » e molti di effi 
ancora per la detta cagione a fcrivere Grecmonte 
j* applica/fero ; ma non pertanto i Greci altieri fti* 
matari del proprio linguaggio altrimenti che in eff» 
a fcrivere non s' indupro giammai . MafeiRoma^ 
ni non poterono per F atÀaffamento della loto p$^ 
Unza neUe foggiogàte Provincie Fufo delta Uf^gua 
Latina mantenere^ non è per quefio , che della fuéf 
purità , e confervazione fojfeto meno gelofi di quel w 
the abbiamo provato effire (iati i Greci; ifUp&roC-- 
£bi e gf Imper adori me de fimi ^arono quàltbe pr0^ 
murUf perchè non aJlignafse quefio abufo dell*intro^ 
durre una fregolata novità nel favellale » e queUi 
fcrittori , che le regole » e la nomet di ien/e^ #pr«- 
priamente jcrivere , e favellare preftrifsero f coet 
efficaci utilijfmi ammaefiramenti appOP't^rono fai»'- 
levale medicina a un fomigliante malore alla purità 
/le* linguaggi fommamente nocivo é Tiberio Impe* 
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Tùiwe ftmUémiè in Sumto fiti fué fcufé d§im 
net f gita Qc&ftfétgii di ufiÈre la nuova voié mofio- 
poliam ;. Ed un* altra vMta avendo udito Uggero 
in un decreto del Senato la parola Gre€aÌyiJ^tj/tV^^ 
ladifapprovòfe fu di parere^ comnatandam effe 
vocem» & prò peregriaa noftratem reponendam» 
ant fi non reperìrecar»' vel plaribos t vel per 
ambinim veroopam rem cnoatiandam ; pet ujara 
le parole ftefjè di Saetonio , cbe ambedue quefii 
fuuefji nella vita di quel Principe raeconta . Um 
altra volta H medefimo Tiberio fi fece toJcieMS 
d^ avere ufata in un editto una par eia poto Latina^ 
e che aveva del nuovo » onde valle eonjkUare fopra 
di ciò alcum inteUigenti Gimrifeonfuiti > fra* quali 
Atteio Capitone fper adulare P hnperadore y anziché 
per altro pia forte motivo^ diffèf the quella voce 
era fenza fallo moderna^ e nuova ^ ma che da inA 
in poi in grazia éR Tiberio fi farebbe potuta collo* 
care frolle antiche ; al quid fentimento s*oppofe m$ 
tal Pomponio Marcello migrando , che Cefare pò* 
teva dar P onore deìU cittadinMsa Romana agio 
uomini f non gii alle parole ; n^ la lihertà di ^ua* 
fta rifpofia irritò in veruna guifo f animo di Ti-' 
berlo » Anche ^ Imperadore Adriano di^no^ che fi 
foneffe a fottìUzzare , fé fi poteffè ufare la vota 
obitef ; e narra Spoftiano , che una Volta quefio 
Principe riprese lavorino filofofo , perchè gli par-' 
ve^ che avefe adoperata non fo qual voce nuova ^ 
e def buoni fcrìttori non approvila . Ne fu q/^^fid 
folamente un* affìtttàzioné degP Imperadori ^ ni una 
fofifticberìa d/ più baffi tempi della Jtomana Re- 
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iùri fi trrsé effert fiaia difapfravwts la nwità 
delle V9€i . Farro»e , notmte mcbe de Aulo Gellh » 
fuiftiofUMdOffe meglio fidmffè Laiifumente sdU 
tamus 9 sdicuQS , decifi p cbe fi d^eé ufarepiut^ 
tofto quelle^ voce , cbequefta^dmdo sì fu fa ragione t 
quod aUeruoi iic recenti novitace fièani, alterom 
antiqua origine incormpciim ; e qaefio medefima 
tonfermò anche ne^ libri de re ruftica ditendo»* Se* 
mencìnis feriis in «dem Telinris veneram roga* 
tas ab sdìtumo» ut dicere didicimias a pacribus 
Doftris » ut corrigimur a recenttbus urbanis^ ab 
«ditao i Lo fleffo Garrone dite in un altro luogo » 
ibe in vece, di extremum ejjjendo fiata da alcuni 
inventata 9 ed u fata la voce novìffimum fi ricor-^ 
dava f che mólti buoni vecchi gehfi di confervare 
la.fttritd nella Romana favella la dif approvavano f 
& quod niiaium novum yerbum effet» vitabant» 
Cicerone traile graviffime accuje date nelle fue FU 
appi che a Marcantonio aggìunfe quella di avere *m 
eapriecio inventata la parola ptiffimus» ed alcune, 
altre nuove non pia udite efpregmi* E nella To-^ 
pica dovendo tradurre in l4UÌnO la Greca voice 
irvfkoA^ict diffèf che veriloqniu'tn farebbe fiatm 
la fna corrifpondente Latina f mai P^ fuggire Im^ 
novità di queftavoce^ volle piuttofio ferver fi deUs 
parola notacio ; Malta ettam ex notatione fa*» 
muntur; ea eft autem, cum et vi nominis arga^^»^ 
menmm elicitur, quam Graeci itx^iàkìyim vo- 
cant, ideft ver bum ex verbo Terìloquium » Nos 
autem novitacem verbi non fatis apri fagiéntes, 
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jetius hoc nètattonem dppdlamus ^ qiria fune 
Terba reram none. Altrove queftoOratore chiamò ^ 
t9me narra Quintiliano f verbum Terentiaimm la 
nma obreqaiam ; la qaal coffa effendo fiata d^ ah 
inni Critici interpretata in guifa , che imlicajp 
frima inventore diqaefta voce ejjèr e fiato Terenzio^ 
s* immaginarono , ei^e a torto egli fojfe fiato cen^ 
furato da Cicerone » e^do fiata nfata da Nevio ^ 
e da Plauto comici pia antichi di Terenzio ; ma 
Giorgio Fahricto eruditamente mofirò , che la srh' 
cica Ciceroniana fi fondava in ciò , che Terenstio 
fa il primo ad ufare la parola obfeqaiufn in buo^ 
na patte » dicendofi anticamente foh de gracificandi 
ftodto in turpi, & fiatiti ofa adolefcentia , per 
a fare le parole dalF eruditismo Voffio , che fuefta 
offervazione riporta. Ma troppo andrebbe in lungo 
il ragionamento^ fé noi volemmo qui riferire tutti 
i luoghi di Cicerone » /T Orazio , di Quintiliano » a 
dt altri Latini fcrittorif ne* quali parte fi frova^ 
ebe kk buona fcelta della parole dee appoggiar fi alla 
regalata eonfueiudine d^ migliori autori , parte fi 
mjftra^qua^o fia pericolo/b Pandore in traccia dél^ 
le ^nove » o^firaniere-parole , e parte fi fa vedere 9 
•à» io (regolato ^0 dejla. novità nrifavei/ara rende 
«t&ftj^ il difcorjoyempiandolo di barbarifini vizia 
hr§ftti^mo delP orazione ^ traUe diverfe Jfeme del 
quale anna^oera nwitantente Quintiliano le fèrola 
mtevCf. e fortiere. Per quefio Orazio beffò nello 
fio foHre ImìUo 5 . 

* • • < qaod mUs Gtcca Latìtti$ 
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¥0r quefio tènie Vùlte ripreft Gminali i vinhfi 
^* tèmpi fuoi , €bf ptr lezio^ e ptr ifman$eri0 
mfavM» éljrémmifcbiare alle Latine te Greche pé^ 
tele » né fi rettane ed onta U non faper ben péur^ 
lare la natia favella Romana . Per qnejh Chetona 
volle jcrivere efprefamente in Latino Ufcientificbe^ 
efilofoficbe materie^ per far wdtre n* mifiredenti 
4^ tempi fnoi , che il Romano linguaggio non me* 
no f che /* Ateniefè , era acconcio a trattarle » fitco-f 
me in pia luoghi » e fpezialmente n^ libri 4^ Fini 
Jkl bene , e del male fi protefib . E Macrobio nei li^ 
bro fefto al capitolo quarto di^ Saturnali parlando 
di Virgilio afferma ; Inferuii; operi fuo & Qvmr 
ca verba, fed non primtis' {k)C aufus, aucorom 
cnim veterani andaciam fecacus eft ; dove fi 
vede^ che egli taccia di troppo ardita la licenza % 
€be fi prefero alcmi di far quefio mejcugUo , e\ in 
fine loda FkegiUo fopra gii antichi , percbi ìtAzXh 
cenria forgiàs futit off veteres» partids Marò^. 
Ai^ folamente i Grecia ed i latini ^ ma altri nop 
Zioni ancora ebbero fomr^omente a cuore la purità 
^^ loro idiomi^ e la firaniera meftolan^aUbor^ 
tirchio .. Né" fecoli a noi pii'irimi la r^ceff^A ckl 
commercio, la vicinanza y Uh <onqnifie ^ fr il p(^ 
éìmento |^ akafii paefi neUa Fràncie introdurrà 
ealmente in fngbilterra rnfo drtla Lìngua Fran^ 
eefcur the i nobili Inglef fi recavano, a maggior 
vergogna il non f^pet (a f^amefe^ che la natia i a 
narra Matteo Paris nella fuaStì^ria air anno la^ji. 
the una detìe principali àctùfb date a Santo U^ano 
Vefcovo Figornienje per allontanarlo 4ai Regio Con^ 
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fylìè fm , quod quiifi homo iiUoi* «ffet i qui Un- 
gimi Galiicam non noverat » ac prokidc Rcgii^ 
Gon^iis intereiflè non poierat • M^ pofsia gli mr 
mini pei affknnéti iti f^el Regn$ cen r^giwe giih^ 
(kmik ^^g^^gnef^ Mm toro nazione quefi^ abufr^ 
mrfìr§ n' /»r# Mwanbi , fregandogli , ibe ùpfo^ 
mffnvuH efficace rimedio a f^^fto di/ordine , e stan^ 
Hfù éf tribune^ U Framefe ftramera favella » 
fhglifi laro naturale al primiero ufo ftabilmetuè 
rkmiiKeffero ; te qnaU iftmtze furono Jinaimentf 
^fjjdiu dai ite Oékaf^o ///• Principe di fiagolay 
fW^ f atenei dotato > il quale in nn Parlameìito 
tmoocato ti ^ i^. Maggio del 1)67. ^^me narra 
ì^mmafò Watfingbam » «d petìcionem commani- 
mis^cita in lingun mii€tma« £c nm Gallica 
Vtrfari jaflii: * <^ ft tante nasmtn con t4nto fiur 
é$re fW sì faggi regolaiftenti procurarono ia^n- 
[(frvoKimte 4l^^ loro giorni , e ogni tnefiolanza di 
ftrmnrre^ e ittfolite locazioni ^ e firme di ragin- 
tare da qneltì fimpremai ^^rcwronò dt atìontanare ^ 
^mè e^ gmfio » r convenepolej de la nt^ra Ta- 
fimfaveUa^ ^be éatle dna principali traiie meor 
mapf ifa prefi meli' altre coji norma » e regola- 
fmtOf tifèe cemegeper c&rnnne c^ifmtimeato pu^ 
•nfcr étt parì\ f multe deV altre faptrart % f che 
i C9à éovtziofa di termini ^eesH^iadrm neiie 
^refonif ^ framda 4i maniere , cbe ad pgni 
far^ difliie.^ ^nte. eUtrwe abbiamo^ jdimofirato , 
^mamentr tmmngùnot non è ^U ^ dic^.^^onve- 
tto^^ cbe anobe al pm degli altri Ommaggi pa^ 
^fi mfirvi^^ iUib0è,Àifne coafnete mbilif. 

firn 
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fime MUzzi éiwné^ non di fimnierì t ùffiUtì, 
étccsttsti ornamemi corredate ^ e gmrnUaì Quefin 
npf»nto proccurarona tPinfinuan tsnii noftri fciem» 
ziati ceiebratiffimi fcrùfori , i qunli così gran nn^ 
mero d^ ottime [crHture , cui dovfffimo imitare » ci 
lafciarono , e tanti ntilifflmi infegnamenti in qnefta 
fropofito ci diedero. Monfignor della Cafa nel/na 
furiamo Galateo dice ^ che le parole vogliono elTer 
chiare > il che avverrà , fé tu faprai fcerre queU 
le, che fono origìBali della tua terra. Si offervi^ 
€be nel pregiattffimo Specchio di Penitenza il Paf* 
favanti volendo tradurre quel luogo. di S. Girolsmoi 
Ftenicencta eft fecunda tabula, poft naufragium; 
# parendogli Latina 9 -e nuova ^ e da non effèr co^ 
munemente intefa la voce naufragio , volle piuttofio 
iircofcriverla ^dicendo graziofamente : La penitenza 
è la feconda^avola dopo il pericolo della qavc 
rotta . E nel volgarizzamento delie Concioni di Tito 
Livio ad effb Pa/favanti attribuito , per ifcanfìnr^ i$ 
parola temerità efpreffa in quel luogo diquetto Stori" 
€0 : non femper temeritas eft telix ; leggiadramente^ 
con molta proprietà di Tofcano fcrittore traduffè: 
fempre non avvien bene dei non faviamcnte eoa- 
fidarli . Ognuno fa quanto ne"" tempi fuoi fofi pro^ 
VerbiatOt e derifo Giovan Giorgio Trifilno uomo 
fer altro fcienziatOf e valente per la innovazione , 
ed aggiunta delle nuove lettere da effo infelice^ 
mente tentata nel volgar no/lro^ e quanto piacevoli 
fieno ^ ma altreàutiNgtme al propofito nofiro le cen* 
fure fattegli dot nofiro Meffir Agnolo Firentuolap 
f paro tré quelh mta ftmplico innovazione cing 
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tìtune tettiti , ii acanti^ 9 dì minor momento^ 
ibe non è la fregotata innovazione delle parole dal 
immune ufo dìfcordante . Sarebbe lunga imprefa , e 
ià non venirne così agevolmente a capo , fé noi vo* 
leffimo fu tal materia in quejlo luogo arrecare i 
picettì^ e le maffime injtnuate né^ loro fcr itti dal 
Cevalrer Saiviati^ da Benedetto P^arcbi^ d^ Depu» 
totifopra •/ Decamerone , dal Cardinal Bembo , dal 
Cinonio^ da Annibal CarOf da Pier Segni t da Giù'- 
vmbatifia Strozzi , da Benedetto Menzini , da Carla 
Dati^ da Benedetto Buommattei% e da tanti illu^ 
firi ingegni f che della vera ^ e foda^ e non accat'^ 
tata Tofcana eloquenza furono perfetti fflmi pojfedi-- 
turi. Da queftl dubbiamo prender regola^ e norma ^ 
e non da* falfi^ e cavillofi fofifmi de'' Caftelvetrit 
i^ MuzJ^ de* Beni , de* Ru f celli ^ e da altre sì 
fette torbide^ e attojjlcate forgentfy che la cbia-- 
rezza di noftra favella invidiofamente co* loro ma^ 
Ijziofi argomenti tentarono d* intorbidare . Molta 
importa in quefia bi fogna il faper difflinguere la 
^w , e ben fondate regole dalle falfe , e caprie^ 
fhfe^edilfapfrfeguitare^ non mtca unofirava^ 
gente y e perniciofo abufo , ma. sì bene il buono « e 
regolato ufo , e fuHe migliori „ e pia accreditata 
fritture appoggiato^ Ma quantunque verìjjime , ed 
importanti fieno le fbpr addette offerv azioni intorno 
l^ufa d.'lle nuove f e flr antere parole t nondimeno fi 
àtf confeffare^ che queflo infegnamento ammetta 
alcuna volta qualche limitazione. Imperocché non 
fi puh negare effer lecito talora rinnovare , fer-^ 
^irfi di slcana firàniera vaca , furchè eiò fi fac* 
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tia in primo luogo colle dovute ^ e giufte eégioni: 
fecondar iumente da quelli feri f tori , ed in que* com^ 
fontmenti , cui fneno difconvenga; e in terzo luogo 
col riguardo , e colle cautele , e colle regole da* fa-- 
vrani maeftri del dire infegnate , ed appr ovate . 
Le cagioni fembra, che fi pojjano ridurre comune- 
mente a tre ; cioè fé ciò fi faccia o per neceff$cà g e 
per confuetudine , o per ifcberzo . Per necefptà fi for- 
mano le nuove voci ^oJÌ adoprano leflraviere , quan- 
do la lìngua ^ in cui parltamOf manca di alcun ter- 
mine affolutamente neceffario per efprimere cih , che 
uopo abbiamo di fignificare , o per dar quella mag^ 
gior forza , ed energia , che ricerca talora il di- 
fcorfo . Cicerone i a cagione d^ ef empio ^ conofcendo, 
che la Lingua Latina era mancante » e fcarfa di 
alcune voci neceffarie per ifpiegare le Filojfoficbe 
quifiioni , che nelle fue opere avea prefe a tratta-* 
re , non ebbe difficoltà d" inventare il primo le pa- 
role beacicado, e beatitas ne* libri della natura 
degli Deif mulieroficas nel/e quiftioni Tufculane ^ 
e in altre opere indoloria > o ( come altri leggono ) 
indolentìa *f le quali innovazioni di voci fatte per 
neceffità da Cicerone furono avvertite da Quinti- 
Ha*iOt da Sidonio Apollinare , e più preci f amente 
da Uberto Foglietta ne^fuoi libri intitolati de prx- 
fiancia Latini fermoniis. Per la fieffa cagione il 
medefimo^ Marco JìtlHo non difapprovò il verbo e»- 
pedorare ufato da Ennio per if piegare per mezzo 
di effo con più energìa il fuo concetto . Così pure 
tr^ noflri Tofcani fcrittori Giovanni Villani , occor- 
rendogli defcrivere nella Jùa Cronica molti ufi di 
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fopBbfttanurs yfu tstora forzato àfervirfi d'alca, 
naf or e filerà parola^ come al capUolo 55. del libro 
Mavo ^ dove ufa Godend^c antrea voce Fiammin- 
ga, perchè non poteva in fua favella efprimere 
une ^articolar forta d" arme di quella nazione , 
necejjaria a intender fi in, quella^ congiuntura . ffè 
peraltro molte nuove parole nella fua Commedia, 
come a ciafcuno è noto , usò Dante , fé non perche 
maravigliofamente fervevano ad efprimere la for^ 
za, e l'energia de^ Juoi fablimiffimi concetti . Dal- 
h necejfttà deriva la confuetudine , la quale fupera 
tam f autorità , e purché buona fia^ e fui con- 
jtnfo unicamente degli eruditi fondata^ ammette^ 
tAmìta alcune nuove parole , e a poco a poco fpo^ 
ilmdole della novità loro , toglie altrui lo jcra^ 
polo d'adoperarle ; Conftituendam in primis id- 
iprum qaid fic, quod confuetadinem vocemus; 
9^e fi ex eo 1 qaod plares faciunt , nomen acci* 
P|ar,perìcuIofuin dàbit prsceptum» qonQracio- 
Bimodo, fed (quod maius e(l) vics, &c. Ergo 
confuetudÌDem iermoois vocabo confenfum era- 
ditorum > ficut vivendi, confenfum bonorom. 
h quefte parole c^ infegna Quintiliano . al capìtolo 
yfio del primo libro delle fue Oratorie Inftìtuzioni 
V^le debba e fiere , e come fi debba intendere la 
^^Juetudine , la quale fui buon ufo , non già Jull* 
^fo dee fondarfi , come pia volte avvertì anche 
Marco Tullia. Perciò la parola noviilimum » che , 
tme fopra abbiamo, detto t fu ne* fuoi tempi da 
^f^rone difapprovata carne nuova 9 efséndo pofcia 
^^h confuetudinè de^ buoni fcrittori ne feguenti 
§ § 2 tmpi 



tempi rUiutéJufenzà faccia, e difficoltà da Br»^ 
to Je da Caffio nelle pifiole /crine a Cicerone , e da 
Giulio Cefare ne* fuoi Commentarj , e da molti al- 
tri regolati fcrittori adoperata. Monfignor della 
Cara notò nel Galateo , che brindifi era vocabolo 
forefiiero , e non già nofirale; ma efsendofi abbrae* 
data laforeftiera ufanza di fare t brindifi , per 
conseguenza non Jolo ne è fiata ritenuta la voce^ 
maniuno vi farà, che pofsa oggidì in qualftvogha 
fcrittore biafimarne f ufo dalla comune approvata 
confuetudine introdotto. Parimente la parola ciri- 
monie prefso i noftri antichi , e regolati fcrittori 
tra Colo adoperata in fignificato di qué" riti ^ efo^ 
lennità ufate da^ Chierici intorno agli altari , e 
ne* Divini Ufficj; ma la confuetudine anche de*mi^ 
gliori fcrittori f ha dipoi efie fa ancora a quelle dì^ 
mo^r azioni, e fignificanze talora anche vane, ed 
infinte d'onore, e di rifpetto vicendevole, ilfuper^ 
Auo ufo delle quali , per fentìmento dello ftefso 
■Cafa , dagli Oltramontani è fiato in Italia intro- 
dotto , epofcia da noi ricevuto . Oltre alla neceffità , 
ed alla buona , ed approvata confuetudine , per 
ifcberzo talora fi formano le nuove voci, e quefio 
addiviene regolarmente nello fiilegiocofo , e faceto, 
e per lo pia ciò fi concede a* Poeti ,e fpezialmente 
0* Comici , ed a quel genere di poefia , di cui più 
iT ogni altra adorna, e doviziofa comparifce la 
lingua nóftra, quella dico, che dal nome di colui , 
ebe così eccellente, e famofo vi riufcì,fu chiama'^ 
$a Bernefca . Di quefta licenza affai acconciamente 
fifervirono alcuna volta $ Comici Greci, e Latini 
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JlmpUcementé in ipberzo per dilettare , o eccitare 
il rifu negli uditori . A quefto fine Plauto nelle 
Baccbidi chiamò fcberzofamente i denti nucifran- 
gibola, ed i pugni denti frangìbula , e Lucilio i» 
quel verfo delle fue fatire riferito da Cicerone 
ne* libri della Divinazione 

Terrigenam 9 herb^radam » domiportam » fan* 
gaine cafTam 
deferte giocofamente la chiocciola» fecondo la fpofi^ 
zione de^ migliori Critici » checche ne dicano ErafmOp 
e Pietro Crinito t acquali t nonfapremmo con quan^ 
ta ragione , parve doverlo intendere della teftug^ 
gine • Per fimil modo ( benché alquanto pia dura^ 
mente gìufta il parere di Quintiliano ) dijfe Pan* 
tico Poeta Pacuvio citato da Varrone^ e dal mede*- 
fimo Quintiliano: 

Ncrei 

Rtpandiroftmm 9 incarvicervicam pecus; 
il qual verfo ad un certo genere di p^rfone fu gra-^ 
zìofiffimamente adattato dal Poliziano nel prologo 
de'* Menecmi di Plauto . A quefio oggetto parimene 
te Terenzio nelf Ecira inventò la voce fanamba- 
las» e ilfacetiffimo Arifiofane finfe le voci inùtanti 
il canto delle ranocchie ^ e degli uccelli tenellaCom* 
media intitolata i Fuci diede a i co/fumi quel bìz^ 
zarro epiteto di èp9o(f>oiToavKùPct¥Toìi)(^oTct^cciT(lof<a^ 
pr burlare igiureconfulti de"" fuoi tempi E fimil-* 
mente Ateneo cita un luogo di Efippo antico comico^ 
in cui è motteggiato un certo Brifone , e chiamato 
&fctoviiaXi^o?iiiH/sKef(AccToar t cioè fimile a Trafi^ 
muco nel dif patate* Tragti fcrittori di nofira lim 
$ § 3 gua 
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gué parimente Annihal Caro fcberzauJo in unafua^ 
ietterà con Giovanfrancefco Leoni fio amico , e vo^ 
tendo con fefievoU motti piacevolmente proverbiare 
ia forma alquanto fir aordinaria del fuo nafo sformò 
tante parole derivanti daUa voce nafo » in cotal 
forma fcrivendoi Frego Iddio t che metta in cuo- 
re al Brictonio, che vi faccia una nafeide più 
grande di quella foa rotonda» e che ogni libro» 
che compone y ila nafea in onore della nafale 
maeftà voftra » e che non iia sì forbito nafino » - 
né si ftringaco nafettOi né si rigogljofo naforre » 
^nè si fperticato nafaccio , che non (ia vaflàllo » 
e tributario della naTevoliflima nafaggine del oa- 
fuciflimo nafon voftro. Di tal fatta fono anche 
treagio , quattragio » le cttere de* fagginali » 
fquaccheracamence » ftracantare artagoticamen- 
te , e altre Jomiglianti di nuova foggia per ifcber- 
ZO9 e per rallegrare la brigata fitte nel fio in-- 
€omparabil Decamerone dal noftro maggior Profi* 
tore. Quefte fono le cagioni comunemente riputate, 
giufie , e neceffarie per formar le nuove voci , 
per adoperar talora le ftraniere ; ma , comefipra fi 
ìt notato t alcune altre confiderazioni fino necejjarie 
per poter ciò fare ficur amente , e fenza taccia di 
affettazione^ d^ improprietà . Imperciocché ni in 
tutti gli feri ttori , né in tutti i componimenti con^ 
viene fervirp di quefta licenza. Gli Oratori^ per 
jtfempiù , debbono ufarla meno de^ Poeti y e allo fii^ 
le fUblimef in ì:uì più e fitte le regole della buona 
elocuzione fervar fi degno ^ meno ella conviene 9 che 
mi mediocre , # aJ tenue • Ceffo antito Grammatico 
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frùièì agii Oratori ogni innwazioHe di parole % t 
ff$antitnque il fuo parere fembri troppo fevero a 
Quintiliano , che fi dichiara di non feguitarlo » 
adducendone efempj di famofi Oratori , avverte egli 
nondimeno effèr cofa pericolosa « e da dovervi affi- 
dare con molta cautela , e » come noi dicismo eo^ 
munemente , col calzar del piombo . In fatti Cice* 
rome nelle Orazioni raro^ o non mai nuove parole 
formò ^ emai peravventura nonfenéra^ che fi fer^ 
viffè delle Greche. Nelle opere Filo foficbe, le quali 
per iilufirare il Juo natia linguaggio per anco aU 
quanto fcarfo , e mancante , volle dettare in Lati-^ 
«0, sforzandolo la neceffità^ fucefiretto e afervirfi 
di aUme nuefoe voci , e talora a metterne in cam^ 
pò deHe Greche^ poicèè al dire di Lucrezio fi vede 
ejfèr pur troppo vero: 
• ••...• Gr«oriim obicura reperta 
. Difficile inluftraire Lacinis verfibos e(ie t 
Malta novis verbis prxfertiai quam fii agendnm 
Prapter egeftatem lingue, & rerum novitatem ; 
lo cbe poi pia frequentemente^ e con meno riguardo 
fece nelle lettere familiari , e fpezialmente in qUeU 
lefcritte ad Attico fuo con fidenti fsimo amico , nelle^ 
quoti fovente ragionando di gelofiffime materie di 
fiato , e di cofe di grande importanza ^ e jegretez^ 
za , gli premeva occultarne il contenuto per timore^ 
<be non gli accade ffe akuno fortunofo difàftro , fa 
mai per difavventura foffèro intercette , e in mano 
de^Juoi nimici e apit afferò. Anche tra^ Poeti agli 
Epici , ed (f Urici quefla licenza molto meno con^ 
miene » cbe d Satirici t a^ Ditirambici , e (f Cèmid; 
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cbe molte parole nsh nelle fue fatìre Orazio^ détte 
quali fi afienne nelP Ode ; e P Ariofto nelle fafire 
trajcorfe in alcune efprefjtont , dalle quali ben fi 
guardò nell* Orlando Furiojo ; e quelle lunghe , e 
compofte parole da* Latini appellate fefquipedalia, 
e dd Greci iivfìct(i(pc^àc , che bizzarramente f e con 
fomma grazia il Redi » ed il Bellini inventarono , 
quegli nel fuo celebre Ditirambo f quefti nella fua 
leggiadrifjìma Bucchereide^ ppp^^o efjì bene fcan* 
fare ne* loro gravitimi Sonetti . Oltre al riguardo 
della diverfità de* componimenti^ ne* quali più^ e 
meno s^ adatta P ufo delle nuove > e ftraniere voci , 
vi fono alcune cautele » e regole importantiffime » 
Poffervanza delle quali non fi vuole in conto aUuno 
traf curare in sì fatta bi fogna • £^ cautele fono^cba 
quando occorre ufare alcuna nuova t o meno ujata 
voce fogliono gli Jcrittori in una certa maniere 
fcufarfene , e con alcuni rimedj , o prefervativi t 
per còsi direy temperarle ^ e far loro in Jomma co^ 
me volgarmente fi dice i un pò* di letto . Il pre^ 
eetto è di Quintiliano , onde colle fue fieffè parole 
J! 'vuol riportarlo : Et fi quid periculofam 
finxìffe videbitur» quibuTdam remediis prema- 
niendum eft : ut ita dicam; fi libet dicere ; quo« 
datntnodo; permirte mifai fic; qood idem etiant 
in iis, qu£ licentfus translata erontt proderit, 
qus non tuto dici poffunt » Quintiliano P apprefe 
da Cicerone \ il quale fcrivcndo a Bruto , e ad Ap* 
pio^ e tornandogli in acconcto di valer fi delle voci 
favor, e urbanus da effo giudicate nuove ^ o per 
io meno affai moderne » te accompagni con queftt 
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frofifte: tit hoc Tcrbo mar: m nunc loquuncar. 
£ nel/a Topica occorrendogli valtrfi delle parole 
ipecieram » e ipecubus nel numero del pii , pel 
Cattivo fuono » che facevano alle fue orecchie » fena 
fcnfa dicendo: Nolim enim, ne fi Latine qaidem 
dici pcflic > fpecierum , ac fpeciebos dicere , &c. 
at forniis , & formarutn velim • E quando per 
rfprìmere il fuo fihfofico concetto giudicò neceffarìa 
formare le nuove voci beatitas , e beatitudo » della 
quali fhpra fi è ragionato^ fi protefth ^ che erano 
dure y ma che Jperava^ che il tempo averehbe am* 
mol /ita la loro durezza ^ e novità : utrumqne omni^ 
no duram. fcd afo mollienda funt verba. Pur/- 
mente nelle Tufculane quiftioni , laddove fi fervi 
della nucroa voce mulierioìlitas , vi aggiunfe quefté 
farentefi (ut ita appellem cam, que Gr«cè ^/A©- 
ywsiet dici tur. ) Ne minori fcufe fece Lucrezia 
per volere ufare la voce Greca ifiotoiiificL » allora» 
cifè egli rpiega i principj d" Anaffagora : 
Nunc & Anaxagors fcrutemur hontceomeriam » 
Quam Graxi memorant» nec noftra dtcere lingoa 
Concedit nobts patrti fermonis egeftas, 
Sed taitìen ìpfan» rem facile 'ft exponerc verbi^ 
Princtpitim rerani,quam dictt homoeomeriam. 
Iksì parimente a Monfignor della Cafa venendo in 
acconcio di adoperare la voce brindifi, the jopra 
abbiamo mentovata , non mancò di avvertire , the 
era foreftiera ; e pur con fomiglianti protefte Don 
Vincenzio Borghini tirato dalla neceffttà delP argO'^ 
mento nelle fue eruditifftme opere ufa alcune voci ^ 
abefentono del lattino . Sernardo Davanzati dotto 
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gentiluomo , f iì noftra favelle imendenligimo , fa 
c$sì vago delle /arole concife^ e calzanti per far 
vedere la fatT^ delP efpreffiotte f di cui al pari 
' d^ ogni altra è dotata la noftra favella » che non 
fenza cagione fa da alcuni cenfarato per avere aU 
guanto abbacato nella faa Traduzione di Cornelio 
Tacito la maejiofa gravità deLa Storia. Inventò 
egli alcune nuove » e non comunalmente dagli jcrit^ 
tori ufate parole^ e metafore^ ma bensì adattate^ 
ed efpreffive; per altro nelle fue pofitlle non man* 
codi avvertire i leggitori della necejffìtà, ede^mo^ 
tivi , che C avevano indotto a così fare > come lad* 
dove ufando La voce fcapiglUto diffe : Ma Tiberio 
iolamente colfe la degnicà Senatoria a quefti 
quacero fcapigltati , per chiamare i fonditori 
delle loro facoltà con quello nuovo vocabolo i 
die la noftra Città ha trovato al nuovo luiio 
ftrabocchevole entratoci. // yarcbi nelF Ercolann 
tornandogli in acconcio di ufare la voce ialàiitef 
lo face con quefta precauzione: Furono oat4> e aU 
levati nella città di Firenze» e fé non vi nacque- 
ro » vi furono portati infanti ( per mettere in con- 
foetodioe» o pmttofto in ufo qaefto vocabolo ) • 
Con tutto ciò egli ne fa riprefo da Girolamo Mu* 
zio , quafi aveffe ufata quefta voce infalita , e nuova 
él capitolo fettimo della faa Varcbina ; ma oltreciè 
il ^^arcbi jfene ferve colf accennata dicbiar azione , 
dovea il Muzio por mente ^ che quefla voce fu ufata 
anco dà Dante nel Canto quarto delP Inferno cotó^ 
dove ferirei 
Ch* avean le corbe» eh* eran molce , e grandi 
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E dMnfanti» e di femmine» e di viri ; 
f da akri Jcrhfari anfora del buon fecolo^gli efem^ 
pi de^ quali fono citati dagli Accademici della Cru* 
fca. Similmente Carlo Dati in una f uà lezione fi^ 
fra le Zazzere in quefio prefente Volume inferita 
fi f cu fa cogli uditori , perchè la materia » di cui 
avea prefo a ragionare ^ lo avea coftretto afervirfi 
della non troppo comune voce calvezza ; quantunque 
poffa perawentùra ciò reputarfi un fuo prejjo cba 
fivercbio fcrupolo , trovandofi quefta parola ujata 
anche nel fecol Soro della lingua noftra dagli an» 
tichi Volgarizzatori di Mefuar^ e di Rafie ^ gli 
^fi^pj de" quali fono nel loro Vocabolario dagli Ac^ 
cademici della Crufia 'riportati. Recano le ngola 
neceffarie a ojfèrvarfi da coloro ^ che vogliono fer^ 
virfi delle voci nuove , le quali furono a quefio fine 
ftabitite , acciocché in cotal faccenda non fi proce^^ 
deffe fregolatamente ^ ni a capriccio , ma sì bene 
con quel metodo , che la buona confuetudine , e^ gli 
approvati fcritteri ci hanno dimofirato . Q^fft^ dal 
fovrano art^ce della Romana eloquenza Cicerone 
neliibro delle pie Oratorie Partizioni furono in fé» 
gnate 9 e da Quintiliano , e da altri f oleum maC'^ 
ftri di Rettorica approvate • Tutte le innovazioni , 
dicmio egi , debbono avere origine o dalla fimìlitU'^ 
dine y n dalla imitazione , o ^lla infiefitone^ o daU 
fcigpttnta f fia compofizione Maitre parole « Qua* 
lunque nuova voce fopra alcuno di quefti fondamenti 
^PP^ggittta non fia , barbara comunemente farà giu^ 
ditata , e dìfettofa y ed al migliore , e pia regola^ 
$0 ufo repugnante • Largo campo ci fi prefenterebbe 
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in quefto luogo Ji /piegare ciafcbeduna dìquefle ma^ 
niere di formar le nuove voci , e di comprovarla 
con ottimi efempli de* migliori fcrittori Greci , £4- 
tini , e Tofcani ; ma perchè con ragione temiamo 
di prolungar di fovercbio quefto noftro ragionamene 
to f e di ritardare oltre al convenevole la lettura 
di quefte Profe a* noftri amorevoli Leggitori , ci 
contenteremo di rimandargli a quanto hanno par-^ 
titamente divifato in fomigliante proposito Ci" 
cerone nelle fue opere Rettorie he , Quintiliano nel* 
le fue Inftituzioni Oratorie^ il Vojjio ne* fuoi libri 
della Rettoricaf e de* Difetti del parlare^ e tanti 
altri ìnfigni maeftri della eloquenza , tanto pia » 
che quafi tutti gli efempli fin qui riferiti pffono 
agevolmente fervire anche a quefto propofito , e 
che per quel f che rif guarda la Tofcana nojlra fa- 
vella 9 il noftro maggior Poeta Dante Alighieri 
primo f e fovrano ingranditore di effi nella fua 
Divina Commedia 9 colle tante efpreffive^ e fignifi'^ 
canti voci da ejfo felicemente inventate , ha fparfo 
tratto tratto nobilijjtme veftìgie di quèfti impor- 
tanti infegnamenti . Con quefto metodo infomma^ e 
con quefte regole fi può talora , quando da giufte , 
e neceftarie cagioni aftretti fiamo , ufar qualche 
nuova 9 foreftiera voce. Ma vuolfi bene adattarle 
allo ft ile 9 ed a* componimenti , che fi hanno fra 
mano 9 ed anche parcamente ufar le ^ che fconcia co*- 
fa farebbe , e da recare altrui naufea , e faftidio 
ilfentirfi ad ogni pie fofpinto percuotere P orecchie 
da ftravaganti , ed ofcure parole , e del tomento 
tutf ora bifognofe . Guglielmo Budeo , chefembrò ef* 
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fer pìuttojlo portato non ijlare tanto legato allo 
fcrupolo di non ufare fé non le parole , che fi trovano 
ufate dagli antichi , pure trattando dell* ufo delle pa» 
rote nuove foggiugne % Modica tamcn, &tum de- 
mam > quum inopia cogic, id faciendum e/Te . Né 
fi dica , che la Lingua noftra effendo nel numero di 
quelle^ che chiamano vive ^ e al pari d'ogni altra 
leggiadra^ e dominante^ non fi dee per quefto ri'* 
firignerey e impoverire^ ma bensì ampliare ^ ed 
éccrefcere; perocché fé così fi face ffe^ ciò nonficbia^ 
merebbe fnica arricchirla ^ ma anzi ofcurarla^ e 
de^Juoi proprj pregj^ ed ornamenti fpogliarla , per 
riveftirla poi in mal punto di nuove fogge ^ che le 
caf chino i per così dire , di doffò , le vadano male 
alla vi fa , e la rendano in una parola fconciamenta 
contraffatta , e dif adorna / Le quali cofe fé atten^ 
tamente confidereremo , non dubiteremo di conjfejfam 
re^ che Uberto Benvoglienti nelle fue per altro eru- 
dite note alle Croniche Sane fi di Andrea Dei^ e di 
Neri di Donato novellamente ftampate nel! omo Xf^. 
delia grande opera degli Scrittori Italici a torto 
abbia notato gli Accademici della Crufca per mere 
effi tralasciato di porre nel loro Vocabolario le voci 
uaivolo , fiorinata » mercedare > ed alcune altre 
poche di quefta fatta f che fono certamente nuove ^ 
e non intefe^ ni ufate in Firenze , e che dagli aus- 
teri citati dagli Accademici ( tra* quali e* poteva 
ejprvare > che non fono annoverate quelle fue Cro- 
niche Sanefi) non fono fiate ufate giammai ^ né 
forfè intefe. Ma può ejferey che il Benvoglienti fi 
fia moffo cììf fare , non perché in fatti tenga opi^ 
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nhne, che debbano effere ufate^ ed approvati quelle 
vacif ma sì veramente piuttofto per alcuna fua par- 
ticolare animojità contro quella Accademia ; impe^ 
rocche oltre alle predette co fé egli cenfura anche gli 
Accademici per aver tralafciato gradora,. nome 
collettivo , dice egli , critica le defimzioni date 
alle voci menagione, rapprefaglia» e frìere> e ri^ 
prova il jentimento del Cavalier Leonardo Salviati 
fopra Pufo deir e copula; e tutto ciò per avventura 
non con tutta ragione , perchè quanto a gradora 
epndo quejla P antica terminazione del numero 
plurale del fuftantivo grado , fecondo il coftume di 
tutti i Vocabalarj t iljingolare grado/ dovea re* 
giftrare^ ^ non gradora dagli Accademici^ eliri' 
menti un factl modo avrebbe inventato coftui di 
raddoppiare di mole $ Vocabolarj . In fatti effi non 
filo così fecero , ma anche pojero un efempio delle 
Novelle Antiche di gradora {comecché il Benvoglienti 
mofiri di non averlo veduto) nella fteffa guifa , che 
in arco ne pofero //*arcora» in borgo di borgora» 
in corpo di corpora , in forno di fornora , in fboco 
di fttocora, in fefto di feftora , in tempo ^/tempo- 
ra , e così in moltìfftmt altri • Parimente fol tanto , che 
fi leggano , fi vedrà efferfaljo, cbemttìzgìon^ negli 
efempj del Maeftro Aldobrandino dagli Accademici 
addotti^ come egli crede , figni fichi gonorrea, ni il 
paffb della morte dell' Imperaaore Arrigo cavato da 
quella Cronica Sanefe dà veruno certo rifcontro dì que-^ 
fiofignificato ; ed egualmente infuJJT/fenti , ejofiftiche 
pare, che fieno lefue critiche fopra le definizioni 
di friere, e di wpprcfagUa, lo che 9 per non effet 

qoéfio 



xxxi 

quejlo luogo gran fatto a ciò opportuno ^ d$ baona 
voglia traìafciamo di ef aminare , Non minor itf. 
/approvazione merita a giudicio nojiro un moderno 
Traduttore di alcune Greche Tragedie , il quale ol- 
tre ali" avere non rade volte ufatoftrane^ od ìnu- 
fitate maniere , f dal genio della Tofcana lingua 
alieni (fme in quella Traduzione ^ flimò un bel tratto 
P antere inventata fenza ver ma necefjìtà la nnova , 
e non piU udita voce cxiniyi^ per tradurre la Greca 
r$yk , quafi che non aveff'e la Lingua nofira parole 
a quejia cornjpondenti , Ne di ciò contento foftiene 
nelle fue nàte generalmente ^ ed approva Pufo delle 
nuove parole nelle Lingue vwe per sì fatta maniera , 
tbe vi farebbe da temere , che taluno non ben cauto 
ne poteffe peravventura reftare f al f amente ìngan^ 
nato , ft F ofcurità delle ragioni da effo addotte 
da cotale pericolofo inciampo per Je medefime non 
h guarenti ffero . Ma gli amatori di quefta nobili f 
fima favella hanno , la buona merci et Iddìo , altre 
pia pure fonti , onde dijfetare le loro ftudiojè bra^ 
me , per la qual co fa ci pova Jperare , che vor^ 
ranno y anziché, dar orecchio a quejìi moderni reg^ 
latori degli altrui linguaggi , offervare i precetti 
da tanti noftri eccellentiffimi maeftri in sì fatta bi^ 
fogna taf ciati , e le opere di tanti nobiliffìmi ferita 
tori cofiantemente ^ e con vie maggiore loro piacere t 
ed utilità imitare. A quefio noi ardentemente con far'- 
tiamo chiunque ama la vera^ e foda% e non mentita 
Tofcana eloquenza t e per quefio oltre a tante fceltif 
pmey ed utili (pme Tofcane opere ^ che tutt* ora per 
mezzo dt^ nofiri torchi proccuriamo di dare alla 
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luce , non trafcuriamo gncbé la tontinuMzmi ÌìIIs 
nofira Raccohs delle Profe Fiorentine . e qnefto 
quinto Volume de t la feconda Parte pubblico faccia^ 
mo di prejente » in cui undici eccellenti Lezioni di 
Fiorentini fcrittori fi contengono ^ che non meno di 
quelle de" Volumi antecedenti confidiamo , cbe fiano 
per incontrare il gradimento degli amatori delle 
Tofcana favella . Imperciocché le due prime fono di 
Meffer Benedetto Varchi , le quali efcono per Is 
prima volta alla pubblica luce > effendo fiate trala- 
fctate nella raccolta delle Lezioni di quefto gran 
Letterato ftampata in Firenze per Filippo Giunti 
nel 1640. in quarto; noi l* abbiamo eft ratte da un 
Codice della Libreria del Marcbtfe Ferdinando Bar^» 
folommei al prefente Inviato del Sereniffimo Gran-^ 
duca' nofiro Signore alla Maeftà del^ Im per udore 
Carlo VI, il qual Codice e fcritto di mano di Bar* 
folommeo Bencì Fanno i $44. che vale a dire poco 
tempo dopo , che daW autore mede fimo furono com- 
foffe . Quefte Lezioni fono anche mentovate nella 
Prefazione delC Erco'ano famofq Dialogo del mede^^ 
fimo Varchi pur ora riftampato da* noftri torchi^ 
nella qual Prefazione tutte r opere di quefio cele^ 
tre fcrittore fono accuramente annoverate • La pri» 
ma di quefie due Lezioni fu letta dal Varchi neU 
r Accademia Fiorentina il dì 15. Aprile del 1543. 
a pofcia dal* medefimo indirizzata a Meffer Pier 
Francefco Riccio Maggiordomo del Duca Cofim^ 
iolln tettar a » eba fegne « 



Al 



XXXIU 

Al motto Magni fito , e Reverendo 

M. PIER FRANCESCO RIGQO 

Suo OJfervandìffimo. 

Molto Magnìfico » e Revenndo Signor mìo • 

NE^ V. S. fece perdita alcuna a non ve* 
nire ali* Accademia il giorno » che io 
ledi» anzi non poteva fpeiidere quell'ora in nio* 
oa cofa , che non le fnfle di viepiù fratto ^ e 
maggior piacere ; ed a me non duole altro , fé 
non P affanno, che quella moftra d'averne avu* 
IO» e pofciach* ella cosi pur vuole » io » che non 
defidero cofa più» che di piacerle» e dimoftrarle* 
mi, fé non grato , e cortefe , almeno conoften* 
te, e ricordevole, le mando oggi in ifcritto 
tutto quello, che diffi Domenica colla voce, fen- 
za gre altre fcufe, che quelle , che io difli a 
bocca, rimettendomi del. tutto, non tanto nel 
candido , e benigno giudizio dì lei , quanto neir 
amorevolimma cortefia» e cortefiffima amorevo** 
lezza Tua verfo me • fi qui , pregando Dio , che 
la coafervi fana, e felice» farò fine per non te- 
i>erla a bada più lungamente , fappiendo qoante 
fono le faccende» e quaB, che la tengono occu* 
patiffioia Tempre nella bifogoa » e ftrvig} dell-Ec- 
cellentiffimo » ed Illuftriffimo Duca Prinope» e 
Padrone noftro. 
Di V. S. Reverenda Servitore 

Benedetto Varchi; 
§§5 t^ 
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Jfecondéfu atta éé Uiffn BeHidett» fumell 
AteaitmiakwentMa cinque giorat dop9 la frecg- 
dente, cioè il di 20. Aprile del dmo anno 1543. 
# eolla feguénte lettera fu dal mdejimo Varcbt in- 
titolata a Melfer Pafquioo Bertini Accademno F/»- 
rZino, e Segretario di Mad. Marta Salvtatt de* 
Medici Madre del Duca Cofimo, 

A M. PASQUINO BERTINI 

Accademico Fiorentino , e Segretarie della lUujiriJ'r' 
fima Signora Mari4 Salviata de*Medtet, 

IO non ,po(6) non ledanri grandemente «eoo 
ffltdefimo , malto ouriffiao , e molto ononnd» 
ìÀdkc Pafqaino, v«fgendo, «Ile voi ancoraché 
«c<^MCÌffimo nelle tante . e tali accende delU 
IHoftoffim» Signora Maria Madre dell Bpc^eiv- 
«ffimo Duca Padton« noftra, non però av«w nm 
a^ il peofiero Irvaco. oè l'amore dagUftud} vo- 
ftri antichi, leggendo, feraprechè ciò farpoffiate, 
ova floefto autore , e. quando quell'altro , e mali, 
finiamente di quegli, che in vulgar Fiorentino 
hanno fqtitto , e nella noftra fingua materna, non 
meno ornai grave ,. e cicca, che <*<»'cei*à^"*?*/ 
La quale coCa ficcone è fogno manifcttiflìnlo de^ 
la votea «rti. cori il giovare fempre a «taTcq- 
tto in tmm quello, dbe^^er voi fi p»ò ,^ è cer- 
ciffimi» argomento della bonti v • di q» v»ene 
(fé il ver non. ro» inganna) che Diapqmiera- 
ìutnt» U qoate è giuftiffimo rìgaardatore non 

ìneno 
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meno delle mentile penfieriaoilri» (be ddl-ope* 
rc , e pofcia V Eccellenciffima Signora noftra v' han- 
no refidoto» e rendono benignamente catta via 
quel premio, qnàle è coti alla molta fede, e fa- 
tica voftra condegno , come alla gran bontà , e 
liberalitì^ ìàrù convenévole t e che io , ricordau'- 
domi dell* antichiffimaamiftà, e fcambievole be» 
nivolenza noftra , ho voluto mandare a voi ( do- 
vendo nfcir foori ) tutto quel poco , che Vener- 
dì paiTato fu detto da me privatamente nella no- 
ftra Accademia » e qoefto folo per moftrarvi io 
qaalefce parte (poiché altramente non pollb } 
qnatcfte po<^ di gratitudine , che bene fo per 
latro quanto iia co(a e temeraria , e pericofo(à. 
il pubblicare in'ifttittò, ed a molti quello , che 
fb ra|:ionato in privito, ed a pochi f e che non 
mancSerafnno di quelli , i quali diranno j che io 
o per poca prudenza , o per troppa ambizione 
voglia dar fuori pec opera , e come cofe com- 
pite eziamdio quelle ciance» le quali nel vero 
fono cominciate a gran pena , e che quando bene 
fodero fornite mille volte, non farebbero però 
degoe né d^ e^Tere ftate fcritte da me, facendo 
r^profeffione di Rlofofo, né d'edere lette da at«- 
tri , fé non dà certi» che del Petrarca ibltmeote» 
e degli ftudf Tofcaai , che effi chiamano novel- ' 
li, e gli hanno per niente, fi dilettano; non ftp- 

£ 'elido perawehi«ra, che dalla prima di guefle 
re colè mi ftofii ampiimeote i'eflbre so coftret.- 
to a così fare dagli ilatittì, ed crdinaraenti mi- 
ftri 9 a* quali inten4o di ubbidire femp^mai:, 
$$§ a chec^ 
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checche fegctìtt me ne debba; dell' altra (^t 
dime il vero liberamente ) non mi curo io mol- 
to 9 SÌ perchè giudico, tutti gli ftud) di tutte le . 
lingue ( fole che iiano bene adoperaci ) elTere 
buoni , e che la Filofofia ferva a tutti t e si per- 
chè non defidero» né voglio t che alcuno mi ab- 
bia In cofa ninna per quello » eh* io non fono » 
e mi ftimi da più » che non voglio iC che non mi 
tengo io mede(imo« Voglio bene, e defidero» 
che ficcome T indirizzare a voi quefte cofe qua- 
lunque fieno, è non picciolo argomento dell* af- 
fezione , ed amore , che io porto , così V inviar- 
vi ragionamenti tanto baffi, e tanto imperfetti 
fia grandiflimo fegno di quello, che io penfo» 
che portiate a me voi , trattandovi così dome- 
fticamence , e con quella fidanza , e ficnrtà , che 
tra gli amici veri , e perfetti non folamente non 
fi difdice , ma fi richiede ; e di vero io lafctai 
di dire molte cofe , non tapto per la cortezza 
del tempo , quanto perchè giudicai , che quelle 
poche deveflero non pur baftare , ma ancora effe» 
re di foverchio , perciocché a me non piacque 
mai troppo il modo di fporre di coloro , i quali 
lafdato il proprio uficio loro.» e T intendimento 
/principale dell'autore, che effi dichiarare vo- 
gliono , adducono lungamente fopra la interpre- 
fazione d' una parola fola , o di poche tutto 
r.quelto, cheinfimiie materia. è ftato difFurameb- 
. te trattato da tutti gli fcrittori in tutte le Hn- " 
gue, ancorché non faccia al propofico, né al luo- 
go bene fpeflo, né al tempo; e per quella ct^ 

giont 
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giofie non «rei ferino ancort quel tà&tò , che fi 
toccò da me tncidencemeiKe ( come (i dice ) • 
^tfi pailando, delle tre regioni dell* aria, e cosi 
det^riio» fé non che furono alcuni , i quali» 
come dovete avere intefo , vollero non folamen» 
te riprendermi, il che è vizio comune, ma be£i% 
farmi ancora per avere io detto, che la regione 
del mezzo è ( come fi vede manifeftamente per 
gli effetti , che in quella nafcono ) fredda , e non 
calda , e il rifo è in noi non volontario i ma Da<- 
tarale ; cofa della quale niuno fcrittore, non che 
filofofo, o antico, di quelli, che abbia vedati 
10) o moderno dubitò mai . E quello voglio , che 
mi bafti aver detto in efcufazione non tanto di 
qaefta lettura , che io vi dedico, quanto di tut- 
te 1* altre mie per non avere Tempre a replicare 
le cofe medefime« State fano, e amatemi come 
£ite. 

If Urzà Lezione ì di Lorenzo Giacomni , e Vàbr 
Umo trattn détta ratijjima edizione fatte dì effe 
^/ 1556. da Lorenzo Torrentino con quefta htitn» 
imone: Lezione di Lorenzo Giacomioi , nella 
qaale con autorità di più gravi Scrittori fi dimo- 
erà , la virtude , e non alcuno altro bene firpa- 
^to da quella poter fare I* uomo felice .Ali* Ulu* 
ftriifimov ed EocellentiiEmo Signore , il Signor 
Co<imo de' Medici Duca di FiorMza, edi Siena; 
io Fiorenza nella Stamperia Ducale 1566. in 

rrto . Sembra , che ii Giacomini com^neffe que^^ 
Lezione netta fna giovanile età % t (h non foto 

mtr 
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MtfAtcéimié Isrteki^, me mHm atta pttftnxa 
a Mwfig. B*r»»rdin9 Brìfegnp N»az$o del Papa , di 
Mwfig. AtdiugbtUl Veffvoo di Ftfmbronet delfAm- 
tafiiédore del Duea di Ferrare » e d'altri d^i»- 
tiffimi perjiiuggit tome dalla ftguenie lettera de~ 
dicatoria pefta in frwte della fuddetta edizione fi 
pu^ (omfwndere . 



Mf lUafirip, ed Eueltentifs. Signore il Signor 

COSIMO MEDICI 

Duca di Fiorenza i e Siena • 

SUole il ricco dutunoo degli ainent ^ e fertili 
giardini efTere da ciafcano tenuto caro » e 
lodato» quando le utiliffime piante di quelli ^ ri- 
piene non dico di frondi» ma ancora d' abbon* 
damiffimi fratti recano infieme ed utile, e di- 
lato non piccolo al loro Signore • Ma con tutto 
qneftò non però punto mióore fuok cflete il 

S lacere > che porge la vaga» ed ameoa prisMurera 
t* piccioli , e teneri giardini noveUameiite (an* 
corchè cdn pocbti&mo frutto di qadli ) dag^ 
accorci, e diligenti cultori coltivati, e cuftòdi^ 
ti, ed in quelli non meno volentieri fpa&rfi la- 
gtiono per loro diporto gli amorevoli Signori» 
iterando ovvero col tempo vederli non mea 
belli, e fecondi, che gli antichi , i quali g^per 
la vecchiezza vanno mancando » ovvero col' tra* 

porre 
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porre le teperé piahte di quelli potere in cai 
modo mantenere il più vecchio» e fapplire ali* 
iagiaria dell' invidioso tempo» dal quale ficcome 
^Icpra è in quefta vita prodotto» cosi inbre- 
fiffimo fpazio divorato, è tolto» e condotto at 
raofiiie. Non altrimenti ho fperiito io dovere 
effer grato a Vt E. lilufVrtfs. un picciol frutto 
prodotto pute al prefente da me picciola anco- 
m» e novella pianta della noffra giovine Acca- 
demia» dove in fervigio di V. £• e per fapere 
a qaelia piA fedelmente fervire coir aiuto della 
yirtil il accoglie privatamente un pia ristretto» 
ed accolto numero di fuoi fervi » i qaali appa;-* 
reccbiati Tempre %t far la Tua veglia fi trar 
portano dapoi da quefta in altri luoghi alla ma|p«- 
giore età convenevoli » quanto portano le fbcM 
del loro ingegno • U qual frutto raccomandeiti 
io pure affai a quella» fé non me lo vietafle U 
felice augurio » col quale egli venne in luce.» 
ippreflb il Reverendiflimo Monfignor Abate Beiv- 
nardino Brifegnò degniiBmo Nunzio di Sua San- 
tità a. V, E. Illuftrifs. il quale col Reverendo 
Moofignore ArdingbcHi Vefcovo di Foflbmbrp* 
Dè.edU Clariflìmo Ambafctadore ddl'Eccdien- 
tiflitno Duca di Ferrara infieme qóH Reverendo 
Monfiguor Quido Quidi Vicario dell' Acoivefco^ 
VQ noftró» ed altri amlàiffimi di Sua Signoria» 
perciò allo fue itanse invitati» cosi benigna» ed 
amorevole udienza ne diede» che fendo io di- 

SM pregato la lafciaffi v^re» giudicai daque- 
felice priòcipio^ che Vi E. Illuftrì& non ino- 

no 



no volenderi il favor irebbe, che fi faceflero qae- 
fti . Anzi qaaoto di graodezza tutti gli avann 
(a* qoali pure obbligatiffimo mi conofco) tanto 
ne riceverebbe colla folita benignità fua , Colla 
qaale altra volta lieta ^ e benignamente mi ac- 
colfe, e, qual amorevotiffimo padre , allegran- 
doli della mia offerta picciola , ma piena di amo* 
re 9 mi efortò, e ne ammoni al fegaire animo- 
famente la incominciata imprefa di quefti ftadj . 
Pertanto quefto picciol parto del mio ftodio» 

analunqoe egli fi fia, offéro amilmente a V. E. 
llaftrirs. rendendo primieramente grazie alla 
bontà del grande Iddio» che tanto ben^cio ne 
ha fatto non folo del defiderio della virtù » il 
quale nel mio petto è grandiffimo , ma dell* a- 
verne oltre ogni mio merito donato altresì cosi 
gtufto, ed amorevoi protettore Onde.fopplico 
qoell*aItìflima Maeftà , che mi tenga in tal maniera 
nella ficura ftrada delle virtù, che crefcitito in 
quelle pofla colla fedel fervi tu mia rendere a 
V. E. llluftrifs. qualche parte ( che (utto giam* 
mai non potrei) del grandiflimo merito fuo, la 
quale con caldo affetto prego Dio fia coofer- 
vata fcmprè nella quiete, e tranqui41ità del fua 
feliciflimo ftatò. Di Fiorenza alK 15. di Giu^ 
* gno 1 $66. 

Vmilìgtm Sirvitore di V. E. l 
Lorenzo Giacomini « 

Là qàartaf la quinte » e tafeflè fono parJminte 
4el m^fovato eloquentiffimo^ éUì^o Lorenzo Qìà- 

4omi'^ 



€mini% ^ da effb nel f Accademia Fiorentina reei'^ 
tate. Noi P abbiamo cavate da un MS. della Li^ 
treria del ffprannominafo Marcbeje Bartohmmei, 
ma r abbiamo anche diligentemente collazionata 
con due altri efemplari fcrittì a penna , unO fom^ 
miniftratoci dal Canonico Carlo Dati , l* altro dal 
Cavaliere Antonfrancefco Marmi ; è comecché quefii 
due ultimi foffero affai meno corretti iti quello 
del Bartolommei , tuttavia anche per mezzo di efjt 
alcune co fé fi fono emendate , che erano errate nel 
primo » onde colP muto di tutti e tre ci lufingbia^ 
mo di averle date alia luce nella miglior forma 
torrette , che fi poffa defiderare , e che ftante la 
nobiltà dell'argomento , e la vaghezza dello ftile 9 
in cui fono dettate , non poco gradimento fieno gene^ 
Talmente per incontrare . La fettima , P ottava , la 
nona^ e la decima fono di Benedetto Buommattei^ 
e P abbiamo fedelmente copiate dagli originali del^ 
Fautore me de fimo ritrovati da noi nel Codice 155. 
in foglio della Libreria Strozzi una. Lafublimità 
delP argomento , e la fama delP autore , // quale 
per adempire alP obbligo di fua profejfione di Let- 
tore di Lingua Tofcana nello Studio Fiorentino 
prefe a fpiegare la divina Commedia di Dante , 
renderanno fenza alcun fallo gradite al fommo 
quefie Lezioni a* noftri amorevoli leggitori ^ a* qua* 
li promettiamo ne* feguenti Volumi delia feconda 
Parte dt quefta Raccolta la continuazione delle me^ 
de/ime . V undecima , ed ultima è una lunga Le^ 
zione (opra le Zazzere delP eruditismo Carlo Dati 
da ejjo detta nelp Accademia Fiorentina nel Confo^ 

tato 
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lato di Larento Likri alla prefenza M Sfrenifimp 

Principe Cardinale Leopoldo di Tofcana f eda noè 
fatta trafcrivere dalP originale fteffo delp autore ^ 
di cui ci ha corte femente fatta copia il Canomtm 
Carlo Dati fuo nipote . 





LEZIONE 

PRIMA 

DI M. BENEDETTO 
VARCHI. 

Sopra il Sonetto del Petrarca 

La gola , il fonno, e l* oziofe piume • 

bietta neir cAvcademia Fiorentina il dk 
15- Aprite 1543. 

|UELL(X, che ioydeg^iiflimoCon* 
-folo , nobiliffiroi Accademici , e 
voi tBtti benigniffimi uditori > lui 
da Dio otcimo » e grandiilimp 
defiderato lungo tempo , cioè di 
poter dopo oioJta ooia » e trava» 
gli cosi di Oleate % come di cor- 
po ritornare in quefta bella , e dolciffima na- 
tria, dove vivendomi ficuramente poteilì con 
•nimo quieto» e cranquiUo ftgKit^re quegli ft«» 
ftir.//. Vom. A dj, 
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d)» i quali doveflero ,qaandO che dàftà btiHdf 
e diletto infiememente arrecarne alla lingua » ed 
uomini noftri » veggio finalmente (grazia prw 
ma f e mercè del grandiflimo , ed ottimo Dio » 
dal quale procedono tutti i beni , poi bontà • e 
clemenza del molto Illuftriffimo , ed EccelIentiP- 
fimo Doca Signor iioftro) averconfeguito. La» 
onde grande contento veramente » e non me- 
diocre letizia mi fento nell'animo, e ne rendo 
umilmente ali* uno ^ ed air altro con tutto il 
cuore grazie, fé non quali debbo, almeno quan- 
to pò flb . E* ben vero * che quello piacere • e 
dolcezza mia f come fuole avvenire le più vol- 
te , che il mele mondano non fi gufti fenza qual- 
che tofcoj diflemperano alquanto, e quafì ina^ 
marifcono due cofe principalmente , V una il 
vedere di non potere dimoftrarmi grato, in al- 
cuna parte a coloro, a cui fentendomi grandi/li- 
m^i^en te obbJig^to Vorrei foddisfaf del jrutto; 
r altra il conofcere in quella parte me fteffo » 
e la debolezza delle mie forze , le quali non ri- 
l}>ondefànnO^ a gran pe^za a quella oppiaione» 
ed afpettazione , che alcuni di voi ( per quan- 
to mie ftato referito ^ e fecondo che 'veggio 
per la moltitudine quafì infinita d^li afcoltan- 
tì ) hanno , ingannati forfè dal troppo amore » e 
^{udicandò altrui da fé fleifi , con^eppca di.me • 
Ma volcfle Dio- , <he così mi fofle agevole lo 
fcufarmi in motte^ altre cofe , e trovare, pietà 
Hén ehe perdono^ appo voi» henigniffimi, e di* 
*4<ttetiffitt|ì uditoti > CMif in queihi non mi farà 

/ dift- 
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ificlle ; perciocché non favellando di me» il 
qnale olrra 1* eflere d* aflài meno , che di mez- 
Z3D0 ingegno # e dì picciola » anzi roenoniiffiaia 
lettcramra > non fono motto né. ateo per natura $ 
né elercitato coir ufo a cotale ufficio . Egli non 
è , che io creda ,niuno» che tanto deir ingegno 
prefama , e delU dottrina fat ^ è cut paia tan*' 
to effere fperta , e fufficiente in cosi fatìcafo» 
e pericoloib efercizio^ il^quate» non dico confi- 
daflè di riportarne onore foddisfacendo , macho 
non temefie , e fi fgQmentaffe , penfando di do- 
ver leggere pubbiicamente » non pure in Firenze^ 
dave e per T addietro Amprt hanno tetto , ed 
oggidì leggono uomini in qualunque lingua f. e 
lealtà eccellentiffimiycome fapete » e di gran« 
diffimo nome» ma in quefta feliciffima , enori«' 
tiifima Accademia , alla prefenzt disi degni» e sì 
Reverendi Prelati, nel eofpetto dì cosi venera- 
i>iK facerdotf ^ e religiofi » fra tanti , e tanta 
felici ingegni in ogni maniera di lettere , in 
ciafcona forta di difcipline >. e brevemente in 
tutte Parti , e fetenze » che a uomo^ libero ii 
convengono >confómatiffimrt ed in quefta catte* 
dta fteffa , nella quate fall primierameme quel 
dottiffimo y e fantiffimo vecchio Mef&r Fraiice^ 
fco Verini mio maeftro» del quale mai non mi 
ricorderò fenza lagrime ^ coniiderando al gran- 
diffimo danno e pubblico » ^ privato » . che di 
lui fece non folMi«nte quefta fioritifOma^ e fe« 
licifima Accadèmia » ma tutta la città noftiìtp 
per non èire tutta: Italia > P i^ntCOftQ it Mondi 

A 2 tutto 
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tiitto quanto» é nella quale dopo MeflTa* Andrea 
Dazzi » cui quanto déf lume corporate colfe 
1* avara » ed iniqua fortuna » tanto » e più gli ren- 
dè il larghiamo, e giuftiflimo Dìo di quello 
deir intelletto , leflero così felicemente » e con 
sì favorevole udienza i • Celli , gli Strozzi » i 
Garbi » i GlambuKari , i BartoU , i Miglk^ri , i 
Nafì , f Martelli •» e tanti altti nobrififimi fpiri- 
ti 9 non meno ingegnofi , t leggiadri* »- che dot- 
ti ) e facondi , i quali con non poca loda » e glo- 
ria di loro medefimi arrecarono altrui diletta- 
zione , e utilità grandiflìma .Onde io non ppilb 
tìon lodare fommiffimamente , e portare infiiio 
al Cielo si coloro , t quali fpirati da Dio [che 
così fi dee credere } non eflendo bàfievolt noi 
a penlare pure cófa alcuna per noi medefimi » 
non che a farne una si grande» diedero;! primi 
cominciamenti'a così beila imprefa , e così lo- 
devole ; e sì maflìmamente la bontà r e la cor- 
tefia dei giuftifli^o , e clementSlfimo Principe , 
è Padrone noftro» la cui eccellenza, come otti- 
ma , e libéralìflìma , ì'^ha non folamente retta , e 
' mantenuta permettendo , e tollerando , ma ezian- 
dio crefciuta f ed innalzata aiutando, ^e favoren- 
do > (iccome > oltr' a mille altri fegni ^pertiflhni t 
ne dimodrano tutto il giorno quegli « i quali 
frtù préiTo ftandole per le virtù, e meriti loro, 
e più cari éffendole, pia f^nno la mente di lei, 
e meglio r efequifcono;, i'^quali non per bifo^ 
gno^c'he efli n* abbiamo {effendo dottiffimijnè 
)per andare a diporto palando il tempo [ ei&n« 
' e .Vi r do 
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da oecfnp^tìfSmi ] ma per propria , e aaimrale 
bontà , e bentgwicà ioro , e per dare norma , e 
regola agli altri , col fuo efempio V aggradifoo-' 
»o , e fr^qaeticano » come vedere, conofccnd^, 
«ffi , altra V onore , ed il ^iovamenco maravi*- 
gliofo , che da quefto utilìffimo > ed onoratiffit 
^no cfcrcìzio e pubblicamente , e privatamente 
pud rifulcare , qnefta non avere a efferé l'alti*, 
ma tra la moltiffim^e , e qaafi divine lode del- 
f invitto , :e fempre feliciflimo Signor noilro . 
Perchè io, virtuofìdimi Accademici , ancorché 
minimo di sì bel gregge , non folamente vi am- 
«onifoose vi conforto per L- amore, ed affezio- 
ocf cheuoi porco unìverfàlmcnte'a tutti, e par- 
ticolarmente a ciafcurio , ma vi;pt^o ancota , e 
vi feorigÌQFa quaiuo Ib, e poffoài più , che non 
vogliate inr così onefto, e giovevole ftudio ^ in 
tanto orrevole , e defiderata comodità , in occa- 
fionejJsJ grande^ e si opportuna- mancare a voi 
BwdefimS per qaalfivoglia cagione , anzi offer^ 
Vanda ) come ftn^ede, le leggi, e gli ftatutiiat- 
tjy^d ordinati da voi ft^ffi , ed operando fot- 
'ti fciaicyno quanto puO^ e fa i facciate in goifa» 
'^^treifc.foddirfare a*coirtefi iffvitt'j ed amore- 
volt coitfor«i -di qoegli, i quaH ne poflbno co- 
**^are , che la così bella , e* ornata , come 
wce,e vaga ,ed onfai ricca , ed abbondevole 
w^lar.Qóftì^ Fi^p^ntifià' non fia menò intefa , e 
«eno pre^acr^in Firenie da*faoi proprj , che 
^aelle città foreftiere , e lontaniflìaie dagli ftri. 
^^iaq<iaj[ cofiiiiAccadamici Ftorenfinì^cbe noa 
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ftprei con pia degno nome chiamarvi , ageTd* 
liiutmmence vi verrà fatta» fé dietro Torma di 
colui • che voi medefimi » mofli. non meno dall' 
cpera Tua , che dal nome » v* eleggere fpontanea- 
mente per guida , anderete camminando in que» 
fto viaggio fenza volere ftudìofamence fmarrir- 
vi, o ulcire dt ftrada ; e Te [ per dirlo ciiiàra- 
mente J di comune confenfo > e con fratellevole 
concordia « mediante la quale le cofe picctole 
diventano grandiflime , e le grandi li conferva- 
no in ifiato » ubbidirete a i fedeliflimi configli » 
e prudentiffimi ammaeftramenti del Magnifico 
Goniblo noftra». ficcome ora ho fatto» e £)rd io 
fempre; il quale avvegnaché fenrifle le mterpaN 
ie deboliffime a portar sì gran pefo 9 tuttavia 
'V^ entrai fotto 9 e lo ricevei » fé non arditamen- 
te « certo volentieri» non già nella pòca dottri- 
na mia 9 ma ncHa molra umanità voftra confidati» 
domi , i quali non emendo menocorcefr» die già- 
diziofì» né meno buoni» che dotti »ini varrete 
pmttofto fcufare^, che acculare, infegnare, che 
riprendere» onfdMo»che altro difetto non trovo» 
dbe d^imparare » n^ arò ed a tutti ffifi^i»e^ ^da 
ciafìound dipersèr obbligazione (empicecna «. Oto- 
forca vami ancora , e non poco» che nondeveo- 
do alcuno» Te qk^ii di quelle cofe riportare biafr- 
ibo^ nelle qitòli egli ha .colpa , Jo ^benehon 
fo , non è,f chci noa abbia mejli anfii inF,>k9^tt 
ifudj » coti molti difag) , « pericoli faticato per 
fapere . Ma ^r .non t (fere piò; Inugo iii.^sééfto 
.proemiq > q^^ foota dcHd.prcyjdfta materia ^ e 
X per 
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per non ìipendere male il tempo buono « e !• 
pa«i€fiza« roftra , verrò finalmente » comtfir 
€ttad0»cofneda un altro principio 9 a (gtavarioi 
di^ttella fama ^ che sì pcemc , chiamato prit 
ma , ed adoralo umilifi&iuime»te il SantiSimo 
nome di coiui, il quale è. folo facitore » e difpn^ 
attore , e confervadore àjt mtte le cofe . 

Quefto nobiliflinao , e perfettiifimo animale * t( 
qaile prodotto da Dio a fembianza » ed immagine 
foa woio 5 chiama, è, Magnifico Confolo, virtaoii 
Accaditmici , e voi altri cortei! uditori ct^upO'» 
fto» ficcome tutte l* altre cofe terrene » di mate^ 
ria f e di forma ; la (ìia forma cagione di tutti 
ivoft^i beiii;è [ come .fii oiiftn no] l'anima ^if 
fflkeria 9 cagione di elicti i mali > è ìì CQx^o » 
L* miÉAt 'èioBiioitale « ed ha io noi ragione di 
Signore ; il^eorpo è caduco , e tiene luogo di 
fervo. Melante l'anima noi comunichiamo con 
gli Angeli ^ € fiamo poco minori di loro ^ Me- 
diante il corpo convenghiamo colle fiere 1 e fia^ 
fno pociiìffimo • o piuttofto niente da loro di& 
ferenti; e perchè Tuchiio non knh T anima fo*> 
fct tiè ilc4»po fblo» ma tutto il a>mpofto, cio^ 
<iaelIo , 4M€ rìfttlta dell* anima » e del corp^ 
iaiieme » fi vede mamfeftiflimamente » che noi 
nan fiaoio né razionali allatto, come gli AngÌQ* 
U, né del* tutto jrcaeionali^ come le beftie r Q^t 
«ma naeura nassa » che partecipa d^ameaduegU 
«ftreaii ^ cioè che noo è ine femplicementè iair 
•Wftale , né fcmplicemente. mortale , ma polla 
Mi aie^o tea la coik iGpcorrmc&iU # ex$lain# 

A4 e quel). 
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e quelle f che fono corrottibill t e mondane ^ e 
partecipa dell'una natura v e dell* altra» divina » 
ed umana . Ora non eflendo noi , come &* è det* 
to , né puramente eterni »* né puramente tem-' 
porali , ma parte temporali « e parte eterni » a 
noi (la » ed è in arbitrio » e poter noftro » no* 
biliffimi uditori , di accoftarci a qualiptù T&le* 
tno degli duoi eftrénit > e cosi o di farci dietro 
alla ragione al tutto immortali, e quafi.Dii, j[> 
fegnendo il fenfo » e da quello , quafi da nuova 
Circe trasformati» divenir bruti » e quefta oppi* 
niòne [ oltra la gravìfsima autorità de* Teologi, 
e Filofofi antichi^ ed oltra il fantiisitno tefti* 
monio del non menor^ Poeta, che Profeta .David, 
quando di(Te : *t» lo diminuifii non mfUto dagtì.An^ 
gioii ] fi può ancora con ragioni: naturali ifiro- 
vare agevolifsimamente ; perctojcchè iàvendacia* 
icuno di noi tre anime » o.per meglio dire ^un* 
anima con tre paro»» o potenze, o virtù »i^ fa- 
cultà » che chiamar le debbiamo , intellettiva , 
fenfitiva , e vegetativa » fé noi conflderiamo 
1- operazioni cfTen^iali della parte ,. o.virtà. in- 
tellettiva » mediante le quali gli . uomini. s^ ap*^ 
preflano agli Angeli , le cfuaii fono md:fsin)Otiien* 
te r intendere , ed il volere ,- noi cohofccremQ« 
che non avendo e(Ta blfogno dValcunouftriiman^ 
tò corporale , elleno fono i^maferiali^ » cifepa- 
rabili » onde feguica n^celTariasnente ^ che l*Mà&* 
DIO fia immortale., ed eterno ; ma Te i\oi confi* 
areremo: o la £e<ifìTiva>» la quale^inpi avemo 
comune eoa gli ^tii animali ><òla!: vegetativa:^ 
^' .. che 
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die fie f« iàroigliantt allepUoce» né pot^ndo^qo^- 
fle potenze elerciear^ l operazioni loro feyiza 
corpo, vedremo apertamente, che elle fono Sn» 
ieparabilt , e materiali , etfonfegtenteaiente Top* 
mo edere di aeceflità mortale , e cadaoo • On* 
de tatti quegli ( i quali però d* ogni tempo fur 
roQO pochiflìmi, concio/fiachè tutte le cole pis- 
ciare fono rare) che diipregiata 1* aninna vege- 
tativa , il cai uffizio è nutrire , crefcere > e g^* 
nerare , e foggi ogata la fenfitiva , la qucdle è 
propria^ degli animali , feguitafono la razionale 
.(blamente» furooa.fempre, ed ki ogni luogo ri- 
putati beatii&mr , ed annoverati mericiSima' 
mente fra gli Dii ; e quegli ail* itiCDiitro , i qua- 
.It abbandonata del tutto k ragione ii fecero mi* 
niftriye fefvivo f»itttc^e>ftlG> fchiavj iie*ièn$.f noti 
•feno. altro » phe. trakibrmairit d^ uomini razionali 
( potendo cUventÉré Oiiv) in aiiinttli.broti ;« 
iqiiéfto perawentàra voleva : Pitt^^ca . i]gQi&- 
care, quandoi diceva , che « T anime, uiniaiiei trapaf* 
favano ora^ in uira^fien» ,^e quando inr^qU^P al- 
tra . Quegli poi ,xhe Viveodoii miezzaitamente 
^Ua. vita civile fei:MdòJevir^«norftU » nè>fi 
dettero in tutfioIaH*i«telktto» comelirùntieun- 
plativi , né fi lanciarono trarportare affatto dal- 
lo appetitoy^aòmé t'beftialiyfi riìfiarQnc^.ineli&ez« 
zo degli ófiiij^^wéegiir^irl^ri \^tottésk. ernn^.» così 
uomini fmron^.cài^^tt: La qnàUiWe eiTendo 
tutte veriilfnievivpd^intUie^ragioaevahiltMe du- 
bitare alcuno^^Qiìde fiacche la n«i^giofe ^^krte 
degli UQ^iaktQiitmgab^^ che ji^dovei^bbei e 
:» che 
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elle ne Attn h natura medefima , vogliano pme* 
cofto feguictndo i (enfi , ed i vizi ebbaflàrfi 
dil grado dell' uomo , e diventare miferi ^ ed 
infelici , come le fiere , che innalsandofi dietro 
la ragionerà la virtù divenire beaciffimi » e pò* 
co meno , ehe Dii . Alla quale dobitazione ri- 
fponde noli meno fiioToficameiite , che criftiana- 
mente , e da Teologo il noSro dotciflimo , e 
leggiadftfsimo Poeta Mefler Francefco . Petrarca 
in <|uefl;o Sonetto moralifsima ,il quale io » fe- 
ffuirando il lodevole ordine di' quefta onoratif* 
nma Accademia» per obbedire te [come chifcon 
deve] mericifsimo Confolo noftro , e conforta* 
re voi » oi'fftrirtimi Accademici ^ per la bocca di 
tin tanto Poeta , e Filofofo noftro Fiorentino » 
'ho (celto > é pf efo a dover. I^!^e quefto gior- 
no prefen^)^ feoondocfaèida Dio , e dalle mie 
poche ve 'ìolelKiii fort^e mi fìirftt congedato • non 
dubitando, che queftff fludioiffsimi ^ e nobiltfsimi 
uditori abbiano pì«ittofto a eiei?gere la vita de* 
gli Dii. colla virtù , die quella delie beftie 
Con i visj • il Sonetto è quefto » il quale» mea- 
treehè io Ic^o» e dichiaro , pregovi ad ai(bo(>- 
tarmi benignamente »come ftlete; ^ 

La gbls^U f9nno^ e Pozhfr pigme 
Hamno del Mondo ogni virtù ^sbandiM t 
Ond* h dal corfi fuo qunfi fma^pita 
Hofira natura vinta dal co fiume \ 

Sd i sì f pento ogni benigno lume 

Dii. Giti » t^' ^^^ s^ informa umana vita^ . . 

Che 



Che />ar €»fa^ìmx»^e.s\0MÌ4\\ , ^ -i i.l 
CU w»/ /^ W BHsans Mt^fk^fiatM^^' \ 

Povera , r n»da>vai Ft:fofofi»\. ♦. - /»' 
D/Vr /# tséh$ mi, vii gmaHoffoo ifaefitirn - 
Poeti €9mpKAgni mirai per. a^ratvia^ \ 

Tant9^ ti pf^gWìpià'i giniih Jpifio 9 ' •' 
Non iaffar la wag^ìiammaztua imprtfs^ ' 
L* intendimentdi del F^ta ndt prefbntr 'SoneetOf 
il qnale ^pàre a« mfe» che iìa e* qttanca^aìle 'pàr«u 
le » e qutoto alla fentenza. iaiiftilè oieuiaM i nm 
tiro , e/gfàvc'tf è di ^olér confontare a^nofi^^nb- 
^ndonane gicfiodf ddle :{eif ere v e niaffiniaineii* 
te della Podit , JJelfer Giovailni: iiKctccio «die 
cosi mi giova òi credere ^ pli^colltt:» €ÌK-ii6òfi- 
teOrfo»4> altro degli :aiha!i futif ^ per «&re^f|é* 
et fton Fioreacini^l jawitt è <H^b»dttg^^ ma ang^ 
co ancora famiglMiri^ i»d.iitti:ii«focbi i come di- 
mòihraao afl^Huie le^teéc! lati«è>4iiiaiida»^l^;nab al- 
l' altro doineflfLciaflnénté i. ^pcoitó éiv^canbi«(f(ofe 
bsiiivoieoza » dd àid0C3if.;':tdia.icìò ^rer(iira<tfh 
cblore « ed areìfi:k>> fieAtorìco m^^t^^^^^ 
Mi«dó V che.'i{Mnfo'2le:advtd: Àiftùipfi^'fe^ 
e 4ìiprcgiate dbgUoiiQti&ipii«winofi'j aib j(vm » 
itaneopaàdìsbbonoièinhne iegiiii$linn?e^radfce^a- 
<gfi>i^irm jgf ttsi^ , jéiiiiagMiupnr^*jpcs<ieii)à^o^ 
.ni tv cHe nrik ^ ffiofiaioab^ fi vednUnd^^* Vor udirvi- 
ìflereoio jhnpairti i^telSonctta» f^ ^andare i« Ik- 
dàiÌBaiMbfaiARi^anltriitionev e# ordine: <^tefpa>» 
.ffdeJfifiiioaigit iilbifiii..ve^ V'onè^riB^ inocinìifi- 
-€id qmfil.a!iifttdi fa$ìi^ciiKa[^feiflB^ì^^ ^ i> 
:. :.: Ili 
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. Le gola i il\foàn0 \^r l^òzùtfr piume 

Hanna'dftrJ^ndo ngni v'rrtà sbimdita » 

0»df\èrdaJ Cùff9 fuo^quafi fmarrffa' 

Noflra nsìttw\ vinta dal ttftume • 

Per maggiore infelligenta.» e plàchkra notizia 

di qaefto (nsttUAHìqaàcl^niaKfo è da itfpere , che 

6a«cio(nachè>Ojo> e la nàttra fio;i facciano mai 

cofa Jtt^lTQ'^ tatce/lècofe generate fono gene* 

;rflee :a qtuilciie ifine.,: e cbe eilenda IHsomo U pia 

^Dolnleicreotara» e la ^tù parfi^tt^ , che fi ricro- 

rvè 4^lla! Luna in gius il fuaiide èr piar nobik , e 

*IJràfp8r&nK>f divtiictt gli altri?; ó perchè la perfb- 

stfine^ kkii filiera ti bene [ che ^ tutti qoefti tiè 

5flbi9b%tttlkaac^4l$ medefioTO appreifo i FilofoE] 

-ét.SiircJHb cQ&>(èJa Oh t^^opria *opècazionei V 

•nf^eraziìone'jprppria délHoòmo vieiie ad ciTere il 

^oe , « fine^ «rtperfezinti^ fua v è di tqul (i vede 

-éf^eatafnenté i dm iilrfine dd L^aomo non è ^ il vi tse- 

• re fbbGAeQt«fvMEi»(9ofiiàcbè'qaèA]aè'*propriode{- 

flit.p«irit0;j^ìiidè ètaiicb:il femire'fòra^eilbndo que« 

."ftor^'tontaée àionrtti&ti: quanti gli altri! animali; 

.qiialcrdirémo.'danq^^ ,ctierfis it proprio, fineide- 

^ruofmni[?^dÌ7efna[;còmeis\iè wdturh/©c4]ftrait* 

,m^i^ cbs r noinó/^fk paò:€oili]d)eran; \\n tre mo- 

-dU'COhtertacttK'&aro ^ 'edistlìoraU'ibaiBne okéi 

^ 'drffefiènceqdi^i/ipieUo delèe.Beiie.;:càt9e tuficp 

■r^giotie'"»^ ed : aHorà eilèndo - feoiigi iante» agli t>iit» 

il ifine , ed operasione^Joa èi^ìntqndJere^iC^ il 

contemplare - tucee Je cofey* e^iifraAniatéenta le 

Ibftanzé aftratcé , e reparate-^dallà':iAai8ria,'.ete 

da i Filofii&iineUìgeazev e daVT/èolo^/A chia* 

\\,. . mano 



maim • Aiìgioli. ;« com^ mezzo • tra . ièpTo f e r(^i<^>. 
ne , ed* allof a 1^ operaaiìone 9 ^ed il fine fua»^» 
domaci gli affetti f\ efercitare nella v^A siyi^!^. 
le virtù mooalr. B come qaefto- fine attivo p il 
qaale è lodevole v mi oon già onorabile^, s*acqoi« 
fta mediante . la coniaetudioe » e ì* aUto, così il 
eontemplamo , il quale è oncirevQliflimo» e non 
laudabile t s* apprendec niedianre le dottrine « e 
fcienze liberali « le quali perciocct)^ :non li pof?. 
fono apprendere fenza tempo ,.e feaza fati<a » 
pochi Tono quelli,! qaali vi fi diano > e pochifliini 
coloro , che dativift perfevcrim» ineffcy non 
fappiendo i miferi , che febbene le radici fono 
on poco amacer da prima » i frutti poi ridicono 
dolciilimi tutti ; e purebaftafle ad alcuni non 
amare né le lettere , né le virtà , cwcioflìa<?Or 
fachè molti non folametite non le amano, e non 
le feguitano » ma tirati daltagola) e daV fonnPf 
e dalle piume oxiofe , 1* hanno in .odio » e per* 
feguitano , onde bene difle » e veramente, il Pe^ 
trarca, dirizz^do il favellare fuo al Boocaccio» 
o chiunque, altro fi fufle ; O fpirtù gentile 9 
animo nobile » e genertrfo, e cosi chiamaiìdoIOf 
oftra il lodarlo» è qoafi moftrargli. qua! fìa Tuf^ 
ficio fuo , »* acquifla grazia , e benivolenza da 
lui ; la gola t cioè il foverchìo mangiare t e berCf 
ed il frnno , non neceflàciojs'Jntende» e fuori di 
tempo , e le piume ozioje , cioè la pigrizia , e l* 
'#zìo-» e-per4MMiieguente la lufTuria » bamifijkas: 
Jitat dato bando, e fcacciato, ogni vii^tò^ tuttf 
k virtù cosi intellettive » ciupe ouvaUf iff/Jlfoirt 

.•-*. ^ 
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if^/da qualunque cicce t e pteie, non (e neri* 
fròmndo fikiiiis in laogo Termo ; «oir , per la 
qnal cof&i n^fifs natnra^ la natara umana» cioè 
i^ziOMMte, U qùateè propoia' degli «omint; viViu 
fi /^^tir« ta , e foperaca ; dsì cùfiumé , dati* tmi<- 
ca , e^ peffifiia- ufanza ; r ^Mjff fmarriiè » di (Te 
JhéhitM per traslasionè da* 'viandanti » avendo 
detto ^of/»^i 4Sioè viaggio , e camnìno; di0e 
qtiàfi, o per temperare la metafora» come nelle 
Canzone : (i) Sr ^ debile iifiio i 

Qud^tf mimagne^ taefue 

Quanto • mar •, quanti fiumi 

M* afcondon qaei bei lumi ^ 

Cbe quafi un bel fereno a mezzo il die 

Peir 10 tenebre mie . . , . 
JEd alcrovedi(ré;(2) 

Quàfifpelonca di ladron fin fatti ;J 
ovvero per dimoftrare con qaelb avvei'bio fua-^ 
fy che febbene era fmafi-ita in gran parte, non 
era peròperduca del cucco, còme dine anco per 
quefta medefima cagione nel Sonetto » che co* 
mincia : t^fentta dentri^ il cor già i3emr meno . (3 ) 

E mìjil per la via quafi fmarrita . 
Ora detco l'ordine delle parole licocneremo dn 
pòco da capo a confiderare meglio ; e più dìf* 
fufamence i fencimenci d*atcuoa di loro, ta go* 
la. Qui è da fapere, cbe a cucce lecofe mortali 

ani- 
fi] Petr.Canà, 83. 

li]Petr. Canz. ti. 4.^ , ; , ; r . 

li^Pftr.Son.^tf. 
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floiouite è neceiiario per confecvazioBfli deiref» 
fere toro il mangiare, ed il beret e quello. per* 
che eflendo compofte de i quattro elemenii t o 
piaaofto delle virtù» p qualità Ioro»caido, fec- 
co, freddo , ed umido , il caldo va continua* 
niente confumando e le parti fecche , onde na^ 
fce la fame $ e 1* umido , ondenafce la fete. 
Quelli dunque , che per riftorare quelle parti 
perdute » e mantenere la vita loro » mangiano 9 
e beono quanto, e quando , e dove» e come fi 
deve, ancorché con piacere ^ non peccano > ef« 
fendo cofa e naturale » e neceflàfia ; ma que- 
gli ,. che ciò fanno » o più , che non fi d^ve » 
€ fuori di tempo » e di luogo » o altramente 
che non fi cobviene » col « volere a troppo 
fquifite vivande » o troppo bene accQnce , € 
condite » peccano gravifsimamente » e fi chia* 
mano gplofi , i quali fono puniti dal nofliro non 
meno Teologo , e Filofofo, che Poeta». ed Ora. 
ture Dante Alighieri nel terzo cerchio dell'In- 
ferno ^ in quel modo » che alla loro ingordigia 
fi conviene » e quefto non taAi;o per éfier vizio» 
il quale tuttavia è bruttiamo » e proprio da 
beftie»come dice Ariftotile nel terzo libro dell* 
Ecica» quanto per i danni» che di quello fegui- 
tino grandifiimì ed alla mente , ed al corpo , 
tome fi vede negli ebbri , ed in tante infirmi* 
ù , che nafcono da quefto vizio folo tutto i| 
giorno ; onde non meno prudentemente , che 
Aotameme . n* avverti il doctiflìmo San Girolamo 
quando difiè : niuaa fcfa è p che fiè sggfMì » t 



f6^ LEZIONE 

fommerga V anim^ » che Ai pienezza del venire; e 
non pure gli Scr itcori facvi > e Criftìani n* atn-* 
monirdofjfo»' che ftiamo Ibbrj contro la gola , e 
vegliamo cóntro al ronoo t aia i Gentili ancora » 
e profani \ t però dille Stauo tmto lodato dal 
r.oftro Dante^(x) 

Ah miferi y quQs noffe jnvaf ^ quid Phafidis aJes 

DipeP ab byberna R hvdopes grae^ quis magis anfer 
' Exta ferac ; cttr Ibufius aper generojwr^ Umbro ; 

Lubrica qua recub^nt CQncbilianmUius^ alga • 
E Lucano diffc: (2) 

...•;•. prndiga rerum 
' Luxuries , nunquam parvo contenta parata , 

Et quajkaffum terra , pelagoque ciborum . 

Ainbitiefa fames , .^ laata gloria menfa . 
JE V/ò/ruro; non naturale» ed ordinato, il quale è 
anch* elfo lìeceflario alta confervazione, dell' in* 
dividoo 9 ma accidentale , e diforidihnto . Il foiir 
nò non è altro , che la ceflazione » per dir co«- 
si, ed il ripofo de* fend efteriori , cagionato da 
vapori , ed efalazionx , ovvero fummoidcà , che le* 
vàndofì dal cibo , 'che bolle nello ftomaco , fal- 
goiio al cervello, e Pimpedifcono, evincono» 
e perchè la parte dinanzi è più umida,. c^e l* al- 
tra, però apparifce più nella téAQ> e negli oc- 
chi , che altrove. Dice il Eilofofo nel quinto 
libro della genepazione degli animali, che il fon- 
ilo è un confine ^ed un termine tra il vivere» 

ed 

mÈmmmmmmmmmàmmK^émmmmmimmmmtmmÈmmmwmmmmmmmmtmmmmmmm 

{i]Stasi.pelie^eiv.l^h4.6* 
\t]LufanJib.4.verfjji. 
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ed il nori vivere, perchè di quegli, che dormo* 
no,nonfi pud dire verahience , né che flano, né 
che non fiano , onde ben diffe il noftro Poeta : (i) 

- // fonno e varamente , qual uom ilice f 

Parente della morte ; 
Tolto forfè dall* ingegnofiflimo Poeta Ovidio» 
quando di fife: {2) 
Stulte , quid ejtfomnus , gelida nifi morti s ìmagot 

Longa quiefcendi tempora fata dabunt . 
piuttofto da Virgirio , padre ,, e maeftro di 
tutti i Poeti Latini , quando diiTe nel iefto deU 
la Tua divina Eneida:(3): 

Tum confanguìnent leti fopor . 
Difle ancora Ariftotile il gran Filofofo nell'ala 
timo capitolo d«l prima libro dell* Ecica , che 
mediante il Tonno gli uomini rei > ed in&lici » 
per mezza il tempo della lor vita ,. nop erano 
differenti dàgfi uomini buoni , e felici » fé già 
non fognaflèro, perché allora i fogni de* felici.» 
e buoni farebbono migliori di quegli de* mali- 
vagi , ed infettci ; e cosi infin qui ha pofti, e 
riprefi tre vizj, mangiare, bere , e dormire fa* 
verchiamente,'i quali però, non paflTando il dé- 
bito fegno, fonò naturali, conci ofliaché fent^ili 
non può vivere Inanimale, e quefto vollero (ì- 
gnificare , fecondo alcuni , i Poeti antichi , e Dan- 
te medefimo per le tre bocche di Cerbero, cou>* 
Par. IL V0I.V. B aU 

[impetrar. Sonet. i^, - 
\i\Ovid^ Amori lih^^.eìeg.g'^ 
[}] Virg. Eneid. lib. 6. verf a8^ 
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altra volta ii dirà . Ozhff pti$me , tutti fpiega* 
no per ozio , e per ripolo femplrcemente ; a me 
parer che ponendo la cagione per T effetto »vo. 
glia intendere della lofluda , la quatefeguica , co* 
mcqaafi dal corpo Pombra , da* tre vtz) foprad- 
detti f e però diceva la Scrittura : (i) NoHté 
inebriari vhOf in quo eflluxuria . Ed il moralifli- 
flio Terenzio per avvertirne da quefto medefi- 
mo diceva: (2) 

Sine Cerere , ij Ba£cbo friget Venus ; 
ed a quefto fentimento pare , che s* accordi il 
Fpeta fteffo nel Trionfo d'Amore, dicendo: (3) 

Ui nacque d" ozh » ^ di lafcìvia umana . 
Ed Ovidio medeiimainente nel libro del rimedio 
d* amore* infegnandone liberarfi da lui» difle: 

Oda fi tollas ^periere Cupidinis arcus ; (4) 
C che V ozio y oltra moki altri graviiGmi danni^ 
generi amore 9 e lafcivia » dimoftra Catullo no* 
biliflimo Poeta in quella Aia leggiadriflima Ode» 
ebe comincia: (5) 

JHe mi par effi Deo vìdetur ; 
quando nel fine dice; 

Ocium , CatulU , tibi moUfium efi : 

Odo fXuUas , nmiumque gefiis : 

Ocium ^ reges primum , <Sr beata$ 

Perdidìt urbes . E chi 

mfmmmmmm \ 1 ^ \ • \ \ ■ 1 1 n >i i ' i i i w 

[ I ] S. Paolo neir eprJL agli Efeficap. 5 . vt^rfiS. 
'it]TereKs^. fielP Etfnpc^ attò^ fcems* 
{l\Pètr, Trìonf, Ano. cap.i. - 
[4] Ovid. del rimedio HfAmw^ W^.I}^/ 

^^iQatulUOda $*• 
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E chi non fa 9 che V ozio è ali* animo noitro 
DOD alcratoence » che .la ruggine al ferro , ed ii 
mafdiio a* faffi ? E così qaefto farà il quarto 
vizio par naturale , anzi naturaliffimo » percioc- 
ché t come difle il maeftro di coloro , che 
fanno , la pia naturai cofa^ che fi pqfsa fa* 
re 9 è generare cofa iimigliante a fé • B^ bea 
vero, che il troppo ufo [come neiralcre cofe] 
diventa vizio » ed impedifce non meno f, che gU 
altri tre » gli ftudiofì , come moftra dottiffima-t 
mente il dottiamo Teologo, e Filofofo Meflèc 
Marfilio Ficino noftro nel principio della Vita 
lana , e però i Poeti, per ammaeftraniento di 
chi gli legge r poogouo fpefle volte qaeftL vizj 
infieme » come quegli ,. che nafcono V uno daU 
1* altro , onde Ckazio Poeta noumeno morale» 
che leggiadro, diffe:(i> 

Muka tuUt^ fecUque puet^fadM'U àt étfit^^ 

Ahftinuìt Venert^ if innù^ 
E Virgilio , o cbinnque fofle l** autore di quel 
moraliffimo epigramma « a^avviertì pru&ni:emen«^ 
te dicendo :. 

Uec Ventrls^ me t» vht capìarìi amoir^^ 
Una namque mode* vitia , Venujque nocent . , 
Ed il Pietrarca medeffmo diffe nella fna opera;, e 
Poefìa Latina , quafi traducendo il principio di 
quefto Son£tto:(x> 

VentritAmar ^fiudi»mqiut^guU^fémttufquef.qatef* 
9^e, B 2, E/r^ 

(1] Or0z. mtP^ne Poetica vffifi, 4*3» 
[2] Pefran nelfEftft. lib.x.*$fi^^ %U 
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Effe folet potìor , facrdi quam cura poSfifi 
Ogni virtù . Le vircA fono di dae maniere » al« 
cune » che fi chiamano intellettive » e quefte 
fono nobinflime > e fono come in fubietto nella 
parte dell* anima noftra » la quale è razionale 
per elTenza ; alcune morali , e quelle fono ia 
quella parte dell' anima , la quale è irraziot>ale 
per fé» e per Tuaeflenza, ma razionale per par- 
ticipazióne, ubbidendo a quella» come altra vol- 
ta fi dii^, perchè la brevità del tempo non per- 
mette » che io mi difenda lungamente , come 
farebbe di raeftiero. Le virtù intellettive s*ac- 
quiftano con ifludìo, e dottrina ^ le morali colla 
pratica , e confuetudine , onde ancora traflero- 
il nome nella lini^ua Greca . Dal corfo fuo ; al- 
cuni vogliono » che il Poeta chiamaflìe la natura 
quafi fmarrita dal corto Aio » perchè ella ordi* 
narwmeate (come dicono i Filofofi) fi conten- 
ta di poche cofe, e agevoli a trovarfi, ma Tufo 
noftro poi , e là ingorda brama de* golofi Tha 
guada , e corrotta, cercando per terra, e per 
mare cibi fquifitiflimi , e fuperflui > fenza pen- 
fare ad altro mai, conile difle Giovenale. (i) 

Et quibus in pilo vivendi caufa palato eft^ ec. 

Interea guftus elementa per omnia quernnt . 
anzi, come ^difle iJ medefimO; 

Nmquam animo precUs ohftantihus , ìnterius p 

Attendàs^ magts illa juvant ^qua pluìris emuntur. 

Ma a me pare , che egli la chiami fmarrita » 

— .- . per- - 

\i\GÌQVenai^'Sat.\i^ • .. . 
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percbè devendo gii uomini come razionali vi* 
vere fecondo la ragione , e fé virtd , non per lo 
contrario tratti dall* ufo , e dall* eflere così al- 
levaci y viviamo fecondo il fenlo , e le padiont t 
venti contrari alla vita ferena . Noftra natura* 
Chiama in quello luogo natura un certo inftinto, 
*e. inclinazione naturale» che hanno tutti gli uo* 
mini alla vircd , ed al bene operare , perchè fé 
6 pigliaflè propriamente » faretre impofObile , che 
fi mutafle , o rimovete giammai per qualunque 
accidente» e da quantunque lungo ufo; ficcome 
un faflò [ dice il Filofofo ] non s' avvezzerebbe 
mai a falire ali* in fu » febbene vi fi gettafle 
mille volte ogn* ora » per effere grave di fua na- 
tura; e il fuoco all'incontro» per effere di fua 
hàtora leggieri » non ifcenderebbe mai verfo il 
centro». fé non per violenza» come fi vede nel- 
le faette; ed in quello modo fi debbe intenc^e- 
re, s* io non m'inganno» quel verfo del noftro 
Poeta nella tornata della Canzona : afpettata 
in Ciel b^atay e bella y quando dice : (i) 
Ni natura può ftarjenza il coflume. 
Vinta dal cofiume , Quanto pofla l* ufo , e vezzo 
in tutte le còfe , penfo » che fvà pia noto > che 
meftiero faccia » che fene favelli » mafllmamente 
dicendo il proverbio volgare, che Tufo vince, 
e converte la natura , non lontano da quel- 
lo , che diceva Ennio Paeta Gi^^eco allegato da 
Ariftotile nel fettimo dell* Etica ; ed Ovidio 
. ... B } diflle: 

[i j Pctran Canz. 5. fianz* 8« . \ . 
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difle:(0 

FéC tibi confai fcat^nil confuetudine nfajus. 
Non voglio già lafcisre indietro , che per qoe* 
ile parole fi vede , che il Petrarca i che ordina^ 
riainente fuole edere Platonico » fegolta in que* 
fto r opinione d* Ariftotile» il quale non vuole, 
che le vircà fieno in noi da natura, come dice-» 
vano Socrate » e Platone, né anche contra, ov* 
vero fuori di natura , ma che noi nafciaBio atti 
a riceverle , e le riceviamo mediante Tufot ed 
opera noftra, perciocché diventiamo virtuafi ed* 
V operare virtuofametite , e viziofi operando vii^ 
ziofamente, e vivendo co* malvagi; e però' otti- 
mamente confortava il divino Platone , che i 
giovani ii doveflero avvezzare bene , e coftama*» 
tamente nel principio così da* padri , come da^ 
maeftrl loro, perciocché^ fìitto l' abito ne i vizf« 
è malagevoliffimo • fé non impoffibile, rimover* 
fé ne ; e quefto dicono , che voUe fignificare il 
Profeta in quelle parole: Et in cathedra pefiilen* 
tia non fedit nel Salmo , (2) che comincia : Bea^ 
fusvir^ ec. Quanto alla (ìgnificazione delle pa« 
iH)te , quello nome gMa^ lignifica propciameoté 
in Latino, ed in Tofcano , come fcrive Galeno 
nel quarto capitolo dd> quinto libro de^ luoghi 
affetti , che noi perawemura potremo cbfima^ 
re infermi, o che patifcono,qudIa vraypev fai 
quale entrano , e s* ingoiano i cibi , e breve* 
.;.-.. ... : mxint- . 

f* j Ovìd. deW^u£ ém ^ W0 l ik^ ^ %wf . ^ ^ f* — 
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mentis tcitra quella parte , la quale è tré le fau*^ 
ci 9 e la bocca del ventricolo , che gli antichi 
chianfiaròno efofago , e ftomaco » benché i To^ 
fcani, (egtiicatido i Latini • pìg^liano Io ftoniaco in 
irece de! ventricolo, e ricetto di cibi. Hanno sban-^ 
dita; poteva anco dire » quanto atli graoiatica , 
banno sbtfidito nel genere del cnafiìhio , come 
oltra l'ufo del favellare noftro, e 1* autorità de- 
gli fcrittori Tofcani , ne *nfegna dottidimamente » 
come fempre faofe , il Reverendi(fijio Cardi* 
mi Bembo nelle fue gravi , e veramente divine 
Profe ; ed ha queflo verbo sbandire , prefo per 
tra^la^one da' Magiflrati , grandiifima forza , e 
venienza ih quefto Idogo t perciocché non fi 
sbaridég^iaMo fé non i rei , e malvagi uomini 
per alcun grave» ed importante delitto . Smar^ 
rita; quello vevho fmarrire nel fentimento, che 
lo pone qui il Petrarca , ed altrove nella Canzo^^ 
ne ofcura : Jlfai non va' piìi canìar come f leva^i^ 

Chi fmarrìtié ha la ftrada , tórni indietro \ 
e come 1* usò Dante nel principiò della fua ope- 
ra n^tracolofa * Io pofTjno fprìmere i Latini an- 
cori ♦ e con due verbi , come ne moftra Vergi* 
Ifo, quando difle nella Buccolica ? (a) 

Vir grifgts ipfe cap^r deerrawrat . • . . 
e tM nono dell' Eneidì favellando Nifo; ( j) 

. • \ • nec nos via fatlet euntes ; 

B 4 Ma 

[i] Prtèar. Caftz. ii. jiart. i. 
[t\^irgif. Bel^ jiVerfvf. 
\S\yirgiLEn€Ì4,^. vcPj. 14 J* 
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Ma quando fmarrire fignifica perdere una qual- 
che cofa, la quale però fi debba ritrovare <)Qan- 
dochefia » noi pò (Tono dire ( eh' io fappia ) i 
Latini , ancorché gli Scrittori facri dicefTero nel 
Vangelo : (i) hveni Jracbmam ^quam perdideram . 
Ed è sì fpento ogni benigno lume 

Del Ctelt per cui s* informa umana vi fa p 
Che per co fa mirabile 5* addita 
Cbi vuol far ff Elicona nafcer fiume. 
Aveva dimoftratoil Poeta ne^primi quattro ver- 
€ì di fopra > che le virtù erano (late sbandite 
dal Mondo per colpa degli uomini fteffi , i quali 
dietro la lunga cattiva ufanza feguitavano, non 
Apollo, e Minerva (come dicevamo) ma Vene- 
re , e Bacco « Ora vuol rooftrare in quefto qua- 
dernario fecondo» che la cagione di quefto ve- 
niva ancora da i Cieli » e dalle Stelle 9 le quali 
in quel tempo [ benché cìafcuno fi duole de'tem- 
pi Tuoi] erano si maligne, che fé alcuno fi dava 
agli ftud j per divenire o Poeta ^ o Oratóre t era 
«noftrato a dito per coTa nuova t e maraviglio- 
fa , come fé tutti gli uomini non defideraflero 
per natura di fapere , e non deveffe pinttofto 
il contrario parer miracolo » non fi potendo uè 
penfare pure, non che trovare ,cofa alcuna peg- 
giore ^ e più biafìmevole d* un uomo ^gnorance , 
e malvagio. Vediamo ora con quale I.eggja^rja » e 
quanto poeticamente ne deferiva iì concetto fuo 
^eito Poeta divino. Ed ogni lume benign^^^ig^ 

■ I ■ ■ ■ >I M I I ' 1 I 

(f j S, luca cap. X 5t ,verf. g. 
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ciafcqna ftella pro.fpera , e favorevole » o fifla | 
o errante che (ia , e dilTe i>f»/, p€irchè aveva 
decco.anco di fopra agni virtù • Spenta 9 fta nella 
iraslazìone per averetchiaitiate le ftelle lame. 
Del Ciel ; piglia qui Cielo pier , 1* aggregato di 
tutti i Cieli dalU Luna in fa , per cotnpt:ende- 
re tutti ì fette pianeti chiamati erratiq, anco- 
raché mai non fallino» e tutte le ftelle fiflfe» le 
quali ftanno nell' ottavo Cielo non altramente 
qaafìy che i nodi entro Paffi , e le tavole .: per 
€f9i y per lo qua] Cielo» e mediante il ;novimen- 
to, e corfo fuo; umana vita^ la vita degli no. 
mini per eccellenza, conciofliachè dal Cielo de? 
pendano ancora le vite di tutti gli alt^i lanimali» 
anzi non ii. trova niuna cofa» che da lui» come 
da cagione unìverfale , e . rimota » non abbia il 
fao eflere ; x' informa ^ prende foj-ma, e quali- 
tà » e in foftanza fi regge t e governa : che i in 
guifa; particella, che depc^de da quello /}» che 
è innanzi a fpento y ehi ; ognuno» il qqaj^ vuol 
far iP Elicona nafcer fiume ; defidera » e s* if|ge-r 
gaa diventare o Po.eta. » o Oratore » ed 1)1 uiia 
parpla Filofofo: s* addita -^ fi inpftra a ditQr^^r 
€^a mirabile » in vece » e luogo di miracolo » 
come avviene nej^le co{f ,;che accaggtono di ra* 
4o,« Ora è da faper^.per più pien^ intelligenza 
diqpefta parte ,;ch^,t^tte le ; cofc inferiori » e 
iJi .^iiaggiò fi. goveinapo , e fi reggpfì0^d§nf :fu^ 
periori , e celefti » come n<? infegna Ariftotiie 
nel principio della Meteora » onde Te i| Cì^lo fi 
^erm^fle [il.che .perjSit.fecQnfip j Fil^fqfi» ^oa 

può 



s<r L E Z r Ó N E 

{nò accadere J cuttift le coTe mancheretiborio in<^ 
enfh* col faò movimenca ; bìfogna bene avvér-' 
tire, peròi<»ciChè t Peripatetici tengono » che il 
Cleto noti aptfì nelle co(b di qaag;^iù » fé non 
mediante il m^vlmanto , ed il lume fùo , con* 
cioffiachè' > confe il Cielo è ftrumento di Dio » 
ftrunlentó veramente degno d'un tanto artefice^ 
^sì il Piloto del Cielo , ed il Tao lume fono 
ftrciniehti di lui . I Medici aggiungono a qaefte 
dti^ cofe te influenze , delle quali , Dio peir- 
mefcenre, fi favellerà altrove. Gli AAroIógi le 
coftellaziont , ed afpetti , e altfre qualiti' partii* 
colart 9 mediante le quali giYfdicàno delle CoCé 
Aifgdlari , é future , il che è dirittamente con- 
tro h ddttftliia dì Ariftotile , benché tertendo 
egli nell* ottave della FiflcaVche il primo itiòtb* 
rtt cioè Dio, miiova come nntuta» cioè nece^ 
Ariameiite , e che non poffa fare di non muo^ 
wre , è mfalagevole a rifpondcré, còme tutte le 
eofe non feguanò dì hècéfficA , cóncioffiachè la 
feconda intelligenza operi nel medefimo mode» 
che dàlia prima le è dato , e' la' terza ih qtrèt 
lifodo^ , che piglia dalla feconda > e co^ di tiatt^ 
te r altre medefimamente ; ma èotàle qtllffioile 
è da fetbare ad altro tempo; voglio' bene ^dff 
ttvertiate , che io favello fempre fecondo $ 
Gentili > e come Filofofo , non fecondo i Tetf^ 
logi 9 e come Crìftiano . Quello , che tenetft il 
Petrarca circa PAftrologia, e maffimameneé giù» 
dicatoria, è difficile a fapere, perciocché alcit-' 
Uà V(Hta moftri di crederla > e preftarle fede-/ 

come 
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come qai» e> là qiiwdo dtfle :(i) 
Sga ventmra ha cUfcun dal éH » cbé nafie * . 

t ndla fedìn» : (2) A qualanquit énimale » t€w 
Che bencV io fi A mortai cotpo di terra p 
Lo mio fermo defir vìen dalhfielle. 

e nella fine del Sonetta; ()) Benfapex^\ io ^ ibe 

•atitral configlio% 
^and" ecco i tuoi miniftrì Pnon fo donde t 
Per darmi a diifeder , eh* al fuo aeftino 
Mai chi contrita » e mal chi fi nafconde # 

Ma che più ? non fa egli > come Aftrologo , il na* 

fcinemo di Madonna Laura nella Canzone» che 

comincia: (4) 
Tacer non poffo , e temo^ non adopre » 

in tatta quella divina ftanza» che comincia : 
U dì^the ccfiei nacqne , eran le fielle » 

della quale io per me non fo vedere coft atcu« 

na ne pi^ betta » né pia leggiadra in Poeta al«r 

cuno o Greco » o Latino • Alcuna volta pare » 

che egli la nieghi» come nell'uttima ftanzadet* 

la Canzone: (5) 
^i/ò me^ cìfio n^n fo in qual parte pieghi i 

dove dice : 
Tutte le aofi , di de, UMondo è adorno 9 

Ufcir 



b\ Petrar. Son. x€\. 
yAPetrair. Canz. ^.fiat^.4. 
iì]Peirar. Son. 5}. 
W^otrat^. Gamhr^^fi^m^f^ 
\i\fttrar. Canz. 17. fian. S* 
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li/cir buone di man dei Mafiro eterno ; 
Ma me ^ che sì a dentro non dijierno^ 
Abbaglia ti bel , che mi fi moftra intorna ; 
E s* ak Vero ffrtendor giammai ritorno^ 
V occhio ffon puòftar fermo $ 
Ctisì V'ha fatili infermo 
Pur la fua propria colpa , e non quel giorno $ 
Chi io Hv'òlfi4nvèr l^ angelica beltade 
Nel doke tempo della prima etade . 
Ma più' chìaramétice ancora nella danza fopra a 
quefira, la quale per eflere oUramodo dotta 9 e 
maraviglìofa , e veggendo qaaoto fiare attenti » 
re(;iterò tutta : 

Che parla ? / dove fo ^0 ì e thi *w* inganna , 
Altri cb^ io^Peffbf e il de/far fwerchio ì 
Già s'io traporro // Gel di cerchio in cerchia ^ 
. Ne fan pianeta a pianger mi condanna . 
' Se mortai vtlo ti mio Dei^re appanna^ 
; Che mlpa kdrìle ftelle, 
: O delle cofe. beile ì 
Meco fi fta chi dì ^ e notte m'^ affanna y 
poiché del'fitq piacer mi fa gir grave 
La dolce vtfta , e V bel guardo foave ^ 
Ancora^alcuhavorta pare » chénotija creda ^ e 
noe 'la nieghi , ma ne dubiti, come in molti al- 
tri luoghi , i quali effendo notiflimi non recìte- 
ròvpernon logorare ri tempo tndanto » ^ mft^ 
fimamente in quello Sonetto :.{i) . 

Ferajlel/af fé 7 Cielo ha forza in noi 

jQuanT 
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[i] Petrar. òon. 141. 
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Quant^ alcun crede ^ fu sfotto cV lo nacqui ^ 
E f}ra cuna^ dove nato giacqui ^' 
E fera terra , ai?* / pie mojji poi . 
E fera donna , cbe con g!i occhi Juoi 
con quello » cbe feguicà . V<dece quanto varia* 
mente favelli in diverfi luòghi il noÀro Poeta 
deir Aerologìa > né voglio però crediate > che 
egli fia contrario a fé fteflb pet ou^flo, o merì^ 
ti biaiimo alcuno >. perciocché eflendo la Poefia 
una certa imitazione » fono forzati molte volt^ 
i Poeti (come teftimonia Platon^i nel quinto li« 
bro delle Lt^ggi ) a iprimere concetti » e paifioni 
contrarie d* uomini varj, e diverfi» e così a pa« 
rere contrari a fé medtffimi ;ioltrachè noi pò-* 
tremo rirporrdere , che dove egli afferma TAftro- 
logia» favelli come Aftrologo ; dove la niega» 
come Filofofo Peripatetico , .anzi C<^roe ,Teolo« 
go Crifti<ind; dove nel dubita, come upmo.mo* 
defto 9 ed ancora come Filofofo » perciocché mpU 
te fono le cofe » e maflimamente nella Filofofia 
naturale, delle qaali non (i può avere dimpftra- 
zion^ certa» e faperne il vero indubitatamente» 
onde fu tra 1* altre una fetta di Filpfqii chia- 
tnati Grecamente Scettici » e da alcuni Dubitati- 
vi» perché dubitando d*ogni .cofa». non rifponr 
devano a nulla » dicendo» che per eflere vjle cofe 
tutte in continpvo movimentò , non fene avea 
tìiona certezza . Quanto alle pai:ole 'f. che dume (i 
pigli per le Stelle flffe» fi vede mì»u.if^ftifIì(no in 
quel verfo pur del Petrarca nell* ^\fim» Caozonet 
delle Ore Sorelle : : .: ^ 

.. .1 .A duòi . 
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A 4b9Ì iumi , t^b0 femprt il noflrp poh . (i) 
e per le Siielle erranti in quell'altro: (a) 

S" ella riman fra V $nzo lume^ # Marte • 
e Dante diflecCs) 

// Ciel f ^ui tanti lumi fanno bella • 
Benigno ; chiamano gU Aftrologi, de i fette Pia- 
neti Giove, e Venere benigni » Satarno» e Mar- 
te maligni , e pei* diflc: (4) 

E manjueta pia Giove ^ che Marta. 
ed altrove parlando d* amendoe : (s) 

All(^ riprende ardir Saturno , e Marte , 

Crudeli Stelle; e qael,che fegaita. 
Mercurio è ( dicono ) co i buoni buono , e mal* 
vagio coirei . La Luna» e il Sole fi chiamano lu« 
minar! grandi , come fi vede net principio delia 
Bibbia (6) ; onde Virgilio nel principio della 
Georgica difle : (7) 

VOS9 clariffima mundi 

Lumina , labentem Qtlo qua ducitit anmam • 
Ma non voglio lafciar dì dire , acciocché non 
reftiate in credenza, che in Cielo fia malignici, 
• crudeltà alcuna, che i Pilofofi aiSèrmano, che 
ti corpo divino > cioè tatca la macchina celefte 

è una 

[t\Petr. Canz. 10. fian.é^. 

[z] Petr. Son. 24. 

lllDan.PtH'ad.i. 

l4]Petr.Son.4. 

l$]Petr.Sén^iÌ. 

[6] Genef. cap. i. verf. 14. itf. * 

\l]V$ri. Georg, u $• 
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è una quinti natura » ed elTensa 41(liota da i 
qoattro elementi » neHa .quale non i né odo« 
re » né fapore , né coiore » e brevemente ne(^ 
faoa di quelle qualità o prime , o fecon^ 
de, che u ritrovijiQ 9^gli <^lemenci> on^e vi^ 
ne ad eflere quel corpo circolare tutto pdf. 
TO, tutto netto, tutto bello, tutto buono, ca« 
gione di tutti i beni per fé , e di niuno ma« 
le, fé non per accidente, perchè feguita di ne« 
ceiStà , o che gli Aftroiogi s* itigaphino , o che 
fi debbano intendere altramente, come altra voU 
fa moftreremq pia eh i:ar amente , e con pjbà .pa^ 
roie . P/r cui ; quefto pronome cui (i trova ìh 
tutti i cafi , pccettpohè nel nominai;ivo., cps| 
nel numero del meno, Qome in quello del più; 
umana vita ; qu} manca T Articolo , CQin^ di io- 
pra : noftra natura ; ed altrove : (i) 

Non dovea fpeccbìo farvi f^r tpio dfinno. . 
S? infoi ma. Informare figni^ca propriamente z"^ 
pò gli fcrittori Latini dare la prima forma ad 
alcuna cofa, e. come noi dichiam9,abboza(arla« 
tratto da quegli , che fanno i va(ì di terra , 9 
da'legnaiuoli , quando coll'afcia, o con la pialla 
digroflano alcun legno, o veramente da* fabbri » 
come moltra Virgilio nell'ottavo libro; (2) 

Hts informatum manibus jam parte polita ' 

Fulman tr^U ; 
Ufafi ancora per traslaziione in altre iIgiAi£casiio^ 



' ■^' II I I m i |i j f> 

li]Pftrar. Son.^j. 

l%] Vcrg. Encid. Hb. &# wf4%6^ 



ii LEZI OJTE 

hh onde il Petrarca di(re'n€UaCflnzone:(i)^if/i 
tafingion^ che il del rapido intbina\ 
' Ahi crudo Amor , ma tu allor pia m* informe i 
cioè infegni^e ftraifci , come Tusò Marco Tul- 
lio 'aell* Orazione in favore d'Archia Poeta . E 
Dante diire:(2) 
' O immaghiativa , che ne rube 

Tal volta sì di fuor , cb^aom non f accorge , 
Percbh fi intorno fnonin mille tvbe^ . . 

Cbì muove te ^ fe*l fenfo non ti porge ? 
Mttoveti lume , che nel Ciel s* informa f 
con quello , che viene , le quali parole , per ede- 
re ofcuFiffime, dichiareremo forfè in un* altra Le- 
sione* S'addita: fi moftra a dito» che rano»e 
r altro s'ufa Tofcanamente . Il Petrarca ; (3) 

OmPio a dito ne J arò mofirato ; 
Dante: (4) 

frate , diffe , quefli , cb* io ti /cerno 
' Col dito , ed additò con effo innanzi » 

jFb miglior fabbro del parlar materno . 
Dove i Latini in un modo folo-, e fempre con 
due parole , onde Perfio ;(5) 

At pulcrum eft digito monftrari^ ^ dìcìer bìc eft ; 
€d Orazio : (6) 

Qttéd monjlror digìtìs pratereuntium . 

Eli^ 

[i] Petrar. Cahz. 9. ftan. j. [2] Dau. Purg. 1 7.' 

l^ Petrar. Trionf Divin. 

fU\D4mvPurg.z6. 

l$]PerfSat.j. verf.28. 

\6}0raz. Carm.Jib.Ji^pd.ié .. ^ j 



PRIMA. 3j 

EUccna è un monte dì Beozia fagrato alle Mi»« 
Te^ molto fertile di. erbe falu ti fere» fecondochè 
racconta Plinio , nel quale è il fonte chiamata 
da i Greci Ippocrene» e Latinamente Caballino; 
Nafier fiume ; modo di dire poetica , onde ial*- 
trove dtfle:[i] 
L* olive è feccùf ed ^ rivoks éttrme^ 
U aequa f ebe di Parnafo fi deriva \ 
perciocché come ciafcuno ^fiame vien dal fua 
fonte , cosi tutte V invenzioni » e deferi zia^ 
ni de* Poeti procedono dalle Mqie , e da Fé» 
bo, cioè dalla Filofolla, e dalle fetenze % di cui 
egli è padre , onde ben diflè Orazio nella Poe* 
tica : [i] 

Remjibi Socratica poferunt ofiendere cbarta. ^ 
Innanzi che io pafli ali* altre parti» non mi pav 
da lafciare indietro , che alcuni intecprenno qae-< 
fti duoi primi verft 
Ed l sì fpento ogni benigno kme- 
Del Ciel^ per cui s'infoì/ma umana vite- 
in un altro modo 9 volendo^ , che egli intend* 
ogni benigno lume del Cielo per ki,YÌrtù; fen« 
tenza peravveotura^ tolta da Cicerone , il quale 
diffe nelle quiftioni Tufculane : [3] Quodfi ta* 
les nos matura genuiffeffMt eam ipfam intueri ^ff 
ferfptcere , eademque optima^ducecurfum vitd con^ 
ftcere poffemus^baudoKaf fanif quod fuifyuam^si 
Par. II. Voi. V. C tio- 

[i]Petrar. Son.in. 

[%]Oraz. nelfarK poetif, verflt^. 

[i]CicfrM. nelle quift. TufcuU Utu }« 4» * 
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Ora Is natura ne ha dafi slcuni fuochi pUàoli « 
« quéU noi €$n i iaUivi foftnmi , m$dimiie ir 
ìnecbe , e faife oppenioni gli fpengtìàm^ di ma^ 
niira » €ke in Hi$g9 ninno appnrtfct fnfi lume » 
€be la natura ci dà . A conferm^stoiie d«l qua* 
le fentttneoco ( comecché a me piaccia fuè la f pò- 
fizione prima) fi pocreboero addurtie quei verfi 
nella prima ftanta dellaQiiiEone.' {i^ Spirti gen^ 
tii f cbe quelle man^ra reggi •* 

lo parlo a te « peroctV Mrefoe nn raggia 
Non veggio di virtè « 4l^ al mmtdo è /penta 9 
tfé trovo chi di mal far fi vergogni. 

J2nal vaghezza di lauro? qual di mirto} 
Qoefte fono parole dette dal Poeta fdegtiofa» 
mente , qoafi riprendendo gli aTari» ed i caftiihi 
mi del fecolo \ ed è un colore rettorico » che fi 
chiama interrogazione » ovvero dinumda figura* 
ta , qaafi dica ^ ntuna yaghezEa di lauro / niona 
di mirto s e et manca il verbo per un' altra fi* 
gbra chiamata da' Liatini reticenza , come faoK 
no Tpeffo volte o gli adiraci % ondo Virgilio 
difiè nel primo: {ii^'\ Qnatego i o gli addolcati 
fdegnofi, come il Petrarca altrove ;{|] 
faieiii altri mi femn^ 
lungo tempo il tammin ^ìa fignitaeJa * . 
HagketMai defio, fladU>rdeiiderio^ bandii nio* 

. . no 

mmKmmmmmmmmmmmmmmmmmmmm^mmfMmÈmmmmmmmmmmmmmmmmmm 

[1] Pefr. Canz. 1 1. 1, 

[2J l^erg. neir tmid. /#*. i. verf 135. 

[ilPetr. Cèntri j^.6^ 



no di qaeftt noiiif i'ftitiài ^é fepggiwbMr* & va* 
ghezza di <{ae(ia-'.p^riÀi ;:;iiè'CMito io • Ab chi 
cercafTe tutta là lingoa \I^8riiia\» ^ritrovtìSe ifeai 
vocabolo , cine quelta vale (li ^prcifau Latini » 
che quella vaie appo InOi ; c4 it aiedfrfiiMidica 
df V0^ ^ e di vmgbfggùnr » > e iriaflìteafivefìtS 
qtiand» fi pigiki atetifo^inmièim) , e per tfasfaf^ 
eioflev come quanìfai U' PolisìMO dtfÒJ aaik itif^ 
dott>fime *à4ìzcv(t] » : ^ 

V0gi»g^a'QprM'fai,M9tgofkmmiei^:. r,i 

Di lauro \ pcrqttai cagi^Dbe t capitiim^e]|Ué&r* 
citi » quando niofila^aiio^^tióiiofi » 6^^ r Poeti 
eroici > dopo aver Cantate) lit giaerre reUdcofc 
fatte altameure dagK «omM forti « « virtuofi, 
fi coràfMffen» d^ntièrav ]>Mfo > che iia Jiotlffimo 
a*^t«fcofK> } onde di^^irttràEvé il f^etcaiM par^ 
iandd^ pure 4eU4 fw iMm K^l 

i4r*or vitn^nfriit mtf»faÌ9^ 

E Dmteimedeftmmente In qoéUft .fnc^éte^^ 
ga , e dotta invocazione tfel prin€ìq|»io 4èl Bl^ 
radifo dilTe • favellando o «hi è dedicato inailo, 
ro per cagione di''Ikfiìe aataca già'4t ioÌ^^.{9)t 

Ob ilìmmg wièy fe^fffi^ f9i^ ..' 



[3] Dan. Farad, i. ^^ • d^x^J f *^^^ .;:.u'.?//i [jt j 



jtf L E'Z I O.N E 

B €mm&rmi àihr di quéiU foglie , 
Cbe U rnsteth^^ # t0 mi fsrà degnù k. . . . :- 
Sì rade wdte^ padre ^ fene; cog'ié . 

Per trionfare j ff Ctfare^opwta^ ^ 7 

(Mfia f e vergogna detf mmaae voglie . 
B perchè olerà le jragiont aociche , e .nòte fc 
calcano , Meflèr Gai^oifo -da Mpdeni a* ag^ 
gianfe ìit una deik fue leggiadctifiine ftnoze- un^: 
ttttpva in onor del noftro: Ppeta , Hoo« vaglio 
mancare di recitarla tutta ^ «ffendo bellHfiiiia.* 

Era l* ombra gentil d^ un lauro verde ^ . 
: . //. cui nome fra noi si dotte fuona^ 
•' .£. non tanto (uà gloria fi rinverde^ 
\' Pénctò ciaftun di hi trami corona^ - 
ffè fertV aL verno mai foglia non perde , 
He teme il del qkando V gi^.an Qiove tnanSt, 
Quanto perch^ »• fuoi rami fitr foggeoti 
Al buon teftor degli amorofi détti • — 
fi che i Poeti Laciiit eroici aveflerp la ghirbui* 
da. d'alloro'» del che rfiare: , i:h!alcam dobitino»: 
ekcra (Kazio t che difle : [1] 
«: Laurea- dmandus ApoUinàri^ '•.'.,,,. 
il0ioftcl apertacnecHe Pfopeitzi5 dicendo: [1} i 
Ennius birfmaxingat^ fua tempora tauro • 
Mi fidia exbedèra pormge^ ;^ Baccjbe , tua * 
DegP Imperadori^ooD ^ già dubbio i onde, dif* 
le Cicerone Jodf|fida ideriuiiii«tcv4c Atflo .);^ci^ 
snofuòle* :- '^j 

■ . I f II iipiUgHi^— illl i l l I ! I < 

[i]0rj2. Carm. lib, 4. O^/a* ,-. r - .' : \ . 
t*] Properz* l'd^ 4. Wiy* 1* . : A .. u, - , 



Il Petrarca pare , che voglia , che a' poeti li 
dia la corona d^tt* dllòro per edere Vergfìoi» 
e caftt , alladendo forfè alhi caftità di Dafne 
£g}f troia dd Hnine Péneò > P aliegoiìa dcHa qud 
Sz^tÀi fi 4irà. altrove 1 e ]^jft dìiTe nelle fae 2u 
fto\ti[i] 

Piorié virgimiMsyfhnà tàtitia ferts péttis ^ 
r Ceféurìlmfque'fimutypart^ eft té giuria^ utrifqùi. 
Oi'Mwr«^'4s mortine k dedicau a Venere » co^ 
me V alloro a Febo » onde Virgilio nella Bucoi- 
lica:[3] • r .. .> 

, J^mrmj^ps^minuf^f^pp^ fua la»reé Pbmb^.' '\ 
E pcrr.i|tiafté oigtone i/Poet i Lirici , come trt* 
Greci Pinidaro, tra* Latini Orazio» e trafTofcaiù 
il Petrareap> il' quale v' * giudizio mto > non cede 
a ninno» ^^ k>ro ^èVn vaehexta > né di leggia-* 
dflÉ » 4i eoronano^dt ìMEriine ^» fcriveodo .ingé^ 

gitìfameii^e CO& aaitA^ofe* e da traftoUo » comi 
nno ancora qaegli , che fcrìvono V. elegte:% 
«come -Tibailo » e Propèi^io ; e però di (Te Ovit 

dio: [4] 

:. cinghili ffórem;ft^nmffi^ tenore mittur:^ . *^ 

- M ttf à Kgpff mniéMf emaiutànda fedes .. -, • 
CoMrfivittfiv^MiOQl^S «o4 i Lirici» com^ gli Eie* 

■ . t C 5 giaci • 

£ij Cicer. nelFOraz.^mnmr L.£ifim cap. 70,. # nfh 

té rifpofia CMtro C. SBltnfth CBp. 7. * 
l^]Peirétr. netrSpifi. tiht^épift.iu ^ 

{)] ^/r/fV. Er/o/. 7/«r/.»z- t 
4] Ovid. negUJimn lik.%.4kg»MM .^ . u > jt 



j8 LEZlOiNE 

|ìiQij»tf «lieni f òttdUt'iOcuM^vditf»' nella iprim» 
Ode;!-!] . , :,;;-•. ,.:•- , :.;, . r , ■ ' 

Il ^] wrfo: tdi&xife il £tf rarfit ^^^ ^tiaster 411% 
od Sonetto: {ij* Q piffi*ft¥^}% 9i penfiir Ugti^ 
e pronti : ? ^ . ^ 

£ libn eootcnta. alletto*, qj^Ui gaceggfind^ <on 
Ocazio^ «mie £trfpeflb\ ioggiMiifo nek'analé& 

Oyj/tf infegna al gemino valore . 
L^ eicmirid degli -Sé j^i^ai^^altt^anK ;di Aifpra «^O] 
'i-Mfotia.w be^r9pfirrJg^.i.Mmuh^^ .,: H 

^v /ntirJviSricesIxderm fibkferperd( iE#rffar« .: k 
-S la.ra^oBcvp>r«:hèr;U«dier4tii(>Aai:#:«9tfìli. pMi* 
iti» è par eRere blla («tébbine <iilft(Hlì».4à>Bt% 
CO:^©!»*!^ Ovidio •;( si''-' r fi.-f;'' •■ v- o.^r-^ 
• : Cut bederè einfiàijfichJSfdfrji yifi 4lf0H0mM 
Bacio\ ir.:^'it^ 

e for(^ perchè l^^edecat^ooff.pirfAt Miak^.^^ 
verde ^ vòmt rattbf^.i^4'i)^irrit!Ca'»:paiiyKftrdet»» 
Hàtr là: fcfHa , oiidc 4iffi& A ?xttmi^Vm\\t^i0b^ 
, - \ :; :> riffi- 

'{t] Oraa. C^trwu iih.ì\ Orfr«i..:::a^ '\; .« .^-iu. ; :] 
[2] Vetr.Son:\^iÌ\ o'V,.A\-;^. ;.* ^h^ ^-^ ^V.cr/\'*< t-C " 
f}] Proper. /ih 4; «5*?^ rV . ^^^^\ ^ 'v- ^' .-n %v.^ f ^ ] 
f 4] ^/r^/7. Eclog 8. v/wjjE i^.'-'' .T "^ >^ • A . :n ;^ ;" ^ 
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fiffiflia GiMOiiet {i] P^erdi fami. 
. . . • ^ £9me in Uurof^gUa^ 
Conferva wrJe il pregi0 rf* ùneftadf . 
E nella Gaii£0K:{2] Amor ^ fé vuoi ^^V^ io tomi 
éUgiog0 Mfi^f nella qutnca ftaaza di (Te: 
Jm qwal ili , t notte fii the lauro » o mirto 
Tenea i» me i^erdt Pamoroja voglia . 
Benché» fi^ondo alranì, il Poeta pore in quefto 
laogo il Tsdi%o iflfieme coli' alloro ad imitaziont 
di Virgilio , e per la ftefla cagione » che dic« 
egli nedeiimo nell'Egloga Aleffi. [{] 
Et vos y lauri ^ cor pam t& te^ proxima mirtea 
Sie fofoa quoniam fuavis mifcatis odores • 
Povera y e nuda vai ^ Filofofia , 
Dice U turba al vii guadagno iuteja . 
Qoefte parole fono proprie quelle , che dice la 
todia 9 cioè il volgo « e la moicicudine degU 
idioti f i qodU acciecati dall' avarìzia non veg- 
fiooo» e non iftimano altt'o > che i danari « alla 
Filofofia , cioè agii uomiai ftadiofi , e letterati» 
^hismaiidogii poveri , e midi; e non s*accotgo> 
no gpHifelid* che mentre vogliono biafimare gU 
ftsdftgii Jodaiio ecceffivamente^i^offle ne moftm 
Aiftazio nel fiao comento fopra il primo libro 
d'Arlitotiie della vita, ede'coftami ; coocioffiai^ 
che (k le iettare ferviflbno ad acricchìre » e fof* 
Ceto ttili al guadagno » manifeftamence elle 0^ 

C 4 reb* ' 

fi ] Petr^ur* Canz^ 6. fian* 7. 
{i\petr.Ca93i.j^ufiun*%0, 
hl^irg. Ectog. zp verf. 54* 
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irebbero ftrumeiito delle ricchezze 9 dove ora è 
il contrario , e tutto T opposto , perciocché le 
ricchezze (ono ftrnniento , e fervono alle lette- 
la 9 e però forfè diceva Annotile eflére puma 
neceflarit) arricchire , e poi filofofare ; e chi non 
fa , xhe e (Tendo quefto nome , e vocabolo utile 
termine relativo » egli di neceffità è utile ad al- 
cuna cofa ? e quella cotal cofa , qualunque fi fià, 
è migliore, e più nobile, eflendo fempre mt- 
gliore ^ e più nobile \\ cuitis ejmfa (per dir co- 
ine i Filofofì ) che il (aufa cuims , cioè il fine 
ideilo inftrufnento , o delie cofe , che fono fatte 
|>er eflb fine . Onde nell'arte della guerra è più 
nobile > e migliore la vittoria , checiafcooé al- 
tra cofa , facendoli tutte tion ad altro fine, che 
Ser vincere , ed il vincere fi dcfidera per go- 
erfi la pace, e vivere quietamente» ma. quello 
1 fine , che feguita , e non precede ^ comic 5* è 
•dichiarato nel primo capitolo > dell' £ttca^« Alcuni 
JPilofofi moderni dicono ne i problemi loro , che 
la Filofofia fi chiama nuda, o perchè la verità è 
nuda, o perchè quegli , che filofofan&per gua« 
dagnare , non fono Filofofi , o perchè i nlofòian- 
«i debbono eflere fpogliati di tutte le paffiùnit 
e perturbazioni terpene ^ te quali cofe avvenga- 
chè fieiM) verifllme per fé , non fanno però a 
propofito al feneimeoto del Poeta in quefto luo- 
go , e però le lafceremo da parte . Filofofia ; 
•JDubitanoaUMNii , perchè volendo con£octar«M&C» 
fer Francefco il Boccaccio alla Poefia maffima^ 
mente 9 ancoraché ( come teftimooià il grandif- 

fimo 



PRIMA. 4* 

limo Bembo nelle Tue 4iviaiffinie profe ) egli 
nafceiTe alla profa folamente i e non al vexro , 
del che fi dnole molte volte , nfa .qneftd parola 
FUofùfia V al che fi poò rifpoAd^re. in due nio*^ 
di ; prima , che la Filofofia dividendofi fecoiiT 
do la divifione deirence > abbraccia » e contiene 
in fé tutte le cofe tanto fenfibilt % quanto intel- 
ligibili , non efiendo altro la Ftlorofia» fecondo 
Platone , che la cognizione di tutte le còfe» 
così amane, come divine u Poi è da fiipere,€he 
Maffimo Tirio filoTofo Platonico afferma» che la 
Poetica, e la FiloPofia fpno in effetto, e in ye^ 
rifa una cofa medefima , e fi diftinguono foia* 
mente di nomi, noneffendo altro laPoefiaffic* 
come dice egli ] che la Fiiofofia aritica , aggiunto- 
vi perdi numeri, e gli argumeiiti.favolm, dove 
la Fiiofofia non è altro , fecondo il medefimo , 
che la Poefia giovane » ma fenza favQla , e ccm 
minore armonia.; e dii credeffe altramente [ di- 
ce egli ] farebbe come credere ^ che il giorno 
fofle altro , che la hice del Sole fopra la tee* 
ra , o che la luce ^ del Sole fopra la eerra ftrf^ 
fé altro , che il giorno; ma perchè l* ora è g& 
paffata ^ pafferemo anca noi pifl 'aVanti , e clfpé- 
diremo brevemente* Al vii gnadagmé ; diflè vi- 
le, o perchè oitti i guadagni fono viU , eflbn« 
do ftrumenti d* altre cofe , e non fitti , o perchè 
la turba guad^na. di. cofe vili ., e meooanicbe; 
ed alcuni vogliono , chelliceffe così , perciocché 
41 Boccaccio per la Arema poveMì.^itta- voleva, 
lafciare le fetenze liberali» dar fi^allo .ftodio deU 

t. le 
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U ^e^gt » ditta 4«il coft ii Peciarca io poteva 
fcontortare giù Aamente coti' efempio proprio ., 
«vendo egli » per fegotcare le difciplioe p ibbaa- 
4oaac€ dopo al^uotici anni le ie^i » come ren- 
de teftimonianaa e^i medeiimo nella Cioaone 
del piato t quando dice : [i] 

Quefti tu pk$ prima età fu déto air érte 

Di vender psrehtte , anzi mtazogmSp 

JV? far ^ eie ffivergogae 

Tulio 4a quella moia al mie dibttc» 
e poco di foteolo ra&rnia dicendo: [2] 

CV or fatia forfè ma roto 

Moemoradoe di torti 9 mi <w»» del vulgo ^ 

Io r efatto^ a divulga 

Per quel 9 ^egli imparh nella mia fiuolat 

E Ha eoiei\ ithe fu nel nwudofolsm 
Pochi dampagmi aorai ptrP altra mia. 
fid anco.. qudlef fono parole » che dicono i ple- 
bei » er««Sgari nomini agii dotct t e icieomcì » 
chiamando do^ci* e fcienziatt tnctì quelli , o ciie 
n^l vero fono cdi » o che defidecano d' edere » 
oon dispregiando infieme colle hertere i baoiii 
xoftumi» e le.vJrcA, perciocché chi faceffisque- 
fto» ancoraché ii(A>tliflhno , e dotcrtmicn» mA- 
be uomo volgare , e plebeo t e di^neilo fei» 
potrebbèrt) adclbnv mille eresnpj e ancichi , e 
jnoderni • Pochi Ufmpagui\ come i Greci quando 
▼ogliooo fignifìcare la plebe, e gì* ignoranti di- 
cono 



[1] Petrae. Cauz. 4/à.fian. %. 
[i}EJlan.7. 



eoMi'ai fnXÀùi cosi fisimio. ancora i Lftrioi> ed i 
Tofcani , e però dille poco di; &prai ìa tmtm^ 
ed altrove :[i] « *^ - 

iefintise la fchiexa degli ftioccii. 
fi^aindo voglbooo figoificat:e i buoni » e dotti » 
dtcófio i pochi t opde Tito Livio. di(b i Maioir 
parj wiimemvisk.iEàs il' ¥^ttuc^:[z] :: 

Amxì fiefirrmo di ^qaet^ giammai ^ 
.. Segmte i paebii e/nm ia. voigjr genie ^^ 
9er P^tra via; per ia vbdeQe lettere > e del- 
la virtù , la qoile , eoiu «ael principio pare 
afpva-'^t^ederta.» cerai iid:fiae è tutta* • pianai, *€ 
dMce «dove quella de' vi2) '|>ee. loicontrario mob- 
itraodofi nel priooìpio larga i ed^eVale» riefc^ 
nerfioè ftretu ,; efatieofas « qvanton*ha prò- 
oieÀb ^'joiele«i oaia»^>..|nà ne nende d'amato^; 
^^edcKvpbe fi jdaor4aflE:itBoeta di quello rèbb 
icl^fve «^nofiMitav <heiapparve ed Ercole eflèfl- 
ihttfliicDra gtovaoakàav ecdie .raccoota: Ludanp 
di (e^medefioio od. prima de' fdoi Dialoghi • AÌ- 
coDi tefti fcritti a man(^:baiioo> p^r f^ilta^ foU 
fé allodàodf^a.t^itettD vohe fi dice in quel bet* 
<li( Bt B» > »^omora>mmot'EfH^r»mma ■• [3} ; /> 

'^'^^iiUem PitbégerM ifi.pBariiàim feSù Hiurai 
"'' Hamméiviiaffecicmpnafèrre'òidèiw^ >i 
ehnfciip iitiy: r ,,-; ,r,y.''\ '.r ^ ;. • '« Qtiafl«'^ 

•'<ÉJiì^a4à.ii^' i iVii' I iij Vriifi I "' IH ' • ' i\ ini- 
[tJ9ètr. Tri(mf.Temp* 
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^iqoeliJchfi iegoka^. , 

Tanfo ti prego pia , gentile fpirto . . 
Quanto fooapiù gU avari, r' ed ì viziofi> » xtnoto 
ciDcnd diìJbboiio. i booAt « e geoctli abbaodooarc 
le..ivlrcù>.e le letcece^'e- doo potendo il Poeta 
arguire dall^ atile.per.petOiaderla^ «vgw dall* 
onefto ^ólqaak molto pia* :vale. appo gli animi 
generosi , cl^e quatfiyogtìa ^itilità ; e -v^eramante 
fono più JbulaMU , o » per die meglio \ mJDoo 1>ia* 
4mevoli quelli , i cfuali. lafciano di ben fafvTra* 
•^.iati d^* yiz) .detat di lopra. nel primo -."wrib « 
^r effere,naciiralr^ chèiquiegh ,:i quali at^ndor 
4mio .te;vartùv per 1* svartzk > e^ cupidigia: del 
fttàdagno:% Sfhté\ cioè fptrtto per quelGi fidata 
ojiiiiniarà pec nome Greco da l Latini fietcope f 
;ciae fvcsnimento » mancando ^ana ieaterii «o fiir 
MhKnttmpizo della! parola^ onde .naljpiarl9ieei»* 
•Vttti la*;pofiremo cbtai^re cacQOf ciamenlo rfià^h 
qnefta .pajTola in quello. (ignificatQvproi»itmett^ 
4fe Ti^fcaiia »e.u£àtia fda:noi';ltifiire<valik.ir:ed ^kr 
»trove diiFe il Poetar f il.. r j ^ì. , „ y 

- .♦ :: Spir^q-geittiU ^he qmif ^mmkréi; nggiiv. \ \ v. or 
Gentile-^ ^u^fia parola terameiice i^emil^tSHf 
come idìdiiarò bene vi- tioftro dotto , c«^ÌMono 
Mefler , Gcifto&no Ladini » più ^ e^divecA::4[cn« 
tiòientl nella Lingua noftra» perciocché qnanda 
viene dall^ Ebreo (ignifica quello, che volgarmea* 
U^J^M<i& P ag a n o ; o p 4 f . gLiJQcr.ij:tori.Geii(UiLjs£o-' 

^fmm^mmm wmmmh^mméàmmmm^ifAiJ\pm^ 

[\]Petfar. Canz.iui. w ...» ;• , j.-.v-;-, i:^; 
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rèndono tmtt ijneUi , che non fnrontf Criftianiv 
percioodiè gli Ebfei chiama vanb ^»/^ ratti qiteHi/ 
che noi» e^ano delpapólodì Dio^ cómeiiicora'i* 
Greo drcevaao Barbarta^tattì gli Mtri poppii';< 
mar pereiiè quefto.notiueiit Latino £^tfica x]^ue<^ 
gif r che. npi cbìattiiaioyo cDaforti , 'Ciòè d* un mp?l 
deliiiiO' calato » ^pare che.ioflero: dtfcdi da |M;r<'. 
Ibne ingenue, e iibei*e^ qiiinci è > che appo npt- 
gemUe -vuol dire ptopi^iàflksnte nobile !, uè ,gene«y 
rdfo V i!ri>Uane lavganieoce v« eiper .traslazione, 1|% 
moltdffioii lignificati », e is' aceodolodà alle cote èo?: 
sì animate jv'comé a quelle ^--chen^ancano d^ani^ 
UOL » come li) pu^ vedeife ^ ogni pafld ne) Pe«) 
trarcf y-eiin Dante:^ :^::' ^r: r , ♦ ., 

ìfifnJa-fciar ia fnggfumima :tu4 imprefa. 
in qèefto> ultimo «verfo è' brevemente lt^t;t$ li 
condolione di quefto saoraliifirAo : SbnettO -. ff 
bene fu queRa del Boccaccio [imprefa.imagnani* 
ma» ed:>egU di gran'tUorCv è geóerofo^^reiì^^S 
do pfoprio de*magiiaiiìmi>> come n!.inregiia ilFi^ 
lofofa i, -non ritrarit ìndi^ix) daUe ebfe.gfandji^ 
ed orreroU., quantonquerfaicicofe ». e terribili «^ 
Ora faccfle Dio » che fittrwv&fegK fAtfafkf^c^l^, 
le vese^ e^ivi¥e i ragioni del Petrarca i ^on ibla*r 
mente inon lafciò 1* impre& riha fecei sì «' ^ àl-:^ 
y^moccHìerfidàe ttùit po^e la fe ». ma ra tuti^: noÌ3 
ed eitiiota ^ Fjprénaai^aoii A wfcta Tolcfina » .-ed ^ 
netr Itélfà), n'àcquiAò'per sotto il Mdn4p.w^ 

me » egrido immorale: i^'oosft jvoi '»n!obHiflie4 
AocedeiUci Fiorentini: » pdrfoafi dal tpedefiaui 
jÈSÈtmf^ f» le «iidbteeci9igtoQi » e tratViM^ni^ 



cOitti <MIi m«ffiri>ile..b»igiiifiì 4 t corfeCa Uri- 
Yireuolìfliaio , e iibtraliffilDO Principe aoftfo»* 
if accemlcrte agli uneftiffioii ftod) ddla> fiiotiffi-* 
*ft PiM ufiai > ^ fogo j tate • - mon pace cb : ooofei^ 
vapci iM^df accrc^cc^e^àcBrota, vcU i^malttfeckiH' 
fcatio feòondo/Io fò<-le« Ittti gli .ftatiui gtuftiffiafUì 
e to4evoliÌfutii orduiahicdtt ài quefto unao^iio*» 
bile • ^ :taafo frutaaoi^o carlegio t 1 tceteq ^iiaii*: 
e-tidotto [mercè dicàilKi cc»st TOluto.* lapQ'rv 
t4ff e potuto] tli tutte Je vin^f e .éJirètM le. 
Itfeiepe' velie té ciA &ee8e ,< io (j^ecerei^ ciw te» 
fìvèAa noftra V o 'Tofciìfia ,' a Ficweiuma # che* 
chi'aiHar la- vogliate » Ae4dlk » e non m li|n9» 
tempo , riempierli di tanti ornamenti ^i fino* 
le, di t^li g'r^ùità di fòotense, 4i ^tallti^f'•e tali 
fiori reMdtii'-dirutté L*aaf> e dì^cipHiifi libera 
R , die ell# [oltre l^ iiKredibil xlokerea «e co*» 
ftità foa naturale ] fé non :!a<|goagltati|ii Je rie*'* 
chez^e, e lo fplefidore dtUa.iiogaa G^ecè, non 
foffe nK)ttor inferiore allaLatma , (MI c&^^i^'yoi; 
ed d tutta la patria voitra onore /ed oti^o^^ ed 
al m^to Eecelienrìflimo:-! ed Uliift(iftaio*^i)ube 
Signor noftro ' Ioide v e* glòria perpeni» iie< fegat» 
rébbe « Qiiefte foné ^ ^lobiliffiiiit roditori « 9i|iiellé 
cofet le quali io ho iàpmo recare ropm'*la-fpor4 
SzióTìé ài ^tiefto beilo > i^d : otilUBmor&oBeiio^ 
Aè'ini refta ora^ altra:, 'fe^ non ringréziuoè «MnUd 
ni^t^^P'umiliffimd cortéfie-Toftre della I gtacv 
CKl^tiisV loro , ed'' ofFereudomi geoèra||itente a 
tniréè , è1^e6Ìalnfeiioe | ciaftutta , pregwà» ifamn^ 
to^óifo il ^ià ^ ^frer s?:^w nmhQ fasm^ 9«^ktf^ 
cwa che 
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che voleva 9 iu>n dica quello , cbe itvtn » per« 
che non mi conofceva baftante > quelle voglia- 
no, (rittttofto fcufando» e perdonaodo dare ani- 
ino a me , ed agli altri , che cercano di piacer 
loro » che sbigotcitc loro > e oc ^mordendo » • 
btafixnando • ' 
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LEZIONE 

SECONDA 

DI M. BENEDETTO 
VARCHI 

Sopra i Sonetti xxxiii. xxxiiii. e xxxv. 
di M. France/co Petrarca 

Letta da lui nelP Accademia Fiorentina 
il di IO. Aprile i543* 

^i£^^ Utte le forme foftanziali t magnifi- 
~ co Confolo, e voi nobilifliini Ac- 

cac^etnicif procedono, comedi- 
cono i Filofofi, dalla prima ca- 
gione loro » e di tutte le cofe f 
cioè da Dio gloriofo , e fublime. 
E perchè tutti gli effetti ritengono in loro del- 
ia rg^t^tz di tutte le cagioni dieffi, tutte le toc- 

0U» 
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me hanno ja fé , e partecipano dèlia nacura''diV 
▼ina» qnal più y e qual meno , rc(;ondochè più i 
o meno è perfetta la materia loro » non altra- 
meate quàu»che tatte leftelle participano delLt 
natura del Sole . E perchè T anima noftra è la 
piò nobile forma I. e la piiL perfetta» cAe fi tv- 
trovi fra tutte le. cófe generane » elta più rice-^ 
ve» e pidt partecipa della natura divina» che aU 
cuna, altra, e più cura d^ accodar fi» e d'aromi- 
gliard a Dio onnipotente» e fempiterno. E per- 
chè in Dio i fé di Dio (l può favellate con pa* 
role ornane» e mortali ]j à naxuraliflimo il vole- 
re eflere ». quinci è » che l'anima umana dèfiUerr^ 
naturalmente fovra ogni cofa. il £uo efTere » il 
quale» perciocché da Dio dipende» e per luì (i 
conferva» cerca fempre ciafcuna anima» . e. deH^ 
fommamente d* unirti, con eflb Dio quanto può 
il più » la quale unione non può farii né per mi- 
glior mezzo» né con più, agevol modo »' né di 
legame più ftreuo » epiù indiflblubiLe» che mer 
diante V amore ; perciocché amore non è altro tv 
fecondo i Platonici ». che difio di 6ellèz;(a » e la 
bellezza non è altro» fecondo i medefimi» che 
UD raggio > ed uno fj^lcndore della divina. bontà ,, 
li quale penetra» e riluce per.tustco il mondò ii^ 
tutte te cofe. Edi qu.! viene fenza dubbio» che 
r anima noftra toftoché vede akuna cofa » ì jL 
quale o (Tat^o le paia bella «. tratta. da. un natù^ 
rale iftinto » e qiiaii rìconoicendo in queìFa pei;^ 
occulta, virtù (kl volto» e della luce di Dio^^ 
cerca fubitQ» e defidera co^n ardentìflimp deii^ 
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£erio di cOngiugneiH Cpirittìmtmt ^ ed ttnfrfl 
con eflb lei . Quefta caie anione » e congiugni* 
mento Ipirirale dell'anima noftra colla coia ama» 
ta fi chiama , td è veramente amore » etri ben 
confiderà ; e tanto crafcima anima cerca prà » e 
più difia dì cotale untone , quanto la cofa ve-» 
duta, ed amata da lei o è, o le pare più bel-» 
la, e più perfetta; e queii* anime più conoico^ 
no le belle > e perfette cofe , e più di effe s* inna^ 
inorano « k quali più belle efTendo, e più per* 
fette, più ritengono in ft delceleffe» emeglia. 
della fembianza divina fi ricordano; né fi pud 
trovare fegno alcuno più manìfefto» e più cer* 
to, ed infallibile argomentò a conofcere qual fia 
dentro un* anima , che veder di fuori » e por 
snente a quello , che da tei è amato , ed in die 
modo . E di qui pofiiamo comprendere chiara*- 
mente, nobihffimi Accademici Fiorentiflt* non 
folo quanto avefle in fé del divino, e del cele- 
ile la peregrina, e gentile anima del noftro , non 
meno dotto, e grave Filofofo, che ornato, é 
legiTÌadro Poeta M.Jrancefto Petrarca', ma qua* 
le fufle ancora la betlez2ra , é la perfezione della 
fua non meno faggia, e cafta, che bella, ccor- 
tefe Madonna Laura , porche fu foia degno , e 
conforme oggetto a cosi alta, e nobile potenza* 
Della qual cofa egli medefimo fa manifeffifiima 
fede in mille luoghi per tutto lo foò vago, é 
mai a vigli ofo Canzoniere, lodandola talvolta daN 
te cpfe della fortuna, ma più Tpeflo, e con più 
cagione dalle doti del corpo» fp^fiìiGmo poi, e 

" ragio* 
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r9gionevolìffimain«nce dalle irirtu delibammo, le 
quali fole fono i veri beni, e propri detruosio; 
ma perchè egli fapea» che itcconUe gli effètti na. 
toraU argnìieona , e dioiQfti*ana le cagioni lora 
eflère naturali , oos) i faprannacurali elTere pto- 
dotti da cagioni fdpranntturati % però voUe ,. co- 
me perfetto Poeta « lodarla da quefti ancora ^ il 
che egli fa oc* fuol componimenti in piò lao*» 
ghi aflìii foYente, ma più. che altrove» a gludU 
zìo mio, ia quefti tre helUfllmi , ed artificiofif' 
fimi Sonetti,, i quali io per ubbidire al pradeiit 
tiffimo Confalo, eoftra, e mantenere la: lodtvcK 
Uflima ufanra di qtidla. feliciflkna Aecademria «. 
Ho prefi t dover leggere , e fperre ^ come potrò^, « 
fiiprò fi neglio, q«eite prefente giorno tutti tXQi 
per dipendere efli Tona dall' akro, ed e0ere iri^ 
gaifa ccrngtonti infiem^, e di manfera. accompa^^ 
gnad » come ehre la materia, ne dimpfttano 
apertamente le parole, e confonanze loro», ch^ 
Yillaota per eerto farebbe ftata^ la noAia a vobrgH 
dtigiogoere» efciMnpagnare e il fòggettode^^qua^ 
li, esprima del pcin^a^ meorrechrè io.brevémen* 
te dice , preg^m* che. brogliate Ibsirc: attenti >W 
ne fblete •. . 

Varb$r9 €t? amò. già Fgbo^ w ^rfùi umiiiQ i. 

Aer rkrfitfpM^ P'^f^msfoitPm ol Giove , 
/i ^If^ ff» iMÉ^t ér^namoit. ed or- piove f 
SmMUi enea^ér pie Ctfaee^ cbe^Gime^ 
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Che la fua cara amica vede altrùvt • 
Allor riprende ardir Saturnio ^ e Marte 
Crudeli ftelle , ed Orione armato 
Spezza d trifti noccbier governi^ è farta • 
Eolo a Nettunno » ed a Giunon turbato 
fa Jentife , ed a noi , come fi parte 
Il bel vi/o dagli Angeli appettato. 
Quello» che dicono gli altri fopra la ipofizione di 
quefti tre Sonetti, penfo, che fia notiwmo a ognu* 
fio di voi , perciocché alcanì vogliono» che TuU 
Ctmo fi dtbba porre nel primo luogo» o almeno 
nel fecondo » ed altri altramente ; e fono e neU* 
ordine» e nella dichiarazione tanto diverfi , e 
contrari» che io per me confeflb liberamente di 
non intendergli» e però lafciate da parte Palerai 
ìpofiiioni» eh* io non intendo» forfè migliori 
della mia, dirò folamente quella, che a me pare più 
irera» più agevole» e fenza contrarieti » o con* 
fufione alcuna » non per quello bialimando » o 
tiprendento alcuna dell', altre. Dico dunque » 
che volendo il Poeta in quello primo Sonetto , 
il quale non d divide* ed è (come ancora gli ^* 
cri due feguenti ) in iftile alto « e grave » lodare 
la fua Madonna Laura poeticamente dagli ef&tti 
fòpran naturali » egli préfa^occàfion^, ed argumen- 
to da quello» che dovette per avventura inter- 
venire a (brte> una volta» favella generalmente 
dicendo V che. ogni volta eh* ella ii ^paptiva< dal- 
la cafa » ed albergo fuo per andare ht qualunque 
luogo» per qualunque cagione (; perchè il vero 
di <}aefto né &'^nò iodoviuare > né iaiporta il 
•^ V faper* 
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fiperlo] feai|>re tarbandoli Ilaria per lo dirpid» 
cere delia partita Aia , fi guadava il tempo i ovn 
tonando , e folgorando , ed ora nevàndo , o pio^ 
vendo 9 e qaefto avvenire non pure il verno» e 
ne' tempi debiti , il che farebbe ftaco meno mar 
ravigtiofo, ma di ftate ancora , e fuori di fta« 
gione ; e feguita , che la terra piangeva » come 
quella , che era tutta : molle » e tutta bagnaca 
per la pioggia , e che il Sole» non veggendo Ma- 
donna Laura nel folito luogo, (i (lava difcofto 
guardando là» dove ella fi trovava allorai echei 
pianeti crudeli » e tutte le ftelle maligtie ripi-* 
gliavano forssa» ed ardire » conchiudéndo final*» 
mente f che per la lontananza di lei » oltre tutte 
le €o(e dette » i venti infettavano. Taria « tempe- 
ftavatio il mare, battevano la terra, é cosi al partire 
di Madonna Laura fola gli elementi fuoco, aria» 
icqaa , e tèrra fi commoveano » e perturbavano 
grandifliHiamente tutti quattro; del che non fa 
io penfare , non che vedere , né più orribii co- 
fa , né prù fpaventevole ; e la dice poi , o piut* 
cofto dipigne ^ ponendolaci dinanzi agli occhi 
qttefto Poeta veramente unico con tali parole, e 
mlmert, che a me pare, che egli medefimotuo- 
ìm, bdleni, e folgori, come vedrete ancora vói» 
•obiliffimi Accademici » neiP ordine, e fpofizio« 
ne delle parde» benché cene pafierèmo leg-^ 
«gfetmente • Quando; ogni volta che. V arbor^ 
.jdf ami gii Fifbà it$ co^po umano % cioè Laura » 
alludendo al nomet ed alla favola di Dafne, la 
•qiuale aUofione» té |l-qml nome gli furoiiò ^a* 

D j gion» 
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gione mdUìfiime vulte di multi èeilMIim] Mii#- 
cecti , ed ornamenti nelle ftie lime '^ 4:ke » il ^uat 
arbore nel quarto cafo « Ffh't Apollo^ Ji quale 
nopie appo i Greci è «gghieuivo , e però diile 
aaeora Virgilio: [i] 

jQltif Pbttio fatcr ^mnifo^nl » f^ihì Pbfeìm$ Apfllf 

Pr^dixiti 
e (ignìfica propriaincnte puro i e cafto» o vera» 
menre ìndivìno. Gtà\ imcicameiite • In cmrp9 
9iman9 ; innanzi che il trasforlnaflè » come rac« 
^onta Ovidio tiel primo libro delle crusforaia* 
zìoni.. Si rimittfOi \ ^. parte t e s* alloatant ; ^ 
qui è da iK>,carei che il Poeta tioo ifte^t w AiUa 
iDietafoi'a, perciocché gli arl^ori oea tvendo Jtt- 
fra aaima^ che la vegetativa « cooieccfaè friw^ 
Ftlofofi antichi credettero» che femifii^m mcwH^ 
non hanno la virtà pri^greffive» ^ il ootQ IfiN* 
cdl^ . Dal proph fiiQ % dal fi4o aljbefgot per^t 
non ufata 4al Po^te % che io mi ricordi ^ pia cho 
ijuefta volta, né in quefto lignifìcato» aè t^ 
Aio propio» coipe -quando fi dice il fiftOi eto^ Il 
^>v>fieurat ovvero po|ta d^alc^ioa vilie, cmà^ 
€ così il fito delle parti, e membra del eorpo* 
o d'altra cofa fimigUaote* SefpiraifeJjé^^MPt^p^ 
ra VuUam. Dìmoftre ^oin quefta pacoU la gran 
fretta, e (allectt^idiiie di Valaaoa %lÀuòki^ m 
f Uibrp ài Giove, e marlco ii Veliere), i'.aHegOi* 
lU della cai favola «* è detti ^uii^m^^te ridtsiciw 
ve , e difle cosi adìmitazioQe^ctedo , di Vcr^ili^^ 

i qu»K-7 
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^umìo ùiWi neir ottavo: [ij 

To^lke 4unSa , inqMÌt , cceffosque suf^rU labores , 
Mtnéti CictopeSi 
« tacco qiiello, che fejgttita di qaefta materia . 
P^r rinfrefcar; mfretear^ CgDific^ nella fioftra 
i-iogua quello, che Aella hztim fufped'uare^ o 
4^itttcofto fascere $ cioè dargli noove laetxe di ma- 
no io mano » onde altrove dìifi! : {il 

Quii fuoc^ t ^A* ^«^ /vj»/ii 5 cb£ frffp f pento 
Dalfreiik fempOy e dsW età men frefia^ 
Fiamma^ e martir fieli* amma rìnfrefca; 
cioè rini>oova, aacorcbè rinir«rcar« fia propta- 
mente raffreddare quello ^ che è caldo, «d è al- 
casa ^oka «eycro * V afprw fs^ite; afpre per 
traslazione dai tatto ; e benché paki epiteto affai 
JeggìerOt tuttavia fi può intendere in più modi» 
perciocché fegukò foriè T opinione del volgo, 
al qaale crede le faecte eiSere quelle , che fi 
aBoftmao o ài ferro» p d^oflb piene di denti ^ o 
piHttofto volle figai£care edere più maniere di 
iae^e, comecché Ariftocile ne ponga di tre ra- 
gioni faiIamaMe ; ma perchè di quefta maceria ho 
Animo di Anelare loc]^amence« e fra pochi gior«» 
aiì • non dim 9Ìrro in qneilo Inogo « A Ghve ; a 
.^fli fi dà pFOpiaoMunce il £alimne » benché s' at- 
tribuì (canai ancora ed a Vulcano f ed a Minerva » 
ieperd dt(& Virilio favellando di PaUade in no- 
jne^ e perifinia di Ginnone^ 

4mmmmmmmi$mmfmmmmmmmmmmmmÈmmmi0mmmmmmmmmmmm^tmmm 
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Ipjajovis rapidum jaculaca è nubibus ignem\x'J 
« // quiUe or tuona , or nevica , ed or piove , 
Senza onorar pia Cefare ^ che Giano ^ 
La terra piagne » e ^/ Sol ci fta lontano^ 
Che la fua cara amica vede altrove • 
Scgnica il Pocw di raccontare qaafi particolar- 
mente quello* che Tegaitava cosi in cielo, co* 
me quaggiù per terra dopo la partita^ e lontaw 
imnza di Madonna Laura, dicendo: U quali il 
«qual- Giove , che molte volte fr piglia per Taria» 
onde Orazio diflc: {ij 

manet fuh Jove frigido 

Venator tener et confugis immemor . 
Or tuona 9 or nevica^ ed or piove \ come i Latini 
tlicono talora : tonat , ningit , pluit fenzà nomi- 
•dativo , intendendpvi Juppiter , « talora ve lo mct- 
tono, così né più, né meno fanno i Tofcanit 
«come fi vede in qtiefto luogo , ed altrove. SenzA 
inorar più Ce far e , c1)e Giano ; il fentimento è , non 
tivendo più rifpetto, né maggior riguardo alla 
IVa te , che al v«rno , cioè , come V è detto di foprt» 
'ancorché fùffe contrattempo ,è fuori di ftagtone > 
il che è quello, che accrejfce la maravigKa, né fi 
'l^uò difcernere troppo bene rn quefto luogo «quale 
tu ite la propria ftagtone , avendo mefcolate in» 
fieme ^più cofe divede, perciocché di verno 
piove, e nevica più, che di ftate, e la prima- 
vera, e r autunno caggiono'più éiecte ordina^ 

ria- 

■ ■ • ■ ' -mm « 1 Il , ) 

(ij Virgil. Eneid. hb.'i. v. 4i. 
C^] Oraz. Carm* lik^ i^ od. u 
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mtiieiite, che d* altri tempi per le ca^dm » che 
altrove fi diranno. Senza onorar ; è tolto quello 
modo di favellare dalla Lìngua Ebraica, e dalia 
Greca » non eflendo in ufo appo i Latini , ben- 
ché 9 come altrove s* è detto , la maggior parte 
de* vocaboli, e modi di favellare Tofcano ven- 
gono dair idioma Provenzale. Cefare; prefc Cc- 
fare pei mefe di Luglio,, e d'Agofto» o piat^ 
coito per tutta lattate, iiccome intefe perG/Ma 
non tanto Gennaio, quanto tutta vernata, e 
quello perchè di dieci mei!, ne* quali fa divi fo 
r anno da Romulo edificatore » e primo Re di 
Roma, Tei fi chiamavano dal numero loro, con* 
cioffiachè cominciando Tanno da Marzo in me- 
moria di Marte padre di Romulo [ come fi cre- 
deva ] ed avvocato de* Romani , feguitavano per 
ordine Aprile , Maggio , Giugno , Quintile» 
Sedile, Settembre, Ottobre, Novembre» e Di* 
cembre ; ma Quintile fi mutò in Luglio da Julio 
Cefare Dittatore , e Sedile in Agofto dal nome 
di Cefare Augufto nipote , e figliuolo adottivo 
di Julio ; ma quando poi fi racconciò l' anno , e fi 
fece di dodici mefi , com* è ancora oggi , Gen«* 
nato fo capo d*anno , chiamato così da Jano Re 
de* Latini , chiamato dal Petrarca Giano ^ per- 
ciocché la noftra lingua muta la ] confonanté 
infienie colla vocale in quefta lettera G > pi^ 
gliando la vocale, che feguita» come fi vede in 
Giulio 9 Giunone 9 ed altri tali . La terra piagne \ 
ipef le piagge» che la bagnano» ed irrigano, 
onde Virgilio difie : * . 

». . rntiftt 
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. . ... fWMrr ée mmutbus émne$ . [t] - 
il Sol ci/ls Imitémi 4<m cosi poeticamente »iknì 
«into perchè t (ooi m^i non penetrano» rìfpet- 
<o tlle nugole , ìniino ella terra , quanto per di«- 
iBOftirare > che egli andava dove potè (le vedere 
Madonna Laura, e però l'egatta: 

Che U f$d cara amics vede sltrove ; 
Che; H qnal Sole« ovvero perchè f veJe aUrave; 
«ad I tjQgp » ov* era ita ; léfìui Cé$ra amtcs ; Madonna 
iiatnray alhidetido pare al nome di Pafne, ed 
•IP amore di Febo , e chiamoltó amka con nooie 
foftantivot come fanno ancora i Latini cosi in 
▼ier£, :coine in profa ; onde il Petrarca cbiamò 
4aA fecmdo capitolo del Trionfo della Mortft 
1* Aurora im b'umcm amics di Tifane , parendogli 
£»rre Y che iu Cimcubina Ai TUmie sntM , detto 
4la Dnnoe [i) t fnifTe per. avventura vocabolo o 
meno onefto « o meno ieg^adro * che smics. 

AlMr rifrende dgrdir Sgturvù^e Marie 
Cfirieii fteiiir ^ ed Orione armé$io 
Spezia s* fri (li np€<kier governi , e farte . 
Graiì^ veemenza hanno quefti ere verÀ »e nuil-> 
to éccreiboQO 1* Oiribìiità , per dir' cosi • della 
tempeita , che ci dipigne il Poeta me4boland0 i 
pianeti 9 e le ftelle erranti con iftelie fifie »«d im^ 
«nagint dell* ottavo cielo , ed ofando -parole é^a^ 
re , edaipre . onde nafcono verfi ,* e: numeri af^i» 
e etiti t can&Mrmi alla materia » che egfi tratta^ 

. -va . : 
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n, come il dfe firct <»ade diflè'^ Altoi^ ^ <rioè 
4epo la partita di Madonna Laura « Sat»m$ , # 
Maree Crudtli ftelUipet appoliadpne, e le chiaiM 
cradeli t fiegoicaiido i Poèti Latini^ « gli Aftro* 
iogì , noti che nel vero £aao tali » non elft^ndo 
in ciclo t fecondo « Peripatetici > qualità ^Icutifliy 
eccetto la quantità ^ eperd Saturno non fi cliia-* 
ma freddo» e Marte caldo i perchè di loro n». 
tura fiano 9ùA » m^ per^gii «fiètti , che iègiiitane 
da loro accidentalmente » come fi4ifà nel luo^ 
gafuo. Riprendei usò, dictiido-i'lfrfirdSf> ^ non 
riprendono » la figura zeooia» .oVTero.oOngiimu 
gimento .Ardir; forza» e'irigore* Ed Orione ar- 
mi^Oi la favola d* Orione è notiffima . Chiamalo 
eroìMOj o perchi fi dipTgne ccdla guazza ferra th 
oella, dfitftca mano» t) perchè fi figura con alcune 
ftelfe , che rendano fiN^biunza di fjpada» e pevi 
difie Virgilio: [i] 

Arfnatitmfue ««ra tìrcumfpi^it Orione • 
Ha nel n^sao quafi in luo^o di cintura tre ffel- 
le chiare delia fecondlt grandezza » le quali fonò 
^•olle» che votgarmunte fi chiamano i Mereà^ 
•tanti ; e perdiè Kjuéfilo fegno induce > e n* arre* 
tft «toi fuo «afi>im)ento graodiffi^n» tempefta » pe^ 
nfd ftt polio dal Poeta srtificiofam^nte in quiefto 
i»pgo eroine fece ancma. Virgilio , quando difib 
jaEÌ>quortOilibi4>*: [^^ . . . < - 

DÌm 'pelago defevif byems^ ér aquofus Orlon. 

^ — Sph- - 

■III ■ 1 I »i» i.i >• ' i * imm i l mi 

[x] f^irgil. Evàd..èihi^^/v. 517. i 

[a] Virgil. Uneid*i^.i^-yf9% Su ♦;. > i j 
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Spezza ; verbo molto appropitto t e di .gmli^ 
difliina fignificizipne.; onde diffe alcrovc»^veU 
landò Ainore.r(i) 

Mi rendw Pmtco^ cV ogni cofa.fpetza. 
jGoverni % e faxte .iimom ^ e vele, dae ftrumenti 
^principalif.erneceflarìinmi alle tiavi » de' quali fa 
menzione fpeflififne voice » onde diffe- con beU 
iiifiq^e trtsla^ione: (i) ^ 

^ Memt 4l gauerno anfi^r aie Ja . vHa 
.nella; reftJna^M 

. Cki fi fermato di me^utr fna vita ; 
e poi (aggtonre pur pec traslazione: 
„V 4Ura foavet a cui governo^ e veid 
Commifi, entrando alFatmrofa viin , 
^ quel, che fegatca..<4' fmchìcrtrifiiyxA^i^ e 
manmcQopfi. per vederi! la motte. |n:efence» co- 
iste diffe. Virgilio nel primo: (j) 

PrefenteHique viris inpentant omnia mcrtem^ 
Eolo 4L t!fetti$nnù , ed a Giurmn turbato 
. ./ Fa ftntire , ed a noi ^ come fi parte ; 
i ' Il bel vifo, dagli Angeli afpettato . 
Tutti gli fpofitori interpretano qaefto ternario 
io.qaefto modo * Eolo turbatola fentire ii ^^^. 
Mmnfi I cioè al mare ; ed a Giunone , cioè ali* 
aria, per quel colore rettprico , che fi< cbìams 
denominazione* come quando Cerere fi'|>oneper 
le biade » e Bacco per lo vino .. Ed a mi \ croft 

: ai,' «noe- 

\^i^ Beirar^,i>ou.iz. -. , ...^.. 

[2] Petrar. Canz. zi. ftanz. t.e a% 
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a"* mcrrali » ed alla terra. Come ^ farti ; cioè 
quando A pacteiil bel vifo di Madonna Laora 
afpetcaco dagli Angeli » come dìflè altrove pur 
di Madonna Laurea favellando t[i} 

Quéfla afpeitata al regno degli Dei} 
ed altrove di (fe:Ìi] e 

O affettata in del beata ^ e beUa^ 

Anima con quella » che fegue; code, fecon- 
do quefta mteipretazione , qneUa parola Eolo , 
prefa per i venti per la iigora detta , è* manife- 
ftamente caio primo , e tutta quella parte : coma 
fi parte Ihbel vifo dagli Angeli affettato , è in 
luogo d'acculativo ; ma a me pare, che l'ordi-» . 
ne delle parole [ayvengachè la fentenza miafi 
iia la medefima]:deòbadichiarariixosì: ihJdel vi- 
fo a^ettato dagli Angeli [ e qgefto (la il nomi- 
nativo ] toftocbè fi parte , fa Tentir Eolo turba- 
to a Nettunno » ed a Giunone » ed a noi $ ibqua^ 
le coftrutto poltra 1* eflere più leggiadro , con« 
-viene ancora méjglio cól principio di quefto So- 
netto 9 e colla ntie del Tegnente» chi bene lo 
Yorrà coofiderare. Fornito l'ordine y. e dichiara- 
zione di quello prima Sonetto :, chi volefledi^ 
' ftenderfi , non è dubbio, che potre1>bè addurrle^ 
e tirare in quefto luogo [ pltra qdafi tuttdquel<» 
lo , che dille, il Ftil0fofo ne' primi ire Ubri^ del* 
la Meteora J grandi filma parte dell* Ailrdtogiifli » 
ma perchè a' me hon piacque ipai total modo 
.1 '..'.... IL..*. «di • 



{ij Petrar. Sem. aio^ — 
[z] Petrar. Canz^ ^.fian. %. 
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di (porre ^ dirò fij4amcQte alcune c^fe ; le ^mM; 
le noe fono, del cucco necelfarie atl' ihceliigea-? 
la delle cole » che in elfo ii cuncractano , Wa 
di cerco ucili • e noti meno grace a udire , ^cbe 

f;ioconde a fapere • Dico dunque * che cucco it 
aogo » ed elemento dell* aria i cioè cucco queU 
lo ibazio , cha s'intraprenda dalla faperficie con- 
¥em dell*^ acqua > e della terra alla iuperficie 
concava del fuoco » fi divide d^'JFiiofofi iti tre 
parti f le quali fi chiamano regiom • La prima re- 
gione » cioè queHa , la quale è tmmediace foc« 
to il fuoco > è. calda, ed umida « e quefto uoa 
tanto per nacura propria dell* aere «ancorché egli 
in verità fia ealdo » ed uoiido > ma per cagiona 
del movimento del Cielo , è nfaifimaniance del 
Sole .. L* ultima , cioè quella , la quale è pia 
prefe a noi 9 è mede (imamente calda , ed omir 
da , e quefto per cagione diel Sale , e riverhe^ 
razione de! fuoi raggi • Quella del mùzto , la 
quale è era quefte due , ò fredda , ed umida per 
cagioni così poficive , eoo» privative , come aU 
tra vol^ fi dirà » dovendo hot in breve parlare 
a lungo di quefta maceria . Ora tutt(3 le paffic^ 
ni 9 che fi fanno in alto, chiamate da* Greci >«4^ 
rmeri 9. e da* Latini pgiili , ovvero impreca- 
Ili, il qual nome usò ancora il Petrarca, quando 
dlfle;[i] 

Bh qufftt impreff$9n P aer d}fgùmhra\ 
fi generano 9 e fi fanno in alcuna di quefte tre 
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regioni t benché ognana di eflTe fi ridivide iti 
dae partì > perciocché mediante la virtù del 
Soie fi levano dalla terra alcaoi aliti taldi > e 
fecchi ) i quali propriamente fi chiamano efa« 
lazìoDi y e di qaefti fi generano tutte le impref- 
iioni calde , e iècche , alcune nella prima > e 
faprema. regione « come la cometa , ed altre fi- 
mili» ed alcune nella regione del mezso, coinè 
fono i baleni , tuoni ^ UectCf e folgori » ben- 
ché tutti qofirfti fono nel vero, ed in fobbìetto 
una cofa medefima ; e dall* acqua fi levano ntr 
cunr aliti , e fpiriti caldi , ed umidi , i qvali fi 
chiamano propriamente vapori , e di quefti fi 
fanno, tutte le impreflìoni umide, parte oellà 
feconda regione , come pioggia , e neve , parte 
neir ultima , ed Ìn£ma , come la rugiada • e U 
brina • La gragooola , fecondo tutti i Filofofi La* 
tini ( il che pare > che dica ancora Ariftoxile) 
fi genera nella feconda regione , ma nel vero fi 
genera nella infima , ma nella feconda % e pii 
alta parte • Ma perchè di quefte cofe fi potrebbe 
dire afTai , e muovere dimoiri duhbji^ e quiftiOf 
ni circa quefli midi imperfetti, bafta aver det« 
to infin qui 9 rtferbandoci al luogo proprio » 
mafBmamente ref(andoct ancora a fporre due Sof 
netti» da' quali perdei fpt diremo brevemente^* 

Ma poi che V dólce rifu umìU^ t ptàn9 ^ 

Più non 4if0ondf fue bellezze nuove , 
Le tràccia alle fucina indarno muo9è 
V an$icbigim$ f èbbra Siciliana » 
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Cl^ a Giove folte Jan Parme di mano 9 
Temprate in Mongibello a tutte pruove; 
E fua forella par , che fi r innuove 
Nel bel guardo df Apollo a mano a mano « 
Del lito Occidental fi wuove un fiato 
Cbé fa ficuro il navicar ftn^arte^ 
E defta i fior per P erba in ciajcun prato. 
Stelle nojofe fuggon. d'ogni parte 
Di f per fé dal bel vifo innamorato ^ 
Per cui lagrime molte j^n già f parte. 
In qaefto fecondo Sonetto , il quale è diritta* 
mente tutto contrario a quel di fopra , tefloto 
però colle medefime consonanze » mutato fòla- 
mente bordine» vuole il Poeta dimoftrare » co« 
me ritornata Madonna Laura ali* albergo fuo 9 
Vulcano non più s*aSnnava, Giove non folgo- 
rava » non piangeva la Terra, non iftava il Sole 
lontano , non avevano for^a le (Ielle crudeli» 
non fofEavano ì venti , anzi per lo rovescio 
tutti quattro gli elementi. 9 e confeguentemente 
tutto il Mondo era lieto , e fereno ».cofa t^nto 
piacevole a vedere , quanto 1' altra noiofa , e 
fpiacevole a udire , detta poi cpii tali parole » e 
canto artificio» che di quefto Sonetto foto (i può 
Conofcere noti ioianiente il Petrarca eflere ftato 
ricco d'ingegno» e d'invenzione » ma ancorala 
lingua noftra non effer povera » perciocché aMooi 
primi verfi del St)netto di fopra : 
Quando dal proprio fito fi rtmove 
V arbor ^ cF amò già Febo in corpo umana i 
con trafporre quefti daoi primi ; 
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Ma peitbè il dolce rifo umile , e pìanù 

Pia non afconde^ fue bellezze nove., 
cioè > toftochè Madonna Laura cornata air al- . 
berga Aio. fi lafcia vedere^ ^ e d cendo rifo , pi. 
glia la parte in vece del catto , come di foprdr 
fece 9 dicendo : , 

// bel vifo daglt Angeli- affettato . 
E preie il rifo, perciocché oltjra L'eflere il rifi> 
fegno d'allegi^zza , e d* amicizia ^quefta parte 
molco piaceva in Madonna Laura al Pecrarca- » 
corae teSmcHHa* egli fteflb b.:n mille voice ^ 
Diflè umile , e piano per dimoftrare la modeftia 
di lei I perciocché alleperfone. grandi ,. ed oaefte 
il conviene molco più il forridere , che il ridere;: 
e però Virgilio, che ne 'nfegnò tutte he virw>' 
&vellando di Giove : (i) 

Olii jfubridens bominum fìtor ^.at^e Pe^rum^ j 
Ed il Petrarca ftefla dilTe altrove i{iy 

Che quando fofpirando ella forride . 
E nel Scnecto a Senn uccio de* Benucci : (})? 

Qui di /fé una parola 9 e quìjorrife . 
Chiamollo umile » cioè, maameto, , come aliroi^ 
^e- (4) . 

Ver* è , che 7 dólce man fuetti rìfo. 
Chiamò le belié2>ze di' Madontia Laura^ nove > 
o perchè era^ tornata di frefca , a perchè mai 

Par.lI.V9l.V^ E ^ più. , 
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più non erano ftoce bellezze fumiglianti • quel- 
le » onde egli Rodandola quaMco più fi poteva 
diffe.fi) 

Che folfe ftelfa , f mf altra fimìglia , 
o veramente per imitare Virgilio , quando* difle 
nella Bujrcolica -(2) . 

PolliQ , iy ipfe faiip m%é (ùrminé • 
tìoé^ maravigliofi , 

Le braccia alla fucina Marno mm^ 

V antichi ffin99 fabbro Siciliano . 
Quelli rifpondono divinamente a qoelU àXicA* 

So/pira , e fuda all^ opera Vulcano , 

fer rinfrefcar f afpre faetce a Giove, 

Gb^a Giove tolte fbnP arme di mano^ 
Temprate in Mo^gìbeJlo a tutte prove. 
dove primi aveva detto : 

// qu0le or fuQ^n f or nevica , ed or piove 9 
Senza onorar pia '>fare , che Giano • 
Sim le fentenza difllp ancora altrove nel Smec-^ 
%o : La donna , che V mio cor nel vip porta . (j) 
CV avrebbe a Giove nel maggior furore 
Tolte Zzarmi di mano » e l^ ira morta ^ 

E fuaforell4 par^ che fi'rìmov^ 
Nel bel guardo d^ Apóèlo' a mano a mano. 
(ontrar'P a quello , gh' aveva detto; 

■ ' ha ' 

[impetrar* S'/net. 127. 

[z Virg. Eclog. }• verf. 85. ' 
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té tem piagne t e V Sol ci Ita lontano ^ 
Che la fm cara amica vede altrove \ 
dove fi vedis , come in tutto il redaate, qaat^« 
tp riccamente > e eoa quanta legg^iadna. vada va^, 
riandò k parole, e rprimeoda le medefime cofe 
con divcrfe. voci , e var j. modi, di fqivellare . 

Del liio. Occidental fi mupve un fiata. 
Qpìì variò 1* ordine ardficioftmcnte , rilpond^n- . 
do eoa qu^ftp primo ternario al ternario ulti- 
nio 9 e non al primo t. si per fuggire rafFettazionei, 
della qjuate ni^na. cofa. è pia molefta , e sì pec 
variare^ V or4iiie » non. fi trovando cofa; alcuna, 
tanto bdla» che non faz^, e non rincrefca. U^^ 
ìfiqueilo luQgoJ?4/o in iJic9^lado d^*: vepto , opiuc«. 
tpflo d'ora, p€^r dimoftrarnQ 9 intendendo diZeC« 
firo ,. cbe nif^i chiainiariiQ Pppente, che; trae » a, 
piuttoftp fpir^ di ppi^iaycii'a^ la. foavità,, e dpU 
cezi^ fua • ì tat^i. chi^^nano^ queilo piacevp^ 
liflimo vento FavQnio-, onde LiiCjrezia: [ij 
Nojn fimuì ac fpecies^ patefaSa efi verna diei^^ 
Et referafa viget genitabìlis aur0. Favoni ,, 
Aeri^ prinium volucr.es t^ecw^ 
Stelle w^ofefec Rifpondecon quefto ultimo cer^v 
zctto al primo delSonetto di fopra per la ra- 
gioni dette . Óra perchè nel principio di quefl;a 
Soaetto il &menziop^ del rifo.,.e.neIIa fiqedel 
piamo,, direma alcune cofe bcevemente- prin^^ 
dell' unoiL e poi dell* altro • Il rifo non è virtd^ 
uè afiet(a>.QVi(^. perturbazione ^m^ è un^aziof^ 

B'x: ne 

[i\^ìcreZé lib.i. verf. 10, 
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ne efteriore > che viene di dentro . Na(ce il rifo 
da leti7ia , e dilettazione* perciocché mediante 
Taltegrezza fi dilatai edaitatga il cuore» per lo 
cui movimento fi muove ancora • e fi ftende la 
faccia y e quella parte maflimamente > la quale è in» 
torno alla bocca » che i Latini dicono riSus » ed il 
noftrp volgo ceffo 9 owy tro grifo [ fé non m*ingan- 
fK>] onde il rifo ha la fedia fua di fuori nel gri- 
fo principalmente , poi negli occhi , ed in tutto 
il vifo . Quella di dent;ro ha , fecondo Plimo , 
nelle parti vicino al cuore , che i Latini chia- 
mano pracordia , ed i Greci (p^ifs^ , come fi 
può vedere agevolmente > quando fi folletica aU 
cuno nelle ditelia » e fotto le braccia » onde gli 
accoltellatori , i quali erano feriti in fimili luO' 
g^t morivano ridendo > benché. quefto non' era 
veramente rifo, non nafcendo dalla fua propria» 
€ vera cagione » come ancora molti altri ^ i qua« 
li fi poflbno piuttofto chiamare ghigni» che rifi.' 
Qui »1 potrebbe raccontare dimolte cofe » e va« 
t] accidenti del rifo » ma perché il tempo é bre^ 
ve « diremo folamente » che ciafcuno rifo è na-^ 
turale » e nefluno volontario ; potemo bene o 
colla ragione , o coli* ufo raffrenarlo alquanto » 
ed infpmma potemó ben fare di non ifghignaz* 
zare ( che cosi tradurremo per ora quello , che 
t Latini dicono cacbinnareymx non già di rìdere» 
quando ce n'è dato cagione ; ma che più ? non 
k il ridere il propriamente proprio delP nomo ?' 
onde ogni uomo di neceilità è rifibi^le » ed ogni 
rtfibde necéffarìamente è uomo ; gli altri animai; 

• . li, 
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li , febben fentono il piacere , e fi cOmmovo* 
no moftrando fcgni d' allegrezza! non però fidi- 
cono ridere 9 non avendo il vifo matabiie , come 
noi, da poter fnoftrarlo. E quefto bada dclrifo. 
Il pianto medefitnamente non è affetto , o paf-» 
fione, perciocché le lagrime non fono altro, chd 
uno umore t il quale fi ftiUa, e cade per gli oc» 
chi quando il cervello , che fia umido, e tenero, 
firifcalda , perchè fé fofl*e rifcaldato tanto , che 
«>flc fecco,non fi potria lagrimare , come fi ve- 
de in una grande ira , o quando Toomo è ftato 
langamcntc in dolore , e pianto . Il fumiglìante 
avviene, quando il cervello è fecco di fua natu^ 
w, come in quelli , che fono maninconici ; ma 
<luaDdo il cerebro è ùmido, fi piagne agévolmen* 
^c vcome fi vede negli ebbri ; o quando egli è 
molle, e tenero, come fi vede ne* fanciulli , nel* 
•e donne , e negli ammalati . Nafcono le lagrirne 
«agli affetti , come dall' amore , dal defiderio » 
wla invìdia , dalla vergogna , dall* allegrezza ^ 
n>a foprattotto dalla mifericordia o dì fé , o d* ali 
^fi ; piagnefi eziandìo bene fpcflb per lo trop* 
Po ridere , il che viene , perchè in cotale atto 
fi rifcalda il cervello ; piagnefi per cagione del 
▼tntp, per amor del fumo, e d'altri fimili acci* 
denti. Fu dato il pianto ali* uomo dalla nature» 
Ji perchè potefiè dimòftrare agli altri il fuo do- 
™« > è muovergli a jcompaflione di fé , e si aifi^ 
"^che potefle. far fede come, e quanto gli do- 
lefle delle fventure , e danni altrui , benché fic» 
«omc il rift) può efferc finto , e fimulato , cosi 
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il pianto ancora ; come moftrò il Petrarca dot** 
•tamente In tatto il Sonetto: (i) 

• Ce fare poi cheU trarli tor d" Egitto j ec. 

•non oftantechè Tibullo dolciffiino, e leggtadrif- 
'fimo Poeta d (Te : fi] 

• Hei mhi difficile efi imi fari gatidia faifa^ 

Difficile eft tri/fi fìngere mente jocum. 
' Jion iene mendaci rifus tompmitur ore , 

Hec bene folli citis ebria verba fonant . 
-Ma tem^o è ornai di pacare at terzo , ed ultimo 
< Sonetto , non punto nien bello ^ ed artificiofo 
de i dùoi di fopra . 

Il figVtuol dì tatona avea^già nove 
Volte guardato dal hakon fovrano 
"■ Per queìla ^ pV alcun tempo moffe in vana 
' f fuoi fofpiri , td or gli altrui eommove. 
' Toichè cercando fiancò non feppe-f "ow 

S* alberga ffè d'appreffò^ o da lontano^ 
t Mopr^$ a ntfi qual nom per doglia infanOf 
- . €èe molto amata co fa non ritrove. 

R Così trifio ftandèfi in difparte 
' Tornar non vide il vìfo , che* laudato 

i Sarà^ sWo vivo , in -pia di milta catte. 

IL pietà lui medefmo avea cangiato 
r *Sìf cb* é'IfegU occhi lagrimaoan parte s 

Però /• aer ritenne il primo fiato . 
' Aireva il Poeta narrato rtel primo Sonetto , cà- 

|»J Tibul. lib. 3, eteg^74 
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«ae 'quando fi parriva Madonna Laara rotti qnat** 
-tro gli clementi ftranamente torbandofi davano 
legni di trìftizia marlifeftirsimi ; e, nel fecondo # 
* come toftochè ella rtcotoava $ tutto per lo eoo- 
-^ttarlo raflerenandofi , e rallegrandofi ne faceva* 
no feita maravigliofa > ,Ora avvenne una volta 
[fecondo che a me pare il vero intendimento 
di qaefto Sonetto ] che eilèndoii partita Madoo* 
-fia Laura, e ftaca nove giorni lontana- , hi tutto 
quel tempo non piovve mai » fé noi poi nel no* 
DOJgiomo f onde veniva a non eflèrfi verificato 
quello , che egli aveva raccontato nel jprimoSo* 
netto; poi perchè i tornata nel nono giorno Ma- 
donna Laura , nmi' era ceflata i*<acqua , uè refta- 
to il tri(loteoipo^ che era cominciato quei gior« 
no fteiTo 9 veniva anco a oou efleriì verificato 
^oeHo i the fi contiene nel fecondo ; onde il 
Poeta per fiilvare qoel^ t:^fi dice ueU* uno » e 
fieli* ulrfO^ fece quefto cenio -Sonetto pure colle 
«ledefime i4nie«*cd ordine del prtmo^ e cosìvie'. 
-ne il 'terM ia variare dal fecondo nel modo^ che 
-il fecondo dal primo ^^ volendo ri^ndere, e 
rendere la cagione, onde fuflè venuto, che par- 
tita MatdoniHi Laura non piovve i ma fegoitò il 
ibel tempo- p^r i}ov>e gi^rifi, dice>che -1 Sole iti 
tutti quei nove di s* era modrato , perciocché 
egli guaifdavB , e cercava dell' amica « ed tlmata 
- ^fta , xh>è ^ Madonna Lauca ., ma che finalmen* 
te non trovandola in luogo alcuno» fi turbd fie- 
lam e n e c'w ltfofwi^ r^ -per ^qnefta-s'-ewi «atìi- 
biato, e guafto il tempo quel. giorno .^di qui 

8 4 ««- 
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meidefioitmente nacque la foluzione > ed il modo 
di falvare il fecondo Sonetto , perciocché ftan- 
<do(i tutto turbato il Sole » e tutto doglioso in 
difparte a lagrimare, non vide quando cornò Mà« 
'donna Laura, e perciò fegnicando il Tuo piange- 
re» non cefsò l* acqua ^ qè d racconciò il tempo, 
<ome foleva , -e come arebbe fatto « t^ ^' avèfle 
•veduta ; fcufa veramente « e folusione degna di 
tanto accorto, ed ingegnofo Poeta, detta poi col- 

• 4*ufata arte ^« «oli* ufata lec?giadria » come po« 
>^rà ciafouno vedere per fé fteflb , perciocché eC- 

fendq V ora tarda , ed il Sonetto affai chiaro , non 
•tftarò , per non eflervi piò molefto a fpor^o di 
parola a parola» come foglio, ma dirò folamcnte» 
che il Petrarca ufa uon pur ne* Sonetti, come fi 
vede in quefto luogo^ ed in molti altri , ma nel- 
' ie Canzoni ancora di legare l* una coli* altra , co- 
me fece neUe tre Sorelle^ Dirò ancora, che non 
pure il Petrarca , ed i Poeti Tofcani fogliono 

• pigliare di quelle occafioni per ladare 4e donne 
loro, e porle in Cielo, che prefe qui il Petrar« 
ca , ed altreve^ià'volee »xome appare in tutto 
il Sonetto, che comincia*: (i) 

Ih metzo di duo amanti one0a% altera^ 
ed in queU* altro a queflo prcgpofito medefi* 
' ino:(2) 

Qaì dove mezzo fon^ SemwMo mio\ 
ma eziandio i Greci » ed i Latini t come fi vede 
• da 

\[:l]Pefrftr. Son.gz^ 
iilficìrarm Son.^0. 
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41a chiunque gii legge » e confiderà , e però difle 

Claudiano:[i] 

nimium JileSe Deo ^ cut f uniti ah étntrts 
Molus armatus byetnes^ cut militatmdtber 
Et conjurati veniunt ad dafflca venti . 

E qai ringraziando tatti ^ e a tatti offerendomi » 

io fine • . 



[z] Claudian. nel Panegir. del terzo ConjoU d^Uno^ 
rio wrf:^6. 
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Sopra le cagioni deW umana filiciià • 

S Ana per certo , e fallace farebbe 
neceflàrio confeflare fu (Te ciafca-- 
na noftra azione « Reverendlflimo 
Monfignore , vircQofiflimo Ck>iifo* 
lo , Clariffimi Signori i e voi tutti 
nobiliflimi afcoltanti > qualunque 
volta noti tendeife a qualche fine > per Io quale 
confeguire ella fuiTe operata > talché ifidarno 
vcniflc ad eflèrfi affaticato l*uomo, fé quel de- 
fiatò fine , per Io quale ottenere ha fottentrati 
alcuna volta sì grandi , ed innumerabili perigli , 
e fuperate infinite fatiche » non fufie alla fine 
dopo quelle da lui acquiftato , ed ottenuto . Ma 
efiendo cofa chiara per fé fteflài che ogni urna* 

nk 
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iia azione» quunranque piccola fia , tenda pure 
fi ^(»lche fine ^ ficcocne opera il fidato per la 
vittoria, ed il mercante per accamulare tefori , 
e P artefice pel guadagno , perciò Ariftotile 
nel primo de* fuoi nnOrali non meno dotta, che 
veramente diceva : USùtìù réjQtvi , ìÈf vrti^cc fi^fo- 
Ìh » ofioicff? ìè Tfu^ig T€ 9 t^ mf Odi fiCi^ àyuroO 
Tivò^ è(pd<rò'Ui ^kS,. Ogni wte , ed ogni dattri" 
na^ e nel we de fimo modo qualunque azione ^ ed 
elezione fi vede , the appetijce quaUbe bene 
come fuo fine , Ma quantunque 1* uomo abbia 
acquifiato quefto tal fine , nondimeno 1* animo 
non diviene perciò Tazio, né contento, né quivi 
altrimenti fi quieta, non eflendo quello, ch'egli 
app<?tiva, defiderabile per fé ftéflb, ma foto per 
accidente bramandofi , e come fcala ad ottenere 
un altro molto maggiore , e più degno. Onde 
è neceflario dire » che H cerchi, oltre a quello 
primo, e mezzano , un altro fine ,cbe fia Tieftre- 
mo, ed il colmo di tutti gli altri, al quale queli- 
te azioni, a guifa che a uno fcopo, fi riferifchi- 
no , e fia Tùrtimo, e perfettiiHmo bene, poiché 
altrimenti procedendo la cofa in infinito [come 
orava dire Ariftotile] verrebbero a eflere tutte le 
nolNe operazioni vane , e del fuo fine mancan- 
ti, fé quefto non ottenefiero, quale altro non è 
giammai, che la felicità, o vogliamo dire beati- 
tudine, febbeM aveffero di già acquiftati torti 
quelli', <;he per accidente , e come mezzi ^ ed 
inftrtf menti fi bramano , i quali ne aprano la fti»« 
4a a condurne a ^quella t « quella in noi parto-* 

tiica- 
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rifcanò. La qaal felicità edere il verOi ed ulti* 
Ilio fine > r ottimo , e perfetciflitno bene » per uni- 
verfale conctufiune vii tiene, e ciafcuno è qudii 
sforzato dall* iftefla natura afTermarlo . Ma eoa 
tuttocid fono tanto varie l* opinioni circa la faa 
materia tra i Filofófi» che in var} modi ne han- 
no infegnatOy e fcritto, che quali pofliamo fica- 
ramente dire t che non fi trovi cola alcuna » fo* 
pra d<?lla quale fiano tante di fpute * e difpareri . 
Perocché alcuni hanno voluto drre , eh* ella fi 
occupi veramente ne* piaceri» e chi quelli fe- 
gutta, fia perfettamente beato; della quale opi- 
nione fu Eudoflb, ed Ariftippo» e ( ficcome co- 
ftoro vogliono) Epicuro, e tutti quelli, che la 
pongono nejla tranquillità , ed indolenzia ,da lo- 
ro detta à/iVTÌctf e Democrito infieme, che la 
chiamò èiAufiie^v , quafi un ànimo quieto, e tran- 
quillo, e però^per difendere la loro conclufione 
dicevano 1' uomo operare piafcuha cofa, acciò 
poiTa fondarfi.uno flato di vivere allegro, fenza 
mai pia fentire difturbo, o difpiacere alcuno 
nella Tua vita. La prapofizione de- quali doverfi 
del tutto ributtare fi afferma con gagliarde ra- 
gioni da i migliori , attefochè , fé V uomo fti« 
maffe il piacere e fiere il fomrao- bene , in che 
modo potrebbe giammai avere la virtù della 
Temperanza, il cui ufficio è il dìfprezzarlo , e 
fuggirlo? Così ancora fé per lo contrario gia« 
dicafie il dolore effere il fommo male, in qual 
maniera farebbe pofilbiletfufie forte, e magnani- 
mo? delle quali virtù qualunque fufie. privo « 

ver? - 
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Terrebbe confegaencemeiite , poiché infieme foii 
mete congiunte, a eflere fpoglJaco di tutte 1* al- 
tre > attefocbè chiunque d'una è veramente or-t 
nato» r altre ancora poffiede. Ed in tal moda 
contro la coftoro opinione difputava nel primo 
degli ofHz) M.TuUio in quefte parole « (i) Fortis 
veroy dclortm fummum malum judicans ^ aut tem^ 
perans , voluptatem fummum bonum ftatuens • effe 
(erte nullo modo f^tefi . Altri appreflo fono ftati, 
che hanno detto» la vita felice coniiftere propria- 
mente nell'onore fine della vita civile, come 
aiFerma nella Politica Ariftotìle, T opinione de* 
quali è al tutto falfa , e lontana dal vero , eflèn» 
docbè non per altra cagione lo cercano. , falvo. 
per effere riputaci ^ mediante quello, perfooe.de» 
goe , e da più degli altri, ed ornati di virtù, 
come bene Ariftotile net primo a Nicomaco fo- 
leva dire: Eri ef^ èoUu&'tv jì^v r^iivh ^«inutv/iv» 

1$ It* àfBryji : Jl^Aoy yàf ot$ kxtÌ ye rirov^ ^ 
àferì^ Kfmrìtau . Cioè ; pare , che gli mmini fé* 
guano P onore y acciò fianoftimati doPati di bonfià* 
È però cercano rf* effere onorati da i virtuofi , e 
da quelli , déf quali fon conofciuti , e per cagiù^ 
ne delt^ifteffa virti . Onde è manifefio , che pu* 
tey fecondo U lùr giudizio^ ta virtò antecede^ 
ed è di gran lunga migliore . Altri appt e(fo di4 
cono,ta vita felice eflere fielle ricchezze, ilpa* 

fere . 



[i] OV. lib. X. degli offic. §. s« 
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rere de* q«^U fi dee io cutco lUmare vano» e 
contrari^ al vexQ» perocché oon tono già le rie- 
cheeze qv^U'octìiaQ bt^ne» che noi cerchiaipQ», 
non efleodO/per fé ftciTe d^fi4^ra^Uiy ma per ac- 
cidente t come ben^ Ariftutile nel medefìmoluo^ 
go dtmoftra: t^ i rÀÌTo§, ^^Aoy Zu è th ^vi^ 
réfuv^ àyatthìHf Xf^^^V^ y*P» ^ ^^XA^* X^f*^*^ 
E" cofa chiara , dice , cbt, le ricchezze non pDm^ 
q^lP' attimo, btnei , cjbe mi ctrtbiama » effendo--. 
che fVe fono buont , ed mill a feiyirfene per k 
fuai bifkgfi t f P^r cagione* d^ acquiftar tou efpn 
altri beni « E finalmente tanto (onQ varie l' opt** 
nbni d^glt antichi FilofiOfi intoroo a quella » che 
troppo tempo fit confomerebbe a voliere ii^fieme 
qui tutte addorle . Ma in vero fé vogliamo di-* 
Ugentcmente confiderete il tutto* e quanto, eM 
importi 9 maoifeftamente vedremo* che la felicità 
è pofta nella virtù , e quivi propri amante con* 
fifte. Della quale opinione fono U Stoici , eP«* 
rìpacetici ; quantunque poi in quefto diicordi- 
no, dicendo gli Scocci • che , efi^ndo fc^lp bene, 
r onefto [ ficcome ancora vuol Cicerone nel pri* 
mo Paradafio* ed in qna lettera a4 Attilio] il 
quale oneflx) è tutto quello > ch« s'- qj^va fecon* 
do la virtù 9 U vita beata viene percjd a con*. 
filiere in quella fola > negando , ^Ke i comodi 
del corpo, ed eterni fiano benU ^ p.ex lo con^ 
trario V efiìsr di quelli privo fia tDale« dicendo 
fola la virtù ( troppo jn vera fev^^, e. ^iriU 
mente) effere a baftanza a potere vivere felice» 
Aè* ^imiBMl touneoca vcimna» adoLuei^ mm.% 

. ^, .. ../. por 
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povertà f eiitio, ésforaitcldi corpo potere arire- 

care impedimento aiciitia allabeadcudinQ^e^be. 

il cospo, na non già 1? animo, fia da qaeA^ Vpi^^ 

li travagliato , ed ai&tmato.. L* opinione dir* ^ua^ 

li- feguica ancora M«TuIlianelfecondpPasa()oflb,- 

il coi molo è ; Ori dsuvApx»f$ h-àfSTÌi^aifH £W^^<(A9*^ 

yicù^ . Cioè > £l» la virtà^^ aUa s bn^anza f^nfi /à/4 

a- pure l* Mrno beaf(^.. Ma Ariftocile capo «. e PciQ* 

cipe de* Peripaitecici non folo àurrnMào V aniaip « 

Hia^ il corpo aacopa (delle qaali due parti rttO<» 

jRO è compoft(^} vuote > e- difende» che la virtft 

fia la principale nella felicità.» ma poi in(ijeme 

TI fi' aggiungano ièciii del corpo » e de^a fojr«* 

tona, e foori di noi pofti • Ì/U in qualviliqvHr 

modo fi difenda^ ciai<cfiedfftno la foa :voH^.i ha** 

ftaci quello a nei» in che efii cònvengmQ.» che 

k vii-cù fia quella» che ci ft^ felici» e ci dona. 

la vera beamudine , oiiafola» coniergH Staici 

vogliono» o con gii altri: beni infìeme acepoi^a* 

gnaca • cooie i Peripacectcf tengono . Ma m ve«^ 

rOf fehbene tucta^ la viltà infiejne ha. cpif ftafor- 

za» nondimeno iepac^tamenre confideraA^Qla « 

molto maggiore Tbanna quelle, chfl fon. po(ta 

neir intellectQ» dette da*^ Greci hoiìk9%Ttit,ci) ^ cioè^ 

intelUttUali , che quelle» che fono n^' ^qftvifljif ^ 

dette da' med^fimi v/km^ » ckxè tmt^ «» e ciò 

effer vero conferma Arìftptile con npUfv ragioni 

oelifEtica. Della grandezza, degnrtà » ed ecfieU 

iènaa delle qaàli virtà si morali » camq dl^l:e iip^ 

tellectaali » icienza» eTapienaa» ho d<liib^r9t<^ in 

qaefto giojsno vajStooaoQiiJqttama Qoaq^^lla ^%^ 

-. . ' gior 
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gior brevità , che ricercherà 1* importanza di ta« 
le foggetco ; e prima dtmoftrare quaoco fta' Tuna f 
e r altra neceflaria alla feliciti, e quanto tutte 
raltro cole fenza virtiì nulla vagliano , in tM 
modo» che effa Ibla giovi affai piiì » che tutti 
gli altri beni ìnfi^me congiunti. E quantunque 
i! mio ingegno a quella lodare non fia atto* e 
fufficiente • nondimeno tanto è dell' una , e dell* 
altra grande la propria eccellenza, che quantun*. 
qaé da ninno giammai lì lodalfero, fono nondi- 
meno per fé ftefle , e per natura lodevoli , nò 
mai la loro dignità per le lodi d* alcuno accre- 
fcere poiTono , né pel biaiimo altrui dimi^- 
imirfi. Onde febbene a ciò non avrò fatisfatto» 
iiccome io temo * nondimeno d* ogni efcufazione 
(per quanto m* immai:;ino ) farà ben degna la 
mia audacia, e temerità, fé cosi chiamare fi può , 
da che non per altri ammonire, ma per me in- 
fiammare, ed accendere qua fon falito. Ma per 
dare ornai principio al mio difcorfo » e quello 
ancora far breve, per quanto è poffibile, invo- 
cato prima Taiuto celefte, il vero fonte, ed orì^ 
gine della felicità noftra , me ne vengo ad efe- 
quire il tutta, come ho promeflb, per quanto 
però alle mie debòli forze fi conviene . 

E^ adunque primieramente la virtù intelletti- 
va, fcienza , dico, e fapienza , atta a fare Puomo 
beato , ogni volta chfe egli farà ornato di quel- 
la. Onde, che nella fetenza fia pòrta la vera fer 
licita , tanto chiaramente ce lo dimoftrano gli au- 
toti detruna > e deli* altea lingua , che non mi 

è ne- 



TERZA. 8i 

èneceflTario in ciò- provare aiTacicarmi molto « 
Come bene M.TuHio nella Ina Amicizia: {i)SÌ!fi 
autem in virtute fummum bonum ponunt^ praclarè 
ini quidem . E qae(l:a non è altro , falvo la co- 
gnizione delie cofe , della quale parlando Teage 
Pirtagorico in una Tua operetta delle virtù , \l 
medefìmo » che Cicerone » diceva in tali parole^ 

cùvYfi ij tSìu ùéùìVt ìC^ Ti^LiorciTtav eTiyvaxTig. Il 
principio , la cagione , e la regola della feliciti 
è ia cognizione delle cofi divine , e pia degne 
d^ onore . Così ancora lo .teftifiea Platone :. EV^« 
^{itj. torp/i^r^^ IvìasiiQSftùL^ . La faenza è quella p 
che fa^e produce la felicità . E altrove , come 
neir Eutidemo : H (ro(^icc Ufcc V7avTCù)(p mosS èvru* 
%em rk^ uv&pdTceg^ . La fapienza fa , che gli uo^ 
mini in ogni luogo fiano felici . Orau ftante que- 
fta fentenza > che la felicità » quanto alla parte 
intellettiva , (ia una perfetta contemplazione deU 
la verità [come dimoftreremo nel nhe] equanr 
to all'appetitiva.» ed attiva. fia un ^tto perietto 
della provvidenza», col quale l* uomaefe, ed 
altri perfettamente governa, come bene Ariftotile 
nel primo a Nicomaco : ìi^iv upxìt èv^cM[j(,oviec 4^vj(fÌf 
ivéfy&a Tig Kar^ à^erk^ rehéiav h ^tca rèXeicù . 
argomentando dalla propria operazione dell' uó; 
ino 9 quale è èvéfy&a, \pi/;^i}s kcctÌ^ Àèyov , t) /x^ 
&yev MyHf cioè perfettamente operata, e che 
non iia fenza ragione, dove ella fembrafle man^ 
Par. II. Voi. V. F can- 



[i.J Cicix^ de Amie. §. 20. 
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cante > né una fola » o poche , ma Tempre »e per 
tutta la vita continova, e perfevenmte, ne fe- 
gnirà oeceffarìamente , qhe tutti gli altri beni tanta 
/limati dagli uomini » come ricchezza , onore » 
gloria» nobiltà di corpo, e bellezza , fenza Taiii- 
tp delle fetenze » per Io cui mezzo quanto mi« 
portano , conofcer n poflbno » o delle mojrali vir« 
jEÙ, onde s'imparano d metterli bene in attoi 
non folo nulla pollano circa V ottenere il fommo 
bene delia felicità» ma piiittofto ndop^o, e da 
quello acquiftare ne allontanino. Fei'occbè fé aU 
cuno iarà di ricchezze abbondante, qiral Crefo, 
Mrda , ed Ach^mene appreiTo le ftranier^ na« 
2ioni , o M. Graffo» e LucuUo , ed nhvì appre^ 
i Romani , ma non già di virtù » verrà a eifere 
d* animo piuttofto in^diofo, e crudele per qntU 
le, quale un nuovo Pigmalione , o '1 perfido 
/Polimnef^ore il Re di Tracia,. o quale il liuovò 
Re della Frigia Mida infaziabile. Onde quelli 
tali privi d* ogni fcienza , e virtuofo atto gli 
agguagliava Socrate 9 tm cavallo coperto d* ar« 
gento , ed a un indorato fchiavo , attefocbè fé 
le ricchezze, comefoleva dir Saluftto {i)f0pìen^ 
tum animos fatìgant , o che dobbiàttto pèitfere , fac- 
ciano nell'uomo indotto, privo d*ogni virtù, 
che airincita;tione di quelle al male, dd quale 
elle forilo cagione [come diceva PoffiJorjio] put 
alquanto refìfta ? Onde beh foleva dir Cicerone (2) : 
Veque qnìdqutm infi^éntt f^rtitnah ìnMIerObUius 

fieri 
' r t-r-.>«' Vi 1- I - - j ,„ • • ' -1 mm- 

[x] Salujiio in CatUi». (1) Cic.de Amie. §1 54* 
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fiiri fuitfi. II che aCermava Oeioaftene nelia 

fricna Otimbca^ elove dando la ragione » perchè 
tlippo Re di Macedonia fufle ingiaftOr dieevai 

4aìLS>g Ppcmf rht Àt c^rtfc yipsrai . Avere la 
far f ima fawinvolt , ed ogni cofa frafpera^ i a queh 
tip ibejòao privi i^ìnMtettn^ e dottrina^ wea^ 
fime apfuuH d^ effire fielta^* Siccome di quefliin*^ 
rendendo diceva ancora Orazio :. (i) 

Stàltiìiatn patiumux epet» .^ • « .. 
Perocché la fortuita ( per parlare, volgarmente y 
nmffium cmcaefi (come; fermava M. Tullio (ly 
JedeQS etiam pterumque eiftit Cfecosi , quas camplexa^ 
efl . E Menandro ^treù cid e&c vero. ^iteftU 
fica: (j) 

^V^wà&tb; rppXbv fj 

E^ cieca Piuto , e chi /a guarda è cìee^^-. 
Tale cecità ben diceva, il Savio, efler la' ftoItiaia»i(: 
Pignoranza, onde non poffaefifere fanato» né rice* 
vere alerimenti I* perduta lace , quando. ne^Pro- 
verbj diceva (4);: Iwri, ùwii(imi^XPìÌ^TX.£pfm i 

ebe fare pojfedere f infenfato tante riccbesj^e^ì dA 
Fa- che 

[i] Oraz. neirepfft. lib^ x.. efift^iS. v. ip.. 

[2] Cicer^ de Amie §. $4. - 

£3] Daìfa Commedia di Menandro^intitolata^ f^TVO^ 

JIENdOXHTO£ p^i^hS$ebea Fiorii. Tit. 9%. 
[4]. Salaci. »^ Prwerb., cap. W ^* i$* fi^nd^ ht 

verfione rfr* lxx. 
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ibe iP in f erutto privo non pub con quelle eomprsre- 
hjapìenzaì Ed all' 1 1. Où« a»^£A^0*a incx^xj^rit 
ip ii/^ifcb OvfjS . Non gioveranno le riabezze nel 
giorno deli* ira; quali pur dice egli altrove effer 
buone , quando colla fapienra fono congiunte , 
anzi eflerle utili » nel qaal fenfo lé chiamò an* 
cora utili Ariftotile > come di fopra fi è detto » 
Xf^^^l^^ y^f* ^ buone all'ufo onefto, efapien* 
te della vita » uyarì^ teoplx fi^rà xAifpo^o^/M , 
e quel, che fegue. Da cui fé fegregace fono, 
dice , ed aflTerma , non folo non giovare , ma né 
anco efler nulla in comparazione della fapienza •' 
tu w/£tov éìkr ifyij(rufuiy h (rvfnfWa èuyrvfi . 
Ónde quanto è maggiormente difficile , ed ar- 
dua cofa virtutem eum, revereri , qui femper Je* 
cundi fortuna Jit ufus (i), come TAutore a Erennio 
dice, ner quarto, di tanta. maggior lode è degno 
quelli » che colle ricchezze pofliede infieme la 
fcienza» di cui elle fiano miniftre » e ferve/ 
Ónde ben Pindaro nella feconda Ode degli Olim- 
pici lodava grandemente quelle ricchezze di 
virtù ornate, raccontando tutte le utilità, che 
di quivi fi cagionano » e ciò con tali verfi dw 
ccva; (a) 

. ^ deaxiS'dXidyoQ 
(péfet T&y re, ;§ rSiv 
9Uiiphf ^iSciv ÙTré^ùip 
' ' ' ^ f^P^' 

[i] V autore della Rettor. ad Erenn^Hb. 4* §• ij» 
il] Pindar. negli OHmf. Ode u 
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liéftfAvstihy uyforéfàcv. 

à^^hp àfit^^^t 4(Aad/iroy 

ccy^gì (piyyo9 * ■ 
e quel , che fegue . 

U ornate di virtà ricchezze dannò 
. Grand'' occafion di quefio , e quello oprare \ 

Lungi d* ogni penfier cupido , e vano , 

Lucida ftella% ed ali* uom lume vero. 
E perciò quanto maggiori» fono i danni» che A 
cagionano datìe ricchezze dàlia fetenza feparate» 
eflendo elleno in qaefto cafo , cóme il coltello 
nelle mani dell* infuriato uomo , tanto più gran* 
di vengono 9 effere le utilità» e icomodi» quan- 
do con quelle fono congiunte • Perocché allorai 
la virtù coir aiuto' della ragione refifte a]l*appe-^ 
titOy che incita al male» mediante la faculta» é 
licenza» che portano feco le ricchezze» chia*- 
tnandoleOvidio (i) : Irrttamenta malorum \ edia 
tal maniera qtieir ufo delle ricchezze » che iti 
cofe men buone ii farebbe occupato » mediante 
P aiuto della virtù» che ha fuperato queir appe«^ , 
cito inclinato per ta molta occafione al male» ii 
viene a convertire in cofe onefte (effendo le rie-* 
chezze , come vuole Bione » il nervo doirazi oni ) 
e viene a occuparii in tutto quello » che dalla 
parte di quelle è alla felicità necedtrto » come vo- 
gliono i Peripatetici . E queAa è la cagione » dalla 
quale moflb il Savio » chiedeva per graziadall*eter» 
no Iddio» che non gli deflé (iccome riè povertà » né 
F 3 anco 



[i] Ovìd* nelle Mmmf^rf. Uh i. Vj 140^ 
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anco copìofe ricchezze , ìtccìò in quelle infoper^» 
bito non veniffe a diTprezzare i men ricchi » e 
facendofi beile della Giudizia divina , le dd ga- 
iHgo timano, aveffe perciò ardire di metter ma^ 
no a operare cofe ìngtafté » e lungi dal lecito • 
Le Purple Tue fonoalcap.jo.de^Proverbj inqoefla 
forma (i): UÀèrovjte ì^W€yìu¥ wi fiot SSk : ffvp^ 
ra^op M lAOi TX ìéovreL > i§ ^3; wjr&fìiìi > iwe jxl^ 
l»?éftòeQ ^€uh^ yho^mcu t ^ %T(é r)4 iié if» ; ed 
ìà taedeiimo diceva Ariftotile nel 4. dell'Etica a 
Nicomàco: oi^v ^yct^àfeTn^ è fw^o¥ <péfG» iyujAB^ 
JSkric èmtrXi^f/sXTa . Senza la virtù matagevoicom 
fa è. il portare loiepoìmente ia frafperità delia 
fortuna • ia tal maniera adunque la fcienza , eT* 
iendo colle ticchezze congiunta , verta ad ùtnarcl 
^ello.» che con efla infìeme le pofliede » ed^Ur 
tarlo ;arv:9ra 9 qaànd(> fnflb dalle ricchezze fepa«^ 
rata «' come Ciceroiie dir fole va : SPudits^ aa 
titterit res fecunda^moHtur^ sdverfa jammmiut ^^ 
E dipoi nafce qudUa virtù non inat a baftanz^. 
lodata, liberali tì^ dico , che tra tutte l'altre niag* 
:^oraie«ite piace t e da Ognuno è amata « feconda 
' Ariftotlie, èflèado tanto utile al genere umaitd^ 
« per lo cenerario» tonando l'uomo avrà le riè* 
chèzze dirgiunte dalla feietiza » verrà a incorrare 
HI uno di quei vtzj tanto bia!(ixhati da ógni Icrit*^ 
tdre ,, abeóiioevbiì 9 e déteSabili per i^^^ic ima 
aeir^^^efib , 4sttd da Arifix^ye v9ri^/3^Aèè i^ al«- 
-' 'ito 



(d} iV^iwi^ &af. 30» «. & 
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■trQUòI difetto, dal medefìmonoAuaatoìlAAar^^. 
jPerocchè o veri^ a Cafcare nel vi2io della pro- 
digalità efiétcrice àcW ititempttàhiz. i ovvero per 
lo contràrio fleir avarìzia » di tutti i mali ra^ 
dice .. Onde phi farà privo della virtù , qaatì- 
tonqiiie ricco » non potrà giammai èfl)ere feli* 
ce m ps^rte alcuna , anzi al tutto mifero fopra 
tutti gli altri , da cbe nou opera cófai àlctirià con- 
gìuQ^a f:p» virtù ^ non eiTeudo la felicità attro » 
che una retta azione dell' anima ragiorìévde! con 
virtù cOi^lata « come nel principio dicemmo di 
mtntgi^ d* Ariftarìte» e come il medefimo ne| pri- 
mo é^Vf Arte del dire la diiGniva : èvTfd^ia 
p^ i^efiig • Di qui dunque po/Iiamo manifeftli** 

•^acMe vedere 9 quanto le riccbezte abbiatio bilb^ 
p^ deU'mojto della virtù > e quanto ìé (laoo in* 
£firÌQrij« finalmente quanto eilà per lo contrario 
af>hii pochifQaio birogno dell'aiuto di quelle pec 
cQftTegiQÀre 1* ultimo fiue , e fommo ben^ ; -come 
ieaza ipffp il $k)ufegairouo i Publìcoli» glijEmilj» 
i fiàÌHìifii^ i ^VkTjf gli Scipioni» gli Scatiri^ « 
tmi» cffi^k <^Osl gloriofa fchiera non folo dagli'' 
ft^nci tmfiO Jiod^tM » ma da* poetJ ancora cantata 
in lueigbyi infiniti • Di qui ancora è chisirà coia » 

.4béi la^felipti^ nm fv^ nelle faeuìtà cppioft , né 
£ ^QM^i ;f>^' onore t né nelle diguità^, ovvero 
jie* magilV^t • Perocché gli uOjftilni ( diceva Arlftp^ 

vtile Qjel.prioip a Nicpmafco ) pacej che feguitiiìo > 
e^erchino 1* onore non per altro fine , falvo per 

.ci&re ripiuarirf cooie iuJ ^uiocipìp diceatmiart 
pi^rfime Qro»t« di . lanuta , C;fcienz;a> «flbndochd 
"F4 JlgK-»' 
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eglino (yenifliifìo comprendano, ch^ foloìvir- 
tuofi , € buoni fi deono veramente 'onorare, 
come Ariftotile nel quarto a Nicomaco diceva; 
kUt* àM^etccv ^ì h iyoiò)^ jj^im Ttyi»^T6; . Onde 
ne feguita fecondo H loro parere, che Tonorc 
lìa ili? riore alla virtù, e che fi defideri non per 
fé fteiTò, ma per confegoire un altro fine, il 
quale, quando bene non abbiano in verità, al- 
meno r ottengano per fama , ed opinione • E 
che fia il vero, che lo cerchino non per fé, ma 
per accidente, Ariftotile nell'ottavo de* Morali 
lo dimoftra: OòS'ìàvrl ìì éoUwiy ìx4pif^5^cii rhv 
T/jxJjfv , ^AAà KOtT^ <rv[ifi€^viKÌg . E bramano To* 
tiore non per cagione dì quello , come e* fia la 
felicità, ma per fervi rfene , a vendo quello acqui- 
ftato, per mftriimento a dimoftrare, che in quel- 
li fia la virtù , la quale è madre della vera bea- 
titudine, come di fopra abbiamo provato • La 
-quale fola quantunque potefle da fé ftefla arre- 
'carla, nondimeno molto maggiore farà ,congiun- 
, ta colP onore , chejb il fuo premiò t come bene 
Ariftotile rij^ ifètii^ yàp oèXQv 4^T//Atf , da Ci- 
cerone imitato , quando dice : (i) ^H(mos premium 
virtutìs. Il che fimilmente fi ha a ftimare _ nella 
gloria , la quale ottenendofi da cofe ^ che tofto 
mancano, viene a fuggire, e velocemente paflì- 
"Te , e quafi fumo, e nebbia in niente rifolverfi 
X perocché Democrito diceva, che la gloria , ^ le 

« • '•■ rio^ 

^i] Cicer. de dar. Orafi. §. 128. e neWOraz. fto 
jA^bia §. 28. 
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ricchezze non fono ficure : H^cù , i^ TAérc« £yii 
lùfscew^ oùK à&pakiùL KTiiyurst ) qualunque vol- 
ta non farà acquiRata dalli ftud) della fcienza , 
la quale fola durando in eterno » iiccome afFerma , 
il Poeta. Tragico: 

Pojffder la virtù fol co fa è ftahiU ; 
Tiene quella gloria , che di lei s* acquifta a ef- 
fere immortale ; il che anche afFermava M. Fran« 
cefco Petrarca « introducendo la fama a parlare del- 
la virtù , e di fé fteffa dicendo : (1) 

Siccome piacque al noftro eterno padre ^ 

Ciafcuna di noi due nacque immortale ; 
né mai per tempo alcuno può perire, anzi è ne- 
ceflario feguiti la virtù a guifa» che l'ombra il 
corpo , come nel primo delle Tufculane Cicero- 
ne (i) : Virtutem neceffarih gloria fequitur , e nel 
roedefimo luogo : Gloria virtutem , tanquam um*- 
bra ^ fequitur . E che iia il vero, che la gloria 
de' virtaofì non fi fpenga giammai per tempo 
alcuno , lo dichiara M. Francefco Petrarca nel 
Trionfo del Tempo, quando dice: (}) 

Vidi una gente andar fen queta queta^ 
Non temendo del tempo « di fua rabbia 9 
Che gli avea in guardia iftorico , poeta . 

Di lor par pia , che d* altri invidia s* abbia , 

Che 

[i] Petrar. Vanz. a4w ftan. 7. 
[2] acer;:neUe qmft. Tufi. lib. x. 
[}] Petrar. nel Trìonf del Tempo. 



9» LE ;gri ONS 

(Ai p$T fé fii^f^n^ k^ati 4 voh^ 
•. Ufifuih fapr della €§mfmc inhkh • 
1} cbc iiiìGoiik affisrmò il m^ckfimQ M* Francefco 
Pccràrica ì» <]0eII« Canson^ ^ il cui principio è : 
Una d^nna pia beila affai $ cbeU Soie , quaiidp 
incrodMe«(i(^ 1» £iim 4 ngioiutce della vJLvtù di- 
ceva : (i) 

. Lei davamo fé me poi produff'^ m fario . 
S#lo adoiw}u^ fi dee la glMia all' uòmo hf^n- 
te* (iccooie S^tlonnone iftefla i^eroiava , quando 
dide: T5 ^^i^£y7(f fio) aoC^ih $it<é èo^s^v. A quef. 
. lo darò jo gloria 9 che a me d^ri fapienza . E 
del favio Colo efler fi dioe % oè vsm. co^yenirfi ad 
altri fìiori 9i quello. Onde diceva il ttedefimo: 
SÌ€€oma fffliafiafe la nevfi è faori di fiag^o^ift e 
nel sevtpa del mietere noa Ji richiede la pifig^ 
gàa$ fèe akrimejui ai lor temfi fom utili % n^l 
medefimo modo non fi def^ ne fi ticerua U glo- 
ria all' uomo ignorante . Qifvop S(Aro$ h ^Afl* 
VAI » Keti &ffVBf ùikSo h H^o% t oàra>$ i(f)& ''éff'm 
,mfpf(^iltlKi^'^ Ma che più ? Nw è eglii ver^,cbe 
ella tiafce d^tr^; fonti [conieOiwrotic.(i) £brÌYe 
ne' fuoì Q£cj al fecoado ] i quali tam e tffi dal- 
la gfufl»2ia derivano t benevolcofia ciaèt fede» 
ed jantmiraziooe ? £(iefldoehè t giuti ptr l'opi- 
nione • che è. di loro » che e* y«ig|iaii0 giis^Mure ad 
ognuno , fon ben voluti ; e pofcia ciafchedano 
«e' i«oi.JùÌ4>gai.ii riniAt^e la quelli .fuex xal ca-; 

gip. 

I I li iiii f ì . 1 111 ^ \mmammi$mrmmmmmmm 

[i] Petrar. Qmz.t4. ftan. $. 
. fa] Cicer. de Offic\ lib. 2. . §. 3 1 • 
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glcnt , « ^tltzoed^fima gli anuniit fcoif^endo* 
gii psà agli ritrai comodi 9 che a^foot apparec* 
ciiiati f e prefti \ contro alla comune coofuecai* 
dime degli altri ttomitii « Onda ne mfiot là vera • 
e para gloria* nata { come diceva* il Poeta no^ 
ilro ] cola vìrtà iftefla , per mai fpegnerfi , ac- 
quiftata che ella fi è mia volta t non akrimen* 
ti che la virtù abituava oell* uomo mai più fi 
perde y fé rnomo da per fé fte^ per fua viltà» 
o corrotto dal piacere non fette fpqgUa . Que- 
fto ben vero apparve > quando Marcello nella 
.guerra GaUioi a CUft^io , avendo iàcto voto 
di edificare il tempio alla Virtù , e Onore, fu* 
da* Sacerdoti impedito^ t che un tóedefimo eem«- 
pio a due divinità fi confegralfe^ ««de a quetto 
della Virtù vi aggitmfe il tempio deli* Onore » 
come quello, che altrove Rtr non può 9 fAt con« 
giunto con quella iilcia eofa , onde egli nafce « 
e di cui egU a vicenda ancora ècagtóne* infiam'» 
maàdo gli anhm4ilrrùi alia virtù. AUefoicc det- 
h qqale mentre fu da* Romani data^^i^ria , ed 
onore fecondo i mieriti Imro ,. fiorinone » e tofto 
ailargarono la potenà , ed il nome loro i quaii 
per citrto , some i^fvio » e Saluftiv^ , e tutti gli 
alm iftorSjci iufiébe armano . Dove poi per 
r^ppéficoonoraiidofi le rkcb«aiia> e rona^ ed 
a qaeVtl , cbe più gertato ne aveflbro , daòadofi 
■MggHMT gioek^, e4'oiit>rii, rovinò fubrto (ig»Mi» 
detea di «ateo imperio , attefochè wah tMc fé 
Ui-Mfit^ €im » quod virìute effià debtP ^ idten- 
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tétur pecunie^ ficcome Cicerone (i) ne' TaoiOrfii^ 
bene avvertiva. A quello fegue ancora , che qua- 
lonque è di virtù ornato » Ha ancora nobìlifli* 
mo « quantunque di fli^pe infima » e bafli , e pri* 
vo d' ogni nobiltà di fangue , della quale diceti* 
do Socrate [ per quanto abbiamo da Laerzio ] 
che. ella è principio > e cagione di nrolti mali » 
fi debbe ciò intendere , quando quella del cor* 
pò, che nulla vale f con quella deir animo ^ che 
può il tutto 9 non è accompagnata » e congiunta . 
Ferpcchè quando quella è feparata da quefta , al- 
lora fi può ben dire [ ficcome affermava J3io. 
gene Cinico] che ella.fia un velame della ma- 
lizia • Onde è chiara cofa , che folo quelli fono 
nobrli» :ed in quefta parte felici ancora, che fo- 
no di reiette ornati > e quelli» che ne' fono privi f 
quantunque nobili di flirpe^fonò nondimeno fo* 
pra tutti gli altri ignobilifiimì, come bene tifava 
dire Anjtiftene : O/ avrei èvyem^ ol kclì hm^s* 
rat ifido quelli nobili Jom\ óke fmo virtmfi . On- 
de Democrito fendo domandato^ in che confifi:^ 
h nobiltà , rifpore» che quella d£* bruti e onfifVe 
nella gagliardb, e fanità di corpo» éiqiieUa de- 
gli uomini nella fincerità de*co{bimi » e dottri^ 
na » e non nella nobiltà della ftirpé .: Per Io che 
Anacarfi fen tendofi nominare ^Scttt per difpre-* 
gio della ignobiltà della fua ftirpe ^ rifpofe » ch«t 
quantunque di ftirpe foile Scita , nandimefio-cir« 
ca i ^oftumi della vita non già così era • Nd che 
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ci volle dfmoftrare queliti ^flerc la Vera DobiU 
cà, che dalla vircà' deriva, non quelUf che daU 
la patria, o dal padre ha origine. Perocché , fic-* 
come l'Autore della Fitofofica Conlolaziane di« 
ccira:(i) 

• Omf$e bumaruftt genus in terris 
Simiii furgit ab erta \ 

Unus enitn^ rex pater efi^ 

Vnus y qui cunSa tninifirat . . 
e poco più oltre s ■ t 

Mortéles igitw (stnffos 
" Edft nobile germen . 
Qualmente ancora C. Mario ìnSalaftio parlando al 
popolo in quella fita miravigUofa Orazione con« 
tro alla neghittofa , e mal creata nobiltà » dice- 
va 9 una fola , t comune éfler là ni'^dre di tutti» 
cioè la natura: Qnanqnàm ego naturam unam^ & 
communem omnium exifiimo. Il che ancora intèfe 
MeflTer Giovanni Boccaccio , quando in tal difpatà 
ftando ancora egli diceva ; (z) Ma lajcianto ^w 
quefio , e ragguarda alquanto tf principj delle ^« 
fé . Tu vedrai 9 noi d^ una maffa di carne tutti la 
carne avere ^ e da un mede fimo erettore tutte fani^ 
me4on iguali forze ^ con iguali potenze^ con igua^ 
li virti create . Mb> onde nafcefle poi , che alca* 
ni folfino detti nobili , alcuni ignobili, lo dichìa* 
ra egli appreflb in quefte parole :.£^ vhtd .pri» 
meramente noi 9 ci» tutti nafcemmé 9 e nafciàmo 

eguop 

^i] Bae»^ meiU Confai. dcHé-FUcf^.Ubvhmtr.ó^ 
ii\ Bocc.Kwel.^l. , 
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eguaU^ n$ difimfe ; e' quelli , cke S tèi msggiét 
parte éW'oaf$9 , td édoperaoMo , mobili faram dtu 
fi 9 ed il rimamnt» rimaft no» nobile • E benché 
contraria ufanaa pai aUn» qoefta legga oafcofa , 
ella non 'è ancora colta via , né goafta dalla na^ 
tura , né da* baeni coftami • Perciò colui , che 
vìrtaofaaiente adopera $ apertamente £ moftra 
. gentile ; e chi altrimenti il chiaoia t non colui ,* 
che è chiamata 9 n^ colai « che chiama , com- 
mette difetto « Del che ben fi doleva Dante nek 
fuo Convito , dove di caie inoonvwtcnco par* 
landò, diceva :(i) 

£r è tanto durata 9 

La cosi fai fa oppinìon tra mfi$ 
« Che P nom tbianta colui 
. Uomo gentil^ èie puh diart^ r* fui 

Nipote 9 figlio di total vatiott p 

Bencbi fia da niente . 
Cotale oppenione, dice MefferGiovaimi Bocca s* 
tio eflcr deir ignorante vulgo « come nel ino 
I^erinto d' Amore fi può vedere , dove contro 
a tal giudieiocon ragione tnforgeodo, diceva r 
(i) Ma non fai tu fualfia la vH^a gentilenza , e 
ffuale la faija ì Non fai tu i cbo tofa jia quella ^ cba 
faccia faomo gentile ^ e quale fia quella^ cbe gen^ 
til offtr noi lincia ? Certo sì , tè* io fi , cbe tu il 
fai . B lituno è A giovanetto nelle filofoficbe 
fcuole f che non fa^ia , noi da un medefimo pa^ 

dre» 

[1] Dan. Conv. pag* 141» della nofira edic^ 
[2] Labcr. num.izs. deW editi. J^^ims. 
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ètt % t da tifia ma^e torri aiv^fe i corpi ^ e 15 
anime tQtfe «gu«U da itn medefima creatore»* 
Né rthina cofa fé 1* nn gentile , e 1* akro viU 
!ano i fé nM che avendo ciafcniia parinsente il 
tM>ero arUtriò a qaello operaie , che pia gli 
|riaccflè» c^kà I tne le Tìrtà fegnitò » fa àet^ 
to gentfle > t gli dtri il contrario operando , e 
fegajt^ndo i vistf; , furono non gentili reputati . 
Dunque da vitti venne prima gentileaasa nel 
Mondò 9 ficcome ancora il fatirico Poeta dice-» 
fa . Afffo Wonè MbiM , che virpi • (i) . 

• . . mbifitas pfla ift^ apquf mM virmi . 
Perctd nOn fi rada ella già mai , iieeome altri 
beni > né da* padri pud efler laftiata a* figlino-» 
li f ficcome le ritchezze , e tntte qodle ragio« 
'ni , che eìn in fulle coie hanno legittimamente t 
ma iblo colle faticbe > come la VirtA » fi acqui-* 
fta , come il Boccaccio medefimo nel luogo pò* 
Cd fa citato diceva: (2) (m gentilezza non fi puh 
tefciare in eredità^ fé non atme la virtù JefiiiNH 
ze » la fanitìf è tùrì fatte c^fe ; ciafcun ennvime^ 
ebe la fi prótoffi > ed acqui fiila cbi aver la vuole . B 
che fia vero , che daIlWer nato da nobili » e chta«- 
ri» ed iUttftri maggiori fnoi nonne feguiti per» 
ctd il grido 9 e la lode della nobiltà > fi può d* 
quel coftdme conofcere > che il valgo ancora • 
non foto i prudenti 9 e faggi dicono, quelli elH^f 
degenerati » che nati di nòbil fangue, con tntt^ 

ciò 

m i . ■ . —K— ■! 

fi] Gioven. Sat.S.vrrf*t^ 

[%] Laberin. nlì%7% ^. 
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dò non fcgùono laftrada de* fuol maggiori. Nel 
(he vengono manifeftameittè a con&flàre , che 
non da i pad» la redine femplicemente » ma per 
via delle onorate factché>e coU* aiuto della vir« 
tu ne piglino il pofleflb , e da quella fola deb- 
bano riconofcere quralunqoe lode efli della loro 
oobittà acquiftar mai poflano in tutta la vita » 
ficcome bene verificò Scipione, il minore , «quan- 
do colle proprie virtù fi fece fuo da fé fteffo 
^el nome Africano t che dal maggiore fi ave- 
va davanti , come pef eredità , acqniftato ; come 
bene introduce Marco Tullio a parlar di lui Sci- 
pione il vecchio nel Ibnno di Scipione in 
quelle parole : {i)Erùque cognome» id tibi per te 
fàrtmn » quod babes ex nobis adbuc bareditarium. 
Onde eflendo quefto valorofp Imperadore del 
Romano efercito a Numanzia » e da Maldlnifla il Re 
della Numidia » ficcome da altri confederaci > 
avendo ricevuto una fiorita gente In ^iuto» di 
cui era capitano Jugurta nipote ( benché natu- 
rale) dello ifteiVo Re» non prima lo accolfe con 
lodi > ed onori regi , che dopo le onorate pro- 
ve fatte da quella in tutte T occorrenti neceiii- 
ti della guerra. Dopo le cui prodezze, e vaio* 
rofi fatti nell* arte militaf e avendolo lodato in 

Srefenza di tutto 1* efercito » e premiato feci^n* 
la ina virtù , giudicandolo per ciò veramen- 
te nobile» e degno di quella regia cafa di Maf- 
finiilà» nel fine di quella breve lettera» ma pie- 
» na 

[i] Cic^r. nclfmn. di Scipm^§,z, 
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ni di iodi iniinite , quale egli al Re icrìffe net- 
la partita di quei giovane sì onorato , e prode'» 
cosi conchiudeva :(i) £9 babes virum digmtmte^^ 
stquf atfo fu§ Mafiniffa • Non dunque b (lirpe 
femplicemente > ma la virtù è quella, cbe nobi- 
li ne rende » eroine da tutti i Poeti , & parttco*^ 
larmente dal Comico Latino n* abbiama infini«e 
teftimofiiaoze , ficcome Menedemo ì\ i^cchia 
fgridando il lafcivo figlio diceva > che in tanta 
voleva fulfe tenuto perfuo ^ in quanto egli avef* 
fé opra^ cofe ^^%^^% di fes (2> r > 

Ego tt meum e^e dici tantifper vofo^, 

Dum quod te dignrnn efi facks^ 
Onde il buono Augufto oltre i motti ranmari- 
chii della lafcivia di Giulia; fitarfiglia i e d^Agrip* 
pa il Tuo figlio adottivo > bandita qtieUa , e 
quefto repudiato f proibì» che né anche net 
fuo fepolcro fuifìno dopo la lor morte ripofti» 
Ma qual più vera, e chiara efemplo ne voglia- 
mo noi f che dalia ifteifo natura ^?^ Conciofiiachè 
r aquila , la rf gint degli uocéili » «non priiàa ^h» 
fatto venire in quefta luce i Tuoi figliuoli» c^et 
voltati quelli alla sfeira del Sole » e quindi fa- 
cendo prova ».le fon de*fuoi» al rimi{iArè<di queK 
li Ile^foIft:i raggi » gli nurtrica^» e pafce ; del ehe^ 
fcorgendo il contraria » tofta di uccide ^ hoit 
gli ftìmanda di fiia. fti«^ » attesoché fptilo av- 
viene f cbe l^altraiv uova? covando t^ cr^dcfi ella 

Par. IL VoLV. G co- 

[i] Cic^s^kS»&diScifi.$^is^, ! 
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«ovare le proprie , « (ae. Onde veder pofliamo 
^aanco s' inganiitPO quelli ftolci » e iK^ghittofi 
ffovMii f che non avendo nella nobUcà della lo- 
xo chiara ftirpe parre Jiicunat pure di quella in- 
dirne fi gloriano • e fi vanUDO per tutto vana- 
mence » lodando Je jcofe altrui » .e wm le loro , 

^pome ben diceva Smeca: S^igenm Ja&affuum 
0iif90 l0UìUf. E yiiflc in Ovidio» difputando con 
Aiace qnal più di lorp duot meritalTe ranni del 

4Borto AcIiiUe » aibbattiendo la Dobiltà di effo Aia- 
ce , acciò ella fion iovte fuife ftaiCa jca^bne agU 
auditori di giudicare , cbe per ici4 dì quello 
foflero le bramate armi > diceva iion tener con- 
to della ftirpe, né degli antenati ancora , cooift 
dì cofa » (he fatta m>a lura da lui > ni men da 

-Aiace. (i) . . 

Afa» gemu , ir pTQaws t^fit^nim fecìmm ipf^ 
Vfx té n^r4 ^dso • 
Ed 11 niedefimo Pacca iccivendo a Pifaytie , di- 

' ceva,tiit|ia }a lode».e.oaore di qaelloandar£eaie 

: in iftmio , la cui £ui»a ^ ed ertdit^ nella ibla ftir- 

' pe cùnfifte; 
/ • • • • perù imhh in iUp 

Genfis honos , mi^s . lauf eft in ùrig^ fila « 
Onds Cicerone fii Appio (2) »» Ti pe^ forfè 

f.»i( diceva.) ch*iQ pia fticnt il fumo» ed il nome 

- V» della H&raiglia degU Appi , o de'I^mtall, 4tife 
^>gli prow#ntii.eiofplendore della vcrsùc? Quap- 
> >»do 
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,t 4o io non ini era ancora guadagnate coceflo 
M grandezze » cbe canto dalla volgare oppeoione 
«, fono ftimace » contutiociò^ non ebbi giammai 
9, in ammira.:rìooè coteftl voftri cognomi di si 
yiorrevoli famigUe. Quelli (limava io» che fof* 
^fonoftati uomini da vero» ei digran fatti, che 
n tale ffjendore a voi lafciato avevano t UIlaH^ 
Apfietoiem , aut LentuliWem valere 0pud me plu^- 
quam 9r»amenta virtum ex^ftiìnss: ì Cum, ea. cwf. 
ficuius nondum eram > qua funt hambum. opi»iih 
uikus. ampliffima, » ^^unr» ifta vejlr^^ nomina mn^ 
qusm fum admirafuì ; viros eoi , qui ea volùs re^ 
liquijgfne > magnos arbiSrabàt . Parimente delia 
femplice nobiltà dcL genere fi, ridava V Autore 
deUa FiloibGca€(m£Dla2Jone ^ mostrando il nonie 
di efla efikr vano » e dilìitile , qualunque: volta* 
alta €bi$Ltt%%z altrui, non alla fua» e propria ^ 
riferifié t, cQcne quella > cbe da*^ nitriti dipende 
de* fuol genitori ^ PerciPcchi^ dato quella tffef 
1* origine., ed^ il fonte" Cup» q»AUt<f{i,di bifogna 
che peyia chiari, ed. illuftri^ di cjil tanto onora* 
tamutate (i favella • Onde, fé da. te npn hai co- 
fa alcuna » con che lodarti , non ti . far^ già, chiarp 
Taltnù fplendore : (i) Jam vfra « quam fa Jn4^ 
atf p quéUB. futile mtbiUtMis^ nwe» f.quis. non vU 
àeat l SÌS^ffi ^ clatitudinewi tefertur. , àUenOk efiy 
^idetwtrnamqM' effe nobiUfas qu^d^m de meritis 
^MfJeas lAus parenfium.. Qji^fi claritudinem pr^- 
dffgeio facif r. illijint clan necejfe ejl. , qui ptddii^ 

1 .^ . ...... G.^ ..' " mr.. 
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[i} Boez. de ConJoL ^biìff^ ^^ì^;Pr(^^,6f. 
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tant»r • QuBre fplendidum te , fi tuam non bahef^ 
0!h»a clariìudo^non efficii . Perciò bea diceva Dan- 
te nel foo Convivio • (i) 

£> gentilezza dwnnque è virtuie . 
Sendo dunque, che quanto è di bene nella no* 
bilcà del genere » tutto depen.de dalla virtù» che 
è laneceflità d* imitare Topere egregie degli an- 
tenati fuoi , (iccome il fuddetto Autore della Con- 
rotazione Filofofica diceva: Quodtfiquid eft in 
nobilitate bonum^ id ejfe arbitrar folum ^ ut impO" 
fita nobìUbus neceffititdo !0ideatur » ne a majàrum 
virtute degenererà \ perocché altro non è la no- 
liltà , che quale un lume a difcoprire a* pqfteri 
la ftrada delle virtù , come Mario in Saluftio: 
Maiorum gloria pofieris qnafi lumen ejl \ ed una 
cagióne di camminare con quefta fcorta ai^dira- 
ménte al fuo pnore , dalla quale, chi traviafle 
punto » ignobil tì fcuopre » ficcome Dante nel 
Convivio ;(i) 

Ma viliffimo fembra a chi V ver guata , 
• Cui èfcorto il camminf e pòfcia C erra; - 
ne fegu^ ^ che la virtù di lei non abbia bifo* 

ry » ancorché orrtata he venga $ ma sì bene ef* 
feiiza la virtù ftar non pofla i (iccome il cor- 
^0 f volendo durare in vita , dalP anima non può 
per verun modo ftar feparato . Il roedeiimo av- 
viene nella bellezza di corpo , per cagione del- 
la quale , non efiendo ella in noftra poteftà ^ non 

ci > 

fi] Dan. <Jonvrv;rfag. 14^. 

ji} Daìi* Conviv. pag. i^z^ ' ' ^ . 
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ci dobbiamo in modo alcuno ripaCire degni di' 
' lode » e gloria » come diceva Cicerone . G^nus » 
forma y opes ^ divitia ^eateraque ^ qua fortuna dai 
aut extrinfecus , aut cor pori ^ non habent in fé ve* 
ram laudem . La qual vera lode alla bellezza del* 
l'animo di virtù, ed*oneftà ornato meritamen- 
te fi dee , e non già a quella del corpo , laqua« 
le veramente non è noftra , ma , iiccome Plato- 
ne diceva, è un privilegio della natura • Il che 
ancora affermava il principe de' Peripatetici > 
quando parimente diceva quella eflere un mani» 
fefto dono della natura ; e Socrate ancora l* ag- 
guagliava a una breve tirannide. , durando que* 
fto dono della bellezza si poco tempo ; Teofra- 
fto a uno inganno , e fraude tacita , allettando 
ella per fua natura fenzà adoprare in ciò luiin-* 
ghevoli parole ; Teocrito a un danno d' avorio » 
eflendo grata agi* occhi , ma cagione di molti 
gravi mali ; Cameade a un regno , che non ha 
bifogno alcuno di guardia • Di quefta diceva il 
Savio al xxxt* de* Proverbi , effer da far poca 
ftimai come di cofa , che toSo pafT;! » che al tutto 
è vana '. {t)'9ev$ìSs àfttrKSiat Kcà fi£luiov k^Moc. 
Di qui ancora fi può chiaramente conofcere di 
quanto gran biafimo fieno degni tutti quelli , i 
quali a guifa di Adone , o Paride , e molti al- 
tri (de' quali riroane ancora in tutti gli fcritto- 
Tì la memoria > the imitati non fieno ^ mutan- 
do la natura virile indelicata; e molle (come 

Q 3 ufa^ 

[i J Provcri. €ap. 3 1 ♦ Virf jq. 



tot LEZIONE" 

tifava dire AriftotHe) attendono con trté a or- 
nare il corpo t e la faccia , larciato da parte T 
animo, che di tutto Puotno è la principale par<» 
te j la quale ornare ianporterebb^ molto più t e 
maggior utilità, e lode arrecherebbe. Qacfte ta* 
li perTóne agguagliava Socrate a una bellifiinriap 
« dipinta nave^ la quale poi abbia cin nocchie* 
ro poco perito. Dal che ancora agevolmente & 
comprende di quanto biafimo fia degno eh iuo* 
«uè fi ride di coloro , che non fono di faccia 
n>rmo(à; a* quali il morale Filofofo , Efopo di- 
co ^ benìflimo rifponde , quando da uno intra 
gli altri , che di lui per la fua fconeia , e ftra- 
fordinaria bruttezza fi rideva , dtiTev non fi do* 
'ver rifguavdnr nella faccia ,. ma sì nelP animò: 
-ivK m riìv cnp/v , oM* è^ rhv ydbv aTt^^irei» 
'Xfh • ^^ P^^^ febbene quefta bellezza di C0rpo 
niente da per fé vale a far V uomo felice , ma 
folo è uh xirnamento dì quello i nondimeno # fe 
ella fia congiunta colh virtù , per cui fi Heva 
quella mala oppentone delP impudica vita , che fi 
farebbe avuta qualunque volta ella faffc dalla 
virtù difgiuiTtà , allora viene a rìfplendcre , ed 
infiammare maggiormente ognuno d' onefto amo- 
re; quantunque la virtù per fe ilefla» lenza ^aiu- 
to di corporale bellezza, abbia a bailanza tal Ibr- 
•za , come Oicerone diceva nel primo della Na- 
tura degli Dei : Nibil virtute fìrmofim , udì/ 
fuli^rius , idbil ama^rliaS'; e però «olbr fofl «a- 
turale bellezza attive , incende , e per meglio 
^4im , ioMa ^aAsmo «lP«mape't^an^HiRq«e 'BM 
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pare lo oondfca, o [che è più ammirubìle] dà 
a' quell' uomo inimico ; ficcarne il medeflmo nel 
fao Lelio diceva t Tanta vis probiiatis eft , or 
tam vel in eii « quos nanquam vidimai vel^ quod 
maias eft f in bofte etiam dìligamui ; del che n'ab- 
biamo V efempio io Virgilio nella faa Eneida» 
dove induce Teucro a parlare de* Troiani faoi iui« 
mici dooratìffimamelite $ ed ittverfo di Quelli 
effèr bentifimo difpoffo per le virtù fcorte da 
Itti ili eflf, come Didooe parlando di quello t di^ 
ceva$(i) 

Iffe èoftis Teaetw infignì laude ferehat . 
Non negherò io già ,che molto più ne infiamme*' 
rà f ed attrarrà l' oneftà » fé fia congiunta colto 
beltezta % die col fenfb degli occhi fi vede te 
la quale diletta a tutti i fenìi « come diceva Pla- 
tone: Tk<FM 7^ ah^^m éup^otivBi^ Teftimo- 
nianxa % ed efempio di eie abbaftanza chiaro te 
ne puft dare Rurtalo apprefib Virgilio nel quin* 
to dell* Eneide , la cui bellezza di corpo '$ con- 
giunta con qoella dell'' animo f gli )fi^recó grande 
aiuto contro il foo avverf^rio Salio ^ il che il 
Poeta ci dichiara in quello elegante » e feiiten- 
zioib vtrfo tanto celebrato: (2) 

Gratier^ if fuUbrot Véniens in Corporevirtv^ 

AÀiuf^at « < 

E^ adunque cofa chiara ( per concfiiadère ornai ) 
cbe \k fcienza # e la virtù ha poco % o nien« 

64^ té 

ti] Ver gii. "Eneide itb i. tvr/.tfay. 
[ij Vcrgik Umidi lib. ^^ wrfi^ 
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ce biTogno dell* aiuto della bellesca dt corpo , 

Serchè f iiccome diceva Cicerone nel fecoo* 
o degli Offizj : Qifis non i^dmiretur fpUndo^ 
ràmy fuUbritudinemque virtuthì E^ ancora oiaai* 
fedo t qHanto poco gli (latio neceflàrie le rie- 
cbezze , la «obilcà»J*onore,. la gloria, la fecondità 
di figliuoli, r abbondanza d^aiBÌci, ed altri sì fatti 
beni , i quali fono ornauieiice dell* uomo , ancor- 
ché fé è ornata di. quelli , è ancora più perfet- 
ta «d acquiftare la felicità , fenza i quali beni 
por molto vale da fé ftefla» ma quelli feazalei, 
non folamente poflbno , ma piuttofto nuocono, 
facendo 1* nomo infelice , e del tutto mifero, 
come bene aiSeima C^erone «ella quinta. Tufcu- 
lana : >{i) Prafians valetudine » virihus , forma p 
éUcerrimis^ integerrmijque feofibus\4dde etiam^ 
fi libet , pernicitatem , 4f velochatem ; da divù 
fias , bonores , imperia , opes , gloriam ; fi fue* 
rit is , qui bac b(ibft » iniuftus , intemferans , 
timida f^ bebeti ingeniOyUtque nullo t dabitabisne et^m 
mifirum dìcereilA qual cofa efTèr più » che ve- 
ra , oltre ^^la prova , che tutto ii giorno lo 
dimoftra ^ f antiche iftorie ancora ne rendono 
cbiariflimo teftimonio , e particolarmente io que- 
ili tre beni , bellezza cioè, ricchezza, e digni- 
tà efler rovinata un' infinita moltitudine di ge'n- 
ti; alli quali tre ci aggiungo ancora la eloquen^ 
za (quella inten4endo, che colla fapienzs^ :non 
è cpagiunta) ancorché a pochiffimi è tocco aver- 
la . 

1 1 J Ciw^ nellfTufiul. Qjfil^ ''*• i- S- 4S- 
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la ^ .Lungo farebbe a raccontare qaanti per la bel* 
lezra (iano periti» e quante gran rovine elia» non. 
a' privati foli , ma a* popoli interi, e a* famoiif- 
limi regni cagionato abbia -, fòla Elena , ne' più 
antichi tempi > di quanto travaglio ella fofle a 
quei duoi felici regni , ognuno il fa; quanto La» 
crezia , e Virginia partoriiTono in Roma diverfe 
mutazioni di reggimenti > a tutti è noto » taU 
chè a quelli ancora ha nociuto* che con foroma 
oneftà 9 ed integrità <li coftumi 1* hanno con* 
giunta • Efemplo ne fia nelle profane fcritture 
il raiferello Ippolito » e nelle facre il cadiflimo 
Joief *; ancorché in Vero come faggi , ed accor- 
ti fé ne ferviflera per efperimento a dimoftrare 
la loro intera coftanza> e come innocenti paten* 
do , fi fecero beati » attefochè 

Raro i behà con oneftà congiunta . 

... rara e/i adeò concordia f^^^^ » 

Atque pudicitU'y 
come il Satirico diceva (1) . E il Petrarca della 
caftità parlando :(z) ' 

Poche eran , perchè rara è vera gloria . 
Che dirò delle ricchezze ? a quanti hanno elle- 
no affrettata la morte ? Siccome la bellezza ha 
facto cadere i più faggi , ed i più giudi , così 
ha r oro indotto i più degli nomini a ufar ver- 
fo gli altri cradelth,.ed alTaflinamenti (dirò cp-s 
sì) inauditi • Ónde in travaglio grandìifìmo è 

chi 

[.1] Gioven. Sat. io; verf.ipz, 

[zj Petrat. Trionfa della tà^rttMp^ !• 
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chili pofliede, tenendo ad ognora la mòrte oc« 
eulta nelle fae tazze d'argento , e (^o » laddo- 
ve più , che ne* fempiici vetri , s*aiconde il vele* 
no . Né alcuna età da tali tnfìdie , quantunque 
gìovenile ella ila, è mai ficura , come il mifero 
Polidoro ci dà efemplo ; né parentela » o facer* 
dozio da quefti agnati ne libera i come il mari- 
to di Didone , Sicheodico , appieno ne fa te« 
limonio ; né grado alcnno , o dignità > quan« 
tunque fedelmente ufata» può mai da quefti in- 
ganni punto guardarli $ come apprefib al crudel 
Nerone il ricco Seneca • In gran travaglio ancor 
ne tiene coloro , che noi pofleggono ; anzi in 
non punto minore » eh* i pofTeflbri , non eflendo 
così grande fcelleraggine in tutta quei^a vita d* 
ìnfidie piena , a che non ardiffero lènza dimora 
alcuna porre Tempie mani , purché di quello 
poflèdere qualche fperanza gli ii ofFeri davanti • 
Certo che vero fi può (limare delle ricchezze qoel» 
che diffe nel Laberinto il dotto Boccaccio, ben- 
ché in particolare parlaffe: (i) Uav^r rubato, ufur^ 
patOy ed occupato quello de" lor- vicini mem poten. 
ti ^ cbe è vizio [piacevole a Iddio , ed al Mond^^ 
gli fece già ricchi; e quel > che fegue. Che dun- 
que farà Toro nelT uomo ignorante, che inde-^ 
guarnente il pofiiedé , da ch^ folo a penfarvi > 
ed'immaginariofi nella mente i quaddo n* è pri- 
vo > a tanto enormi fcellèraggi ni l* induce? E fé 
di tante infidie fi arma chi ne manca, quanto fia 

mai 
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IMI ficara la vita di chi ne abbonda ? In qnttta 
ealb fi può ben dire quella Tendenza del facon- 
diflimo Poeta noftro MefTer Francefco Petrarca : 
Via fià dolce fi frmfva f acqua ^ 1 7 pane,, 
E V vetro , e •/ legno , che le gemme ^ e Voto . 
£ fé nei bramarlo s* incorre <in cosi grave rifico 
di cadere dalla virsil nel centro d'ogni crudeU 
ik , e fceliera^ggrae , converrà dire , che nel dl« 
fpregiarlo fia una iicora ihada di pervenire aU 
I« fera felicità, obepiàrìfpl^de dentro alla ca- 
da povertà * ciie nella licenzìofa riochex^za ; 
come il faedefinno^di Curio, e Fabrizio parlan* 
-4o nel Trionfo ^lla Fama , diceva: 
Un Cari^ ^ ed un Fabrizio affaipià beili 
Co» la lor povertà , cheMida^ o Graffò 
Om Poro 9 onde a virtè furon ribelli . 
Xìti onori poi , quanto fallaci fieno , e quanto 
ad ogni mittazione anche per ogni leggiera ca« 
gione fort^pofti , chi è mai cosi ambiztofo , ed 
arruffato nelta vanigloria di quelli » che noi co* 
aofca? Siccome le più alte cime degli alberi , e 
•de* monti , ed i più fuperbi edifizj , che con 
quelli di altee^a contendono , con via maggior 
iAp^o fono percofli dalla tempeda de* venti , e 
pìùfovente, che gli ucii^li collie e leftaflecafe, 
fbii fMminati dal Gielt> , neV medefimo modo i 
pie rifevétiféi paftiinpì'&alcf feggi dell^iiiréaiic 
ghmdezae^ quindi fóori d*ògni Icho fpcranza A% 
^id rabbiofe furie» chei venti non fono , fcerf- 
n , ed in aipriflima miferia precipitati , tanco 
4tiifi9- maggiore ti xroUo nel varimi deif mco- 

ftantf 
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ftante fortana, che qaei non fanno» che da mi- 
nore altezza in baflb cadono , come bene il no* 
ftro Claudiano diceva: [i] 

...••• tolluntur in altum » 

Ut lapf» graviore ruant . 
Nella qual miferia , fé molti d* ogni onore de- 
gni ,compenfaci d* ingratitudine » fenza alcun loro 
demerito fono ingiuftamente incorfi i come di 
molti la Greca » e la Romana iftoria per tutto 
abbonda > che dir dobbiamo di quelli» che né 
dMddio, me delle umane leggi pujieo curando » 
in tanta altezza il reputano eflCer iicuri ? Della 
eloquenza poi tanto da ognuno meritamente am- 
mirata» che diremo? quefto poffiamo di lei ve-* 
ramente affermare , non minore efTer la guerra » 
che ella ha colle genti » che fi foflè già quella 
del fortiflìmo Ercole contra 1* idra » iiccome i 
Poeiti favoleggiano. Perocché non mai favoreg* 
giando ella uno ia giudizio». che T altro alle pe<» 
De, ed al gaftìgo nort lafci in preda» ecco fubito 
moltiplicate air idra le fiere tefte per una , che 
troncata gliene abbia » ed il mifero eiìlio » e vio- 
lenta mort^ apparecchiata • Né un Demoftenc fo« 
}o apprelTo i Greci , o un fot Marco Tullio ap-« 
preiTo i latini , ma molti in tal calamità incorfi 
fene fono pure in ciafchedun pp{>olp» e per tue:* 
te Tetà veduti, e fentiti. Vana suionque fia la 
felicità a cosi fragìl legno rifidaca^ «Perocché 
chi mai vide perpetua ricchezza ? chi bellezza 

. fcm- . 
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iempre in fiore? chi onori mai venir meno? chi 
Itcura eloquenza? chi nobiltà Tempre illaltre? chi 
forze fcmpre in vigore? chi finalmente ogni al- 
tro umaìio bene non mai cangiarfi ? Certo.niuno. 
Mancano le ricchezze; onde Jocafta in Euripide 
diceva t 64' oAj3o$ è ^éfiwog » iAA* èpjiiJLBfù^ . 
Spegnefi la bellezza, perocché» come diceva Sar 
loffio [i ] : Divhiàrmn , iyformét gloria fluxa , atque 
fragilis eft . H^oti darano gli onori , perocché co- 
me diceva Orazio: [2] 

Qui dedit hòc badie , cras fi volet , auferet • 
V" tolta alf eloquenza la poteftà del perfuadere 
allora quando pia di bifogno ne farebbe • come 
il Satirico: Eloquio ^ fed uterque petit orator. 
Ofcurafi la nobiltà^ come Cicerone conerà Sai a« 
ftfO (3] : Tu tuis vita , quam turpiter egifli , ntagnas 
ohfudijìi tenebras , ut etiam fi fuerint egregii ci^ 
ves , certe venerint in ohlivionem . Vengon meno 
le forze per vecchiesfza almeno, fé non per al* 
tm accidente , il che in Milone fi vede, del qua- 
le il Poeta Satirico : [4] 

. , . . • vìribas iHé 

Confifùs périit f admìrandi5que tacer tis. 
Ninno altro bene finalmente è pei'petuo ; eccet- 
to la virtù , a cui fola è tocco tal privilegio» 
Virtus Clara f aternaque babetur . Tale ancora fu 
^ ■ ■ •• •*' ■ .- ; la' 

[t] Saluft.in Catilin. 

[a] Oraz. €pfft.^librj^ epift^i4n verf, jj» .^ 
[3} €icer. Oraz. 40f^tra C Sab$fi. §. $. 
[4] Gioven.fat. IO, v^rp no. 
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U reticenza di Pitttgora » quando diceva : ITAfir^ 
M&«y9( ayxufm » ^ó^ct Ìri àtr^ey&sifa > r\ <rSiM 
€fA6$ùiK > cti ifX^ > ^ rukoù t wàvr» rSxnx àaére* 

€bezza f diceva Pirtagora, è una debolt ancora^ 
Ls gloria appreffo è pia deMff paritjfente il car- 
po . / magiftrati^ gli onori \ tutte quefte sì faitf 
co fé fono inferme^ e deboli^ e fensutforza alcuna. 
Qual dunque , mi dirai tu » fono le Jtcnrf ancore-^ 
e potenti ì Prudenza f magnanimità , fortezza} 
quefte da niuna onda fono foffogate% Quefia è la 
legge d^ Iddio , cbe le vive forze Jiano folo della 
virtù. E tutte f altre cofe fianiè un tirùfiullOt t 
vana immaginazione. Sendo dunq^ie il fobbiettp 
di eflà felicità tralP altre cofe [a perpetuità i 
refta quello non efler nella felicità, pè in grado 
ftanite, che può cadere dallo (Nt^ cfi prima, co- 
me TAutore della Filofofica ConfaUìioDe : [i] 

Qui cecidit , flahìli non eri^t ilte gradii > 
né perciò poterti addomandac^ felice propria^ 
mente ; come Orazio : fa} : 

Non poffìdentem multa vocaverfs 

ReBebeatum. 
Aik virtù adunque ^ ed a hi una altra co fa » co* 
m^ ^ 4)iieUa »- che k fiahik^^icrpetjaa « ojiiciofa » 
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govenifttrice della vita, cagione » origiae» e fon- 
te d'ogoi bene, cefterà cai privilegio, e degaità 
di render beati» e felici chi la legue» di cut 
qnalaoque diviene una volta poirefTore , non mar 
eiTer i^ può fpogUato , né mai pofleder cola , on« 
4e più oooriico ne vada, come liberate efortan^ 
ào Demonico a fegvire quella , diceva : ^i èi^i^ 
KTifJt^ <refi^yÌT$foy » iài^^iSre^y ht* E Pcrian* 
dro ancora» unode'ftcte Sapienti: iSpoo» diceva, 
i fÌMeri di loro nastra worfali, e fojlo finifco" 
90^ ma la virtù maij^mpre dura , né per alcun 
wodo vien meno. Al lùv ^jomì 6$htcìI » ed ÌT 
à^roà uixmtju .. m il Savio ne ammoniva a 
prendere quello tf^foro , come quello , cii^ per 
tempo alcuno 1)00 manca giummai*. Ay^x^T^ 64- 
iravfà^ dvifótroig jroplm . Quello foto adunque è 
beato» fecondo il teftimonio del medelimo, che 
ha ritrovata la ftpienza : MoK&fW oijòf^To(; h 
iife ^(piMf. Perocché quella fola ( come dice 
Ariftotile) neir efler pofleduta, ed efercitaca 
genera, e cagiona la felicità :T5 'éx,ecr^tìSi rgiéif 
j^ ru) Iveffyibf iu^xifi^ot : non aìtrimencicbè non 
le ipedicine , ma la femcà iftelTa arrejca al corpo 
lo ftato delPeflfer £ifiO'* Inoltre eiTa folfi di foiq* 
mo. piacere è coixtia,. onde più, che altr^ co^ 
alla felicità conviene , non fi trovando nuir ài* 
ero, che dipurc»» e vero piacere abbondi» fai* 
va quella , Hceome Cicerone nel fecondo degli 
OffiC]t[iJ Nam five <éìfSsì$o,fM4ritHr énimi%re^ 

quies* 

[i] Cicer. lik. t^Jj.Qfit.. §.ó. 
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quiesqui eurarum , qu^ conferri cum eùrum fiydìis 
fotejt , qui femper aìiquid acqmrunt , quod fpeSet^ 
ac valeat ad bene ^ beat eque vivetfdum ì Come 
nel terzo dell* Oratore dimoftrava il medefìoio 
niente efl'er pia giocondo , e faave , che la fcien* 
«a : (i) Propter ipfim feientid fuavitatim t qui 
nHnl ejt hómini jucundìus . E fé a qaella ficurez- 
sa vogliamo rifguardarei che nelle pure « e can*- 
dide menci fi ritrova di m^i volerfi imbrattare 
nella contagione di quefta mifera vita , laddo- 
ve d* ogn* incorno mille infidie» e lacci infi. 
niti alla mortai vita ii tendano > clii meglio 
da quelli liberar ne pillò , ohe la virtù mae- 
ftra, e guida di tutta t^ umana vita? Quella 
è quel ramo d*orO| ch<s nell'ofcura , e folta felva» 
cioè della mifera , ed infelicìe vita fu ricroyaco 
dal prudente» é pio Enea, e col inetzo drquel- 
lo fcorfo dentro alle Tartaree porte , e tutto 
hnfernal 4'egno trapalTato , fenza conirar macchia 
alcuna di errore , del quale quèftì più bafli luo- 
ghi abitaci da noir figurai da i Poeti per V In- 
ferno» per tutto abbondano « Da ì quali' ttiuno 
de* fuddetti beni non folo liberar non ci può» 
ma in maggior mina, e «calaiihicà né conducono t 
qualunque volta dalla virtù fiÉraiinò feparati . E' 
quefta umana vita un per^grinasrgio , (rccome la 
chiama Platone : vuf&frihiyuéc r^$ &iy i fiio^ . Qual 
dunque migliore fcorca prendere fi può dall^uo- 
xx>Oi che la virti^» che tal peregttnazicme Tenda 

ficti- 
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fici^a? Cle^a in oltre , e di mirerie piena fi veder^ 
cffer.b vita:.TV^Abi' J) J$ àCa^Kyovàm^oo'TofQ^w^ 
dicono i Greci y qual luce adunque» o alleggia- 
mento de* mali il può pìgÙare più ficuro, che. 
la virtù? Infiniti inoltre fono i penfi^ri» e le,* 
cure, che fi ritrovano in quella» che del conti-- 
novo n affiggono : hk è^ì ^iov \v^v ààVTOv Ipi 
ikìà • Qaal dunque più certa via a liberarfi da, 
cotanto impaccio tener fi può, che quella della 
virtù ? La quale fé intra gli altri beni fola baf 
quello gran privila gja di mai potere efler di ma*, 
le a^uno cagione [ ficcome nel primo della fax 
Retcoric^, afrerma.vaiLFiIpfo£Q» tale inconvenien-i 
te efler cooHiQe a tutti gli altri beni , dalla vic-^ 
tu infuori, rSro Sìh Kowòv.&ii tcc^TCcmccvrccv rSas 
àyci^Qìtt m^p àperyig] chQ dobbiamo (timare di 
quella , non umana folameste ,. o. morale » nella, 
quale fono ancora eoa grandiflimo onore fioriti 
Re i fempi loco molti Gentili» e Pagani , alieni dal 
culto d^l vero Iddio, ma di qqella, dico» Cri« 
ftiaaa, e Divina» e clLe,. ficcarne dice la Sapiens 
ta, quantunque molte fono le figlie , cioè le 
fcienze da Dio ottima date, le quali hanno 
congregate ricchezze ^ ha nondimeno foprayan^ 
zate tutte, le altre,, che, quali ancelle., aleììeifr 
vono , con^e quella , che temendo^, ed onorando 
jl vero Dio ha meritato fopra t^tte la vera lo^ 
de ? Siccome a^anque^alla parte , che in noi ^ 
pia nobile , hanno ceduto l fapienti del monda 
il governo di tutto il compofta de.ll! uomp , a 
quella foggiqssijxdQ qualunque appetito 9^ e d,e&« 
P4*\//. VoLK H derfQ 
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dcrio di eflb, nel medefimo modo hot da mi^- 
gltor luce guidati , che qoelli neìi ftrtno « la- 
Iciaado di noi il governo a quella nobiliffima 
parte» che è creata ad immagine, e fimilitudi- 
ne delPAIttflimo » tanto verremo a diventare pii 
b^ati , e veramente felici , quanto migliore è la 
fcorta » che a tal beatitudine ne guida , la quale 
è non tranquillità di animo , non umana quiete » 
non copia di behi efterni , ma dono viepiù no^ 
bile, e pia eccellente di tutti quefti infieme» 
quali ella pure fi tira dietro, il diletto, dico» 
é la fuavirà ineftimabMe delle ditine grWtiiét%e , 
le quali una volta guftate dal purgato éfiimo di 
tal defiderio accefo , lo colmano dt tutti i beni , 
come quelli , che da cosi alto fohte tutti deri-^ 
vano, e della familiarità» e felice iHlìici zia d^lP 
Autore di tutto quefto univerfo [cofa in vero 
da lingua umana non giammai ad efprimerfi pof- 
^bile] il reputa degno • Onde di quefti tarito è 
)a felicità maggiore , quanto con più nobil ca<* 
gkme congiunti fbuo» che di tutte le cagioni 
più antica » e padrona » ^tielle ad un fot cenno 
eoi fuo potentiifimo imperio per tutto giiidan^ 
do , gli rende d* ogn* intorno abbondantilEmi Hi 
larga copia d'ogni felicità, e beatitudine, e fi- 
nalnhence gli fa fopra tutti gli altri uomini fcli^ 
ctfiimi» come il Filòfofo nell'ultima a Nicoma* 
co diceva : OeoPtAkoiro^ £fa iu9atii9)4^6irìs^ 4 
'Quello più degli ai fri è feliee^ €be è pia amica di 
toh . Ed il Regio Profeta la grandiffima felicità 
l^i quelli moftrar volendo I diceva; Ciaf<èeduna 

ioja^ 
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€ópt^ ^V0 effi volieranna h mani ^ o P ingegno ^ 
jarÀ dalP Altìffttna da loro tanto amato prof^t^ 
rata. Koàmàrcc^ ^ ^!roihwoi\^9 mrevhiìdiicrerAi. 
Attefocbè fé tutù gU aitri bum, come in verità 
|è cosi» tengono dalla grandezza, e bontà dell* 
altiflitno Iddìo, quanto più è da ftimare, comò 
dice il Fiiofofo nel primo dell' Ecica , che da 
quello venga principalmente, ne altronde, derivi 
così gran dono della felicità? Onde a quella ve- 
ramente ottenere altro miglior modo non fia.» 
che il timore di Dio. Delta quale vera felicità , 
ancorché per i teftimonj • delle (acre ^ e profa^ 
ne lettere , che infiniti pur fono ^ avrei potuto 
difcorrere molto più in quefta i^ltkna p^te , etite 
iofino a qui non ho fatto ^ tiittavolta e perchè 
molto più importa il bene adoprarta, e colle iìn* 
cere opere, e fante aaioiii efeguirla, ctìebene» 
ed elegantemente patiamo [ohi però ave(Te una 
tal grazia d* ornato , e bel dicitore ] ed inoltre 
perla moteftia deUa prefente ftagiohè alle fré* 
quenti congregazioni iiiimiciilima, qui farò finct 
rìngraaiando infinitamente la beaignità di tutti 
voi , Reverendifiimi Mon%nori , Signori clariiff- 
mi , e nobiliffimi afcoltanti, che di tanto favore 
nella mia tenera età degnato ne avete . 
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DI 

LORENZO GIACOMINI 

D€t$è neW Accademia Fiorentina, 
Sopra f Amore. 

gErchè tutte le operazioni deU' uo- 
mo tendono a quakhe fine > che 
come bene vero » o apparente , fe- 
condochè bene , o male è cono- 
fcìuto» mu6vc ad operare , è ma- 
^ -^ ->^:^^««i nifefto, che la rem cognizione 
de* fini è di gran momento alla vita , e che la 
ignoranza di eflì è cagione quafi di tutti gli er- 
rori , che fogliamo commettere , mentre a beni 
non veri, ed a fini non proprj rivolgianio le 
azioni noftre . Di qui avviene , che molti per 
diletto folamence prendendo il cibo, e non per 
V - : : con- 
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confervfóione della vita , che è il fine delia oa« 
tara 9 diventano intemperanti ; di qui avviene 
ancora t che mentre ci diamo alla vita civile» o 
alla milizia , o agli ftadj delle lettere , non per 
operare cofa onefta» oper renderci perfetti, ma 
per acqaiftare onori , o ricchezze , diventiamo 
ambiziofi, o avari. EflR^ndo adunque di tanta 
importanza la vera notizia de^ beni , e de* fini, 
e nelle azioni principali maflimamente, ed in 
coloro fopra tatti ricercandofi, che alle fcien-* 
ze, ed alle arti più nobili hanno applicato Tani- 
mo , comecché a e(fi l' errare più difcon venga » 
poiché molti ftinìano il fine delle Accademie ef- 
iere Tei^ofizione delle poefie amorofe, e dando 
fede alle cofe da molti dette in lode di Amo- 
re, ed inefaltazione de' Paggetti ama t or j , han- 
no concetto opinioni lontane dal vero, ho giu- 
dicato dover fare cofa non inutile, né vana, 
fé oggi , ragionando con voi, pari ero del vero fine 
delle Accademie; e d'Amore di/d quello, che 
hopenfato con verità doverfidire, diverfo da 
quello, che da molti altri è ftato detto, dimo- 
ftrando, che cofa è Amore ; quale è il fuo finte; 
fé Amore ha origine da.' virtù ^ e*fc ne conduce 
alla cognizicNie , ed all' amore della prima cagio- 
ne Iddio , ficcome alcuni hanno affermato . Dalle 
quali cofe fi conofcerà, fé i'eflere innamorato è 
cofa buona , e lodevole , .o vana , e degna di bia- 
fimo , e fé Io ftudio intorno alle cofe amorofe 
è apprezzabile , o difprezzabile , e fé utile , o 
dannofo alla noftra fdicità . Quefte > ed altre 
H j wfc, 
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«ofet le quali fpero» che da voi faratmo gittdi- 
care non dirpiacevoli a eiTcre udite , né ioutili 
ad efler fapute , vi prego noB efler negligenti io 
afcoltare » mentre io, quanto pia brevemente » e 
chiaramente poffo, mi sforzo dimoftrarle » ed in^ 
cominciando prendo qaefto principio . 

Bflendochè ciafciuin coA nltnralmente brama 
la Tui perfezione» e U perfezione dell* intelletto 
«mano è il faperCt e T intendere ^ però tutti 
gli uomini per natura defiderano fapere • Ma 
{>erchè nafciamo ignoranti ^ e Tintelletto noftro 
è da principio come ta troia , nella quale non è 
fcritta cola alcunai per acqutftar quefta cogni- 
zione ,bì rogna , che da* fend , e da^ precettori im- 
pariamo, e chelvedendo , udendo » dimandan. 
do, dirpotandov ed efVrcieandoci affatichiamo* 
Onde febbene molti animali fono per natura con- 
gregabili , e tutti univerfalmente fi allegrano di 
vivere con quelli della mede^ma fpezie » quftfi a 
fé amici, perchè amando ciafcuna cofa fé ftefla» 
ama ancora le fimtli a fc 9 onde è ibto detto la 
fimiglianza cflTer madre dell'amicizia; pure Tuo- 
mo principalmente pare , che per natura , e per 
elettone fia incltnato, e pronto alla compagnia 
degli altri uomini, tome quello, che ha bifogno 
di molcifltme cofe pel corpo , « per l* «nimof 
le quali dalP aiuto degli altri confegoe, peroc- 
ché non potrebbe colte proprie force ptovvt* 
:dere i cibi per nutrfrfi , le vefti ^ e le abitezio- 
iii per difenderfi dal freddò, e dal caldo 1 i me- 
Micamcati per confci'vare » e per recuperarle la 
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<uieà ; uè' la virtù motiva faprebbe muovere H 
corpo dritto» né gì* ìnftrumenci della voce eiprl« 
mere le parole , né 1* appetito deiider^re rett^* 
neore » né lo intelletto lenza errore dtfcorrere » 
fé o per inutazione non imparafle da fe fteflb 
qaefte cofe, o edla ìnftìtuzione» e colle difci* 
pline non gli fnflèro da altri infegnate . E non 
foto pel proprio comodo ha bifogno V uomo 
dell* altrui con^pagoit» ma ancora per la propria 
virtù t per comodo altrui i peroc^rhèefTendo co- 
fa naturale al bene non eiTere invidiofo , nia co- 
nio nicere 9 e diffondere la bontà faa dovunque 
può t gli è neceOaria per la Aia perfezione la 
compagnia altrui per elercitare verfo gli litri le 
«irta fue e le morali» e le intellettive 1 e per 
CQofitrir benefizio» il che % migliore operazio- 
ne» ohe riceverlo* Quando adunque abbia acqui- 
ftati gli abili delle fcienze» perchè operando 
folo» gli pare quafi operare in vapo» ondeTi^nte 
minor diletto 1 e preftp (i ftanea » volentieri cer- 
ca cooperatoli » e compagni »cqn i quali più lun- 
gamepte » e con più diletto fiiofoii » e conteni- 
.pli»« le fue fcienze» e le fue conteoiplazioni 
comunichi , godendo in una medefìma operazio- 
ne i'una» e T altra felicità, e V attiva», e la 
jcootempbtiv^i » e fé ftefTo » e 1* amico rendendo 
migliofei e più perfetto. Per quefti fini d* im- 
parare» cio^ e dMnfegnpre le «rei» e le fcienze» 
e oon dìlef tp in/ieme con gli amici fiiofofàre » 
iarono introdotte quefte adunanze , che dall* Ac- 
cademia di Pluc9ie« «oAie 4^ faspla più famofai 
H4 dell' 
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^M* altre, Accademtìe fono nominate . LWoàdan» 
-que di eflb non può eflere fé non buono » e lo- 
devole ; é dalle Accademie » cioè daUe fcuole di 
«Pittagora, e di Socrate» e di Piatone, e diAri- 
itotile pofliamo veracemente affermare eflèr nata 
nlMonao la Filorofia. Anzi fé andremo confide- 
rando tutte le adunanze, e torte le compagnie , 
ìche fono tra gli uomini , in quanto fono guidati 
dal lume naturale della ragione, la più nobile, 
e la pia eccellente tra tutte troveremo eflere 
i* Accademia ; perchè eflendo ogni comunanza a 
€ne di qualche bene , ed efl'endo tanto pia no- 
4>tle, e migliore , quanto è più nd>ile, e oA- 
gliore il bene cercato, non è da dubitare, che 
l'Accademia, eflendo adunanza d'uomini ftudiofi 
di lettere , i quali proccurano render perfetti fé 
fteffi in ogni virtù, e colla cognizione delle co- 
fé nobiliilime nobilitare T intelletto, e renderlo 
ornile a Dio , del quale bene neflimo pud av- 
venire altV uomo maggiore, non fopravanzi di 
tlignità tutte l'altre comunanze. Le compagnie, 
che gli uomini fanno infierae negoziando , o na» 
"vigando, o militando, rifguardand alcuni beni 
non molto apprezzabili ,* e per lo più il guada- 
gno ; ma il £ne dell* Accademia •è il fomnio be» 
*iie , cioè la perfezione, e la felicirà dell'uomo 
per I* operazioni della fapicnza; e perchè aque- 
fio fine fono ordinate le città , fegue, che le 
*C4ttà fiano a fitìe delle Accademie, echc^r le 
Accademie fiano , o debbano eflere ordinate. Ma 
•>per accidente diventa l'ufo di effe non buono» 
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uè lodevole t perchè eflendo te cofe ridicole i e 
giocofe più facili delle gravi, e delle Tevere , a 
qoelle hanno motte Accademie inclinato 9 pren-r 
dendone occaiione da nomi ridicoli sdle Acca» 
deroie» ed agli» Accademici impofti, febbene per 
natura le cofe gravi fono molto migliori » che le 
ridìcole ; altre a qaefto fine hanno principalmen* 
te rifgtrardato , di penfare» di ragionare, e di 
fcrivere fempre di amore, interpretare poefic 
d* amori, rapprefentar commedie piene d'amori» 
ritrovare giuochi» che fi riferifcano ad amore 
per dar piacere , ed intertenimento alle donne . 
Ma in vero eflendo le Accadeiliie concorfo di 
nomini gravi , e defiderof! di farfi virtuofi , e 
perfetti , farebbe conveniente , che in efle fi trat- 
taflè non di cofe ridicole , e vane , ma di cofe 
gravi, ed importanti» e delle arti nobili in pri- 
ma , cioè della Rettorica , come necefTaria al 
ben parlare , che è una delie principali opera» 
zioni proprie dell* uomo , e della Poetica, co- 
me dilettevole , ed utile alla vita , ma molto 
1>ià delif cofe morali, come più belle, più di* 
ettevoli , e più utili ; e più ancora delle nata** 
• rali, e delle divine , come più nobili di tutte» 
e come fine^ al quale tutte le arti , e tntte le 
cognizioni fono ordinate. Né dovrebbe quefto 
ektcìzìo efier fimiie aVgareggiamenti di coloro, 
'Che già in Olimpo pe^ defiderio di gloria di quat- 
'tro in quattro anni {i efercita vano, perocché 
dovrebbe efTere ufato non per defiderio di glo* 
ria» ma per defiderio d' imparare » e di divenir 

per-. 
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porfeuo; in pia volte ragionaodo d' un conti-, 
nuftto ftt^ctto o di irte • o di fcicnzft » perdiè 
<osi e i dicitori, e gli uditori farebbero acqui- 
fto • e la Doffra lingaa verrebbe arricchita e di 
parole , e di ornamenti , e di fcienze » ficchè 
nelle altrui lingue non ci farebbe poi neceflarto 
faticare * Ma perchè molti di coloro , che di let- 
tere fanno profeflione , fi fono dimenticati del 
vero fine delle lettere > e delle Accademie » e 
lafctando gli ftud) migliori » fi fono gettati a i 
nen nobili ^ come più facili» di qui è avvenuto, 
che r Accademie hanno degenerato , e fono ca- 
dute dal loro grado di nobiltà» e le lettere fono 
venute in poca (lima , ficchè da. molti fono re- 

Jmtate non folo non fuperiori a tutte le profeP 
ioni , ma inferiori a molte . Quefte poefie ama- 
torie vagliono a darci ripofo negli ftudj più 
gravi, come giuoco» e traftullo; però i ragiona- 
menti fopra effe t non come finche come coui im- 
portante » ma come giuoco , e come ccfa dilette- 
vole, deono effere da noi ricevuti, e non tanto 
apprezzati; perocché fé è vero, che la nobiltà 
ile* ragionamenti fi prende dalla nobiltà de* fug- 
getti »de' quali fi parla, chi negherà» che tflendo 
gli amori cofa vana, ed operazioiie di ammi 
oziofi, e vani, fiano anco in ie medefimi vani i 
ragionamenti fopra efll , e che > agli uomiiit gju^ 
dizìofi, e gravi appariscano degni di poca ftima » 
ficcome apparirebbero le narrazioni de* fogni t 
che noi aveflimo fognati f Non peligiMOO» uè 
per gU fcherzi ha la natura, generato l'.ttomp^ 

ma 
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ma «cdoccbè egli coir ufo. di quefti fenH, e cot 
1* aiuto degli altri uomini twàà la mente t par* 
te in lai divina, faggia, ed intendente» e daJl^ 
cofe fenfibilf la coiiduca alle intelligibili , e dar 
^ gli effetti alle cagioni » e dalle cagioni alla ib*- 
prema cagione, e nella. contemplazione di efla ii 
feliciti . Perchè adunque in cofe di piccol mor 
mento teterla occupata? a che in fole» ed in 
leggerezze d* amanti confumare H tempo, ed im- 
piegare h vita ? Quar Accademia mai appreflò 
coloro» che feppero molto più, che non fappta. 
mo noi , a quefta Torta di ftudio attefe ? Ma ac- 
ciocché non paia ad alcuno , che calunniofamen* 
te parliamo d' Amore , e che ficcome gli altri 
con lodi ecccffive 1' hanno celebrato , così noi 
iCoo biadmi » che eccedono il vero , vogliamo hia- 
iimarlo , è tempo, che veggiamo , che cofa egli 
fia, ficGome da principio proponemmo, trattane 
done non favolofamente, né poeticamente , fio- 
come molti ne hanno trattato , ma filofoficamefi- 
te per ritrovare il vero., perchè dalla Filorofia, 
e non da i Poeti bifagna imparare la verità del- 
le cofe . E per più brevità lafciando da part^ 
q«elPAmore , col quale diciamo , che Iddio otti- 
tuo gt^andìifimo ama tutte le cofe, che depcn- 
dofio daini, ccHmimcando ,. e confervando loro 
Jp pff€t€ per la iea molta bontà , e quello Amo- 
re, cAe è naturale in tutte le cofe, negli ele- 
menti» «elle pietre, nelle piante, negli animali, 
e nelle inteUigenze , in quanto operano fenza 
elezione» nquello^more, col quale gli uomiià 

ama- 
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amano alcuni beni» onde iono detti amatori di 
virtù , amatori di cavalli t amatori di vino, e fé 
altro amore ci è in altro modo, o metaforica- 
mente, o equivocamente intero, diciamo, che 
TAmore , del quale intendiamo parlare , fecondo 
il quale alcuno è detto innamorato , da* Greci 
chiamato Ìf(i)g , non è precifamente defiderio di 
bellezza , né defiderio di generare , o di parto- 
rire nel bello, né defiderio d* immortalità, né 
defiderio di diletto fenfuale , perché pofTonò 
quefte cofe in molti ritrovarfi'» i quali non però 
fono innamorati , ma é abito dell* appetito fen- 
fitivo, pel quale con veemente aiFetto defideria- 
mo , e vogliamo bene a perlbna parraci bella per 
fine di diletto, principalmente neir efler riamati. 
Che quefta fia la diifinizione d'Amore, fi prova 
perdivifionc, perocché Amore non é fuftanzia, 
che abbia V éflere in fé ftefla , ma è accidente 
potio in noi , e tra gli accidenti é qualità , poi- 
ché per eflb fiamo detti tali, cioè innamorati, 
e tra le qualità é abito, ficcome é abito T ami- 
cizia , di cui egli è parte, perocché non è fen- 
za elezione, la quale appartiene ali* abito, il 
quale abito difpone l* ànimo a defiderare bene a 
perfona bèlla , non per operar cofa onefta , né 
perché fperi utile, ma per confeguirne diletto 
principalmente nell'eflfer riamato. Provafi anco- 
ra dall' univerfal confenfo di tutti gli uomini, 
poiché colui diciamo eflere innamorato, irqua-- 
le grandemente ama, e vuol bene a perfona bei- 
la, e fperanido efier jiaioiato ^ cerca con tatti i 

mezzi 
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mezzi a lai poiiìbili confegoir quello fine 9 come 
cofa dilettevoliffiqiia > e come cagione di molti al- 
tri diletti. Ma per maggiore dichiarazione di 
quella difiinizione ^ da faperfìfche non rocchio 
ireramente vede , né I* orecchio ode > né la lia- 
gaa gufta • né il nafo odora » né il nervo per 
mezzo della carne tocca» ma quell'anima » che è 
detta fcniitiva , .perché giudicando ha virtù di 
fencire » ^d è in tutti gli animali, ma nell'uo- 
mo é più perfetta , poiché in lui é atta ad ob- 
bedire alla ragione, imprimendofi gli oggetti in 
quelli inftrumenti de' (enfi, vede, ode,guIla» 
odora , e tocca , e di più dircerne , giudica , im- 
magina, fi ricorda, desidera, aborrifce, teme, 
ardifce , fpera , fi rallegra , fi attrilla , fi muove 
ad ira, a compaflìone, e ad altri affetti, e ad 
altre operazioni . Per quella anima adunque , la 
cui fede é nel cuore, mediante la, immagine ri* 
cevuta nell' occhio conofce l'uomo la bellezza 
umana , e s' inclina , e fì piega ad elTa , ed in 
efla fi compiace., ficcQmc.per Io contrario abor- 
rifce la bruttezza. Ma quella inclinazione,, e 
•quefto piegamento non é amore, de) quale intèn- 
diamo al prefente , ma é cofa naturale , ed in- 
^volontaria, eTcnza dìfcorfo, ed è un lontano 
principio di amòre fimile a quella tacita aifezio- 
-ne, e beneyolena^a , che fentiamo in noi verfo 
• alcuno, il quale defideriamo, che vinca, quan- 
do lo vediamo con aUri gareggiare , e quando 
leggendo V iftórie ammiriamo la virtù fu'a ..Dò- 
po fucilo lo iQcellefCQ vadifcorrcndo > che què- 

ftp 
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fto è obietto bello , e degno d* eflbre »ra«to , • 
che 1* amore partorita amore t e che lo amare» 
e lo effere amato, il vedere , e lo effere vedu- 
to, r udire, eU converfare, e fcffere pofleflb^ 
re della perlbna amata, Ta.àcofa dilettevolii&ma, 
e buona, ed in tale confiderazione lene viene in 
ifperanza di confeguiie quefti fini ; e benché defi- 
dert la bellezza, cioè i diletti, che la bellezza 
può dare , non però ha in fé amore ; ma fé (pe- 
ra eflere riamato, il che facilmente fpera, quan* 
do confida ne i proprj meriti , o quando nei mig- 
rare la perfona bella gli paiono i fuoi fguardi 
verfo fé cortefi , e fé dimora in quef^o (tefido- 
rio , ficchè prefente (i compiaccia fommamente 
in mirarla, ed aflente la brami, gìk fi può dire» 
che fia innamorato» e che fia amore in hii non 
come affetto , che tofto manchi , ma come qua^ 
lità imprelTa, ed abituata, l'operazione dèlia 
quale, che è T amare, ed il defiderare,con no^ 
me comune ed ali* effetto, ed ali* abito è chia- 
mata Amore • Con quefta diifinizione d'amore , (e 
iia bene confiderata, ed intefa,fi rifolverebbero 
quafi tutti i dubbi, e tutti iquefiti, che d*amo* 
re fogliono, o pofTorio eflèr propofti , come : 

Se può alcuno innamorarli per fama , fenzt 
aver veduto V oggetto bello • 

Se amore ndfce in noi per neceflità da influen* 
jsa celeftct o da conformità di fan^e, o da al» 
tra cagione i the sfornì » o pure per proprio vo- 
lere. 

Se può edere Amore verfo oggetto non Ibellp. 

Se 
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Se amore è alcuna volta cagionato dalle virtù 
deir animo. 

Se la petfoiKi amata, ricevendo gratamente 
l'amante, è innamorata. 

Perchè la donna è più fpeiTo amata , che 
amante . 

Se fi può amare lenza fperanza di confegaire 
fcambievole amore. 

Se amore ha Idogo nelle iiere, a pare foto 
ntW aomò . 

Se colui , che fi contenta godere la perfona 
bella, ibflamente vedendo, udendo, o penfando 
di lei, non defiderando effer riamato, ama ve« 
fatukente. 

Se colui, che folo defidera i piaceri lafcivi » 
non proccuraodo princt|>almente fcambievole amo* 
re , è innamorato « 

Se fenza de/Iderio di quelli piaceri può amo^ 
*é ritrovarfi . r . 

Se può eflTere amore verfo animali irragione- 
voli , ovvero cofe inanimate , come, ù narra di 
fafiéie verro il toro, e di Pi^malione, e di al- 
tri ver(b ftatue , o pitture. 

Se fi può efTere innamorato della propri^ bet- 
ìtifOi , come fi fiivoleggia di Narclflb/ 

Se in uno ifteflb tempo poffiamo eflfere inna- 
itiorati di due» 

' Se damante pud defiderare male all' amato . 
' Se amore lia neceflarìamente congiiinta la gè- 
lofi* . - ' 

''- Se more fftè^^eegioMr ttOttcaU*jimante . 

-• ' \ - Se > 
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Se amore sforza a riamare fecoodo il detto 
di Dante: [1} 

Afn^^ ihe a nullo amato amar perdona . 

Se conregttito il fine defiderato ccflà il deii- 
derio', e T amore • . 

Se morta la pcrfona amata vive T amore . 

Set poffiamb ceffare d'amare » qaando vogliaioo* 

Se amore fi può moderare colla ragione . . 
" Se è vero quello » che dal Cavalcante » dall* 
Alighieri , dal Petrarca , e da altri è ftato det- 
to, che amore fi truova in gente di valore » ed 
in cor gentile ratto s' apprende , e fé ciò avvie- 
ne » per qual caufa avvenga . 

Se Ip innamorato confeguendo il fuo fine è 
felice , ficcome egli prefume . 

Se Tefferè innamorato è cofa. bàona , lodevo- 
le, ed eleggibile, o in contrario rea, biafime- 
vole, e degna d'.effer fuggita. ^ 

Perchè Platone nel Simpofio, non filoiofica- 
flientc, ma oratoriamente , e piuttofto poetica- 
mente per ifcherM, ficcorae nel convito conve- 
niva , ha Tagiooato d* amore , ed ha introdotto 
Fedro, Paufania, Erifimacòi Ariftofene , Agator 
tìe , e Socrate referente i ragionamenti di Dio- 
tima, con molte favole , e còni molte iqenzo^ 
gne, ficcome i dicitori ftcffi eonfcrtànojpcr ec- 
citare letiiJa, e rifo, ciafcuno a gara a celebrar 
re amore , hanno prefo occafione molti di dire , 
e di affermare 4eU* amore, e dellab^llezza mol- 

. «e ; 
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te cofe vane, fofiftiche» inoredibiPu fai fé , ed 
al tutto impoflibìli, perocché alcuni per efaltar 
la bellezza , la quale è in vero bene non difprez- 
zabile , maggiore forfè della ricchezza , ma mi^ 
nore fenza dubbio della virtù , e della fanità y 
hanno detto , che la bellezza è cofa fanta , fa- 
era, e divina, degna d* e Aere onorata, riverita,, 
ed adorata , e che lo amante amando la bellezza,, 
ama cofa divina con amor divino, perchè non 
ama il corpo mortale , né la bellezza delle mem- 
bra terrene, ma l'anima immortale, e celefte^ 
e la bellezza di lei, dalla quale dicono depende- 
re la efteriore bellezza» che fi vede nel corpo «^ 
Altri hanno affermato , che amore è caufa di 
tutti i beni , perchè egli ha prodotto il cielo » 
la terra , le creature intellettive , e tutte le co-. 
fé, e trapanando da una fpezie d* amore neU*aI. 
tra, e confondendo Tamor di Dio v^rfo i fuoi 
eifetti , e degli effetti verfo Dio, e l' amor na- 
turale delle cofe infenfate , e degli animali coli? 
amore umano, hanno conchiufox che amore ila 
cofa più che ottima. Altri hanno voluto, che 
r amore delle bellezze mortali da mezzo attiflL 
mo a condurli alla cognizione della bellezza di- 
vina f e formando molti , e molti gradi di amore 
da bellezza a bellezza, e dicendo cofe alte, e 
tnaravigliofe , edadducendo teltimonjdi Platone, 
e di altri uomini dotti , ci hanno quafì dato à 
credere quello, che coli' efperienza conofciamo 
ftape altrimenti *, poiché fono facili gli uomini 
in credere per vero qjiella, che gi^ dpfiderano^ 
Par.ILFol.r. 1 che 
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che fìs vero. Ma eflendochè la verità delie co- 
fe non depende dalle parole , anzi la verità del 
parlare depen^jie dall' eflere delle cofe » perchè 
coftoro o per ifcherzo* o per oftentazione d* in- 
gegno in ibftenere petizioni non vere »o per adtt«» 
Tare i belli, o per nobilitare i loro ignobili amo- 
ri abbiano cosi detto» o (limato, non crederemo 
per qtiefto cfTere cosi , ma guidati dalla FilofoSa 
naturale , e dalla morale , più dente guide , che 
le favole de* Poeti , inveftigheremo il vero » ed 
a efli diremo quello , che appreflb Euripide è 
detto contro Eteocle, che eloquentemente di- 
fendeva la Tua ihgfufta caufa '. Non conviene dir 
bene» e ornatamente fopra opere non buone, e 
la eloquenza non fi dee ufare in eccitare gli uo- 
mini al male , per render fé , e gli uditori peg- 
giori» ma alla virtù , edalla bontà. La bellezza 
in prima non è qualità delle cofe intelligibili , 
quale è Iddio» e l'anima» ma è delle cofe fen- 
£bìli ; e non di tutte le fenfibili , perchè non è 
degli oggetti proprj dell* odorato, né del ga- 
fto , né dell* udito , né del tatto , e però non fo- 
gliamo dire» bello odore , bello fapore^ bell^ ar^- 
fnmìéi bel calore y ma è delle cofe , che poflb- 
no dà noi effer vedute . E* adunque delle fu- 
ftanze naturali, del Sole , delle ftelle, dell' àcqaa» 
del fuoco» delle pietre, delle piante , e degli 
animali ; ed è di alcuni accidenti , cioè de* colo- 
rì , del raggio lucido, delle figure, e delle ope* 
re fatte dalfe arti , onde diciamo , bella vefie , 
helìa €afa^ bella Jpads , quando fono fatte tali» 

che 
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che pìacci«o ali* occhio, e fc alcune volta di- 
namo , Oh belle » mitna Mia , virtà bella ^ belle' 
armonìa^ ciò è detto per metafora , ed intehdia* 
mo buono, e perfetto, e tale, che diletterebbe^ 
la vifta , e farebbe giudicato belto , fé poteATe» 
effere veduto . Ora come dicono adunque , che 
la bellezza del corpo diepende dalla bellezza 
dell* anima, e che neflun bello è malvagio , fé 
nell* anima , propriamente parlando , oon è n^ 
bellezza, né bruttezza , e fé noi fappiamO* 
molti eflère (lati belli, e malvagj^ ufando la 
fftefla bellezza in difonore proprio, ed altrui, 
ed eifendo pieni di mólti altri vizj? Ma quando^ 
fi concedere, che hell* anima fufle bellezza, noft 
folo non è vero , che fia cagione diella bellezza 
del corpo, ma pel contrarto la bellezza, cioè 
la perfezione dell' anima, quanto attiene alle vif-^ 
tu naturali , è cagionata dalla perfezione del 
corpo ; onde difle Ariftotile , che i malancolicl 
fono ingegno^ , e nelle cofe,alle quali fi dppli*^ 
cano, riefcono eccellenti ; e che i delicati di vara- 
ne hanno bontà, e attezza- di mente, perchi 
effendo r anime tutte fra fé ftefle fimili, per là 
diveffità delta materia, alla quale fono unite , ri!** 
cevono diverfità , e fecondochè efTa è meglio ì 
e peggio difpofta, acquiftano o maggiori , o mi-^ 
fiori perfezioni , perocché gli fpiriti , che foii0 
fuftanza , che evapora dal fangoe , effendo in^ 
frumenti dell* anima nelle fue operazioni ^ fé 
pel buon ttmperiimento del corpo f^m> lucidi , 
puri , t fottili , fànnd t che iiamo ingisgttdS; 
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giadiziofi» deftri , ed accorci , e che nel tnaover- 
ci , nello ftare , nel guardare , nel parlare ^ e 
nel ridere ci dimoftriamo non rozzi, né inet- 
ti, ma leggiadri, e graziofi. E di qui polliamo 
conofcere quello, che a molti è incognito, che 
cofafia grazia, e in che (ia differente dalla bel- 
lezza ; perocché la bellezza , fecondo la quale al- 
cuno femplicemente è detto bello , è qualità del 
corpo umano atta a dilettare la vifta, cagionata 
da convenienza di quantità, di colore, di figu- 
ra, di (ito, e di delicatezza delle membra; ma 
la grazia è il decoro , che apparifce nelP eftrin* 
feche operazioni dell* uomo» ficcome abbiamo 
detto. Se adunque lo amante ama la perfona, 
nella quale è la bellezza , e la bellezza umana 
è qualità del corpo umano , a che propofìto vo-^ 
lerci dire a credere , che amore è di bellezza 
non umana I né corporale,, ma .dell* anima, e di- 
vina» e che è non umano, ma divino? Che al- 
tro é quello , che uno fcambiare i nomi delle 
cofe » e con mutare i nomi immaginarli mutare 
le nature loro? Che la bellezza fta cofa fanta,e 
*^ facra, cheneflun bello fia viziofo, che l'amore 
di donne belle fia amore divino, fono tanto evi- 
denti, e manifefte menzogne, che è maraviglia, 
che fi fia trovato chi abbia avuto ardire d* affer- 
joaarle » ed il prendere fatica in confutarle faria 

' poco minor vanità della vanità di averle dette . 

^ Però torniamo alla diffinizìorie d* amòre. E per^ 
che dicemmo» che il fine deir amante é prihci- 
paimQnte il diletto oei conófcerfi ricamato » il 

che 
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che da altri ancora avanti noi è flato detta, 
poiché non è a tutti manifefto , veggiamo 
fé cosi è , e dimoftriamo quali iianO i diletti » 
che dalla perfona bella potendoii confeguire» 
fono da luì defideratit e cercati. Fine principa* 
le è quello» pel quale fi operano tutte V altre 
cofe , e l' acquifto del quale è antepofto all'acqui- 
no degli altri meno principali, ma i perifleri» t 
deflderj , te parole , le azioni degli amanti quafi 
tutte mirano a queflo fcopo di acquiftare la 
grazia della perfona amata , perocché quel con- 
tinuo domandarle mercede , o pietà > quel fem-- 
pre accufarla d' alterezza » e di crudeltà , quel 
dolerfi d'Amore» che a lei non abbia pur mo- 
:ftrato l'arco » e pregarlo » che faccia , che ancc^ 
efTa abbia parte del fuoco» che alt/o fìgnifica , 
fé non denderio d* efTer riamato » efpreflo con 
parole fupplichevoli » ed umili ? Se lo amante 
con vevù loda 1* amata» fé con lettere ta fatuta» 
fé viene alla fua prefenza per vederla» e per 
efTere da lei veduto » fé con parole le narra U 
fao amore » fé con doni V onora , fé fi sforza ap- 
parire valorofo » cortefe , difprezzatore de ì be- 
ni » che '1 mondo brama» finalmente fé lagrima » 
fé (ofpira » (è fi lamenta» fempre ha per fine 
Tacquiflo della grazia di lei; ed è tanto potente 
in lui quefto defiderio » the febbene fommamen- 
te r ama » e le vuole tutti i beni » nondimeno 
•quei beni » che potelTero eflere impedimento al 
fno fine, come gran mutazione di condizione» 
onore > e benevolenza degli sltrì > non però te 
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defidera-9 anzi moUe voice ledefìder^ alcuni ma* 
li ,. acciocché abbia occaflone Ui diiQoftrarU TaÈ- 
fezione Aia » e di obbligartela in tal maniera , che 
laerici il Tuo amore, Iede(tdera povertà per foc- 
correrla colle Tue ricchez^e^» infirmità per vili- 
tarla, odio dagli altri, acciocché T affezione fua 
i7a più grata, pia manifed^» e pift meritevole, 
Yanco è da lui apprezzato r eflere riamato i fin- 
ché fenza alcun dubbio fé doveiTe eleggere o la 
grazia dell* amata, o gli altri piaceri amorofi, 
prenderebbe piuitoftp la grazia fenza altri pia* 
ceri , che i piaceri fenza la grazia . In oltre Io 
Umante appetifce bi cofa tm9ca , e defìdera unir<* 
la a fe,<:onie cagione del fuo ben eflfere , e della 
•foa felicità, ma perchè lo unirla realmente è iuir 
poffibile , cerca unirla in quanto può coli* unlo.- 
4)e deg4i animi fatta da ftretto nodo di fcambie- 
TOle amore^ perchè T unione de* corpi èqp^i^- 
ne a. quelli, che non ii. amano , anzi a quelli t 
cheli odiano, e non il corpo, ma T animo è 
f^arte principale dì ciafcuno; per lo che meglip 
di noi efpreffero i Greci là perfetta amici^ùa» 
.perchè dove noi diciamo : dife i$nime m ub 
^urpo; eflì eran foUti dire : li forfi fma dm^ 
-ma V mima e una. Finalmente fé lo amante dg^ 
•na fé ftefiò a4Io aoiato, ficchè collo affetto in luji 
trapaffa, e fente i niedeCmi; piaceri, ed i w^à^ 
'fimi dolori, edopera per lai, e prende^ftt:^ cW 
fuo bene effere,' è cofa cS^n^oanf vole. , che j^qii 
donò. eguale. cerchi eflere rìcpmpimfatQ «; ii cb^ 
fiinjaltrormpdc^nea pud ayvftuurft^Xe »0|i.qajw 

do 
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do r amato riamando dona fé medefimo ali* a^ 
mance; ma fé il confegatre quello, che Taomo 
brama , è cofa giocondidìma , ficcome affermò 
l'epigramma Deliaco» T acqaifto del reciproco 
amore è n^ceflàrio , che iia giocondiflimo 9Uq 
amante» perchè fé l^eflere amato è cofa giok 
conda > l^ eflere amato da chi è fommamente 
amato da noi , e da chi fommamente defide- 
riapia di eflere amati , in quefto collocando 
la noflra felicità > e ricevere in dono V animo 
deiranvacf^» dono fopra ogni bene dall' amante 
apprezasato, avanza tutti i diletti , che eglj ppf^ 
la confeguire ; iiccome il non eflere amato , ed 
in veqe di ancore ri(;évere o4io , e difprezzo 
avanza tutti i dolori , che egli pofl*a fentire*L^ 
quali coTe efier vere » coloro , che per pruova 
conolcono amof e l' facilmeute acconfentiranno ; gli 
altri dalle ragii>fii addotte, edagl' infiniti tefti- 
mon) degli amanti potranno renderfene certi. 
Dilefcaci p(Hla bellezza umaqa coir eflìi^r veda-* 
to, però agli amanti deflderatiflìtpa cofa è ilve^p 
dere 1^ ^o^ amata , e quefto fpettacolp ad ogni 
altr9 aatepqngono » aflbmigliandolo alla vift^ 
della eflènz^i divina , ed eleggerebbero efler cie- 
chi a cuffie le altre cofe per vedere eternamente 
folo r oggetto bello. Perchè tanto quefto diletto 
fppreazino » molte fono le cagioni ; in prima il 
imlo per natura piace alla vifta di coloro ancora, 
che apn fono innamorati » flccome piace il dolce 
al gofto 9 e l'armonìa all'udito ; dipoi eflendo l'amo* 
re dalk f ift^ «9gJiR94lo > e conservato , non è ma^ 

I 4 ravi- 
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ràvjgUa t fé Io amante compiacendofi d^ effere 
amante , continuamente defidera confermare in 
fé lo amore, mediante Pifteffa vifta della per- 
fona amata; finalmente perchè colli fguardì , e 
co i forpiri amorofi fpera movere la donna ama- 
ta ad amarlo , il che abbiamo dimoftrato efTere 
da lui tanto bramato , e nel rifcontrare gli oc- 
chi Tuoi con gli occhi dell* amata, s* immagina 
eflere riamato , però grandemente appetifce , e 
grandemente fi rallegra , e fi repoca beato per 
quefta operazione . Diletta ancora la perfona 
bella colla voce , e colle parole , sì perchè, fé è 
udita, faole anco eflèr veduta , onde il diletto 
vien doppio, e dìmoftra la grazia del parlare, 
sì perchè le parole fono indizj dello affetto del- 
1* animo, ed il colloquio comune è ottimo mez- 
zo ad acquiftare la benevolenza, ed acqaiftata- 
ad accrefceria ; però fu dal Petrarca fommamen- 
tc defiderato , ficcome in molti luoghi del fuo 
Poema è manifeflro . Diletta ancora la perfona 
bella nelPefler rimirata nella immaginativa, per- 
thh così fi fa quafi prefente, efiendo Io imma* 
ginare un fentire, benché debole, ed imperfet- 
to . Per la ifteflà cagione diletta di lei ragiona- 
re, il celebrarla con gli fcritti, il vedere l'im* 
magìne dipinta, il ritornare al luogo delP inna- 
moramento , il poflèd^re un velo,' un guanto , o 
altra cofa di lei . Ma tutti quelli piaceri , per 
la cagione da noi detta , fono deboli , ed imper* 
. ietti , e non veementemente defiderati , oltre i 
quali è molfo P appetito dal diletto men nobile, 

comu- 
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comune àgli animsili irragionevoli, il quale» fd 
oneftamente pud «Aere confeguico» è dall'amante 
defìderato, Te non può, èdefìderato, o nonde^ 
iiderato , fecondochè lo appetito irragionevole 
più , o meno prevale alla ragione ; e iiccome 
queflo defiderio non è eflènzìale nell* amore i 
perchè effenziale veramente è il defiderìo di ef- 
fere riamato » fenza il quale non fi dà lo eflere 
innamorato) così per lo più confeguita per que-^ 
fte cagioni. Noi veggiamo in prima i che le co'^ 
fé , che ci fbno grandemente care , defideriamo 
averle appredo a noi; e che il padre amando 
tenerameme i figliuoli , gli bacia , e gli amici 
dopo lunga aflenza pel grande afFetto baciano, 
ed abbracciano gli amici ; ed i Perfi pfavano già 
il bacio in fegno di benevolenza , e oggi è ufa* 
to dalle donne Francefi, il quale ufo non pare 
in efie degno di lode , perchè fi^bbene il bacio 
non è femplicemente atto d* intemperanza , non- 
dimeno il frequente ufo di èfib drfpone alla in* 
temperanza , e dee 1* uomo prudente fuggire 
non foiamOTte Io errare » ma ancora le grandi 
occafioni di errare . In oltre lo amante grande- 
mente defiderando r amore fcambievole, grande- 
mente defidera quello, che può generarlo, ed 
accrefcerlo, e che può effere grandifllmo fegno 
di averlo confeguito , tale è il diletto lafcivo; e 
finalmente perchè la provvidenza divina pe:r la 
continuazione delle fpezie degli animali ha dato 
a tutti gli ammali naturale defidecio di generare 
fimili a tkf 11 qual dcfiderio> iu^quantODaturale, 

.è buo- 
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è buono» ed in quanto neiraonio i^ foteopofto 
al giudiciQ della ragione» è buono, fé è» quan- 
do 9 eoa ehi » quanto $ e perche cònTien^ ; e fé 
alcrioienti» è viaiofo ; non è maraviglia» fé lo 
amante efTendo per la via della vifta diiettatofi 
della belleaaa , di cui è parte U molle » e 'I deli- 
cato t che è {Hfoprjo della donna, come di com- 
pleffione più umida, eccitato da e(1à bellezza, in 
au^l modo» che T odore del cibo accrefce il de* 
iiderio, ed il piacere di mangiarlo, fi muove a 
defiderare il diletto , che per cagione della ge- 
nerazione è ordinato; e fé oneftamente » e fe- 
condo le leggi » fenza ingiuria d^alcuiìO,fenzadi« 
fonore di fé fteflb» e della donna, amata può con- 
feguirlo , afToIucameute lo desidera » e non è ta- 
le defiderio ne brutto, né hlafimevole ; fé non 
pud oneftamence confeguirlo* none impoffibìte» 
ma è ben difllicìle» che fappia afl?eiifrli dal de- 
fiderarla. Afa tali lafcivi defidet; gli amanti non 
confitiTana , perchè non vc^t^o palei'emente 
confeilbre ì propri vizj in difonare proprio , 
anzi riferifcono i Iotq amori air onefto, ed in^ 
gannando le amate dicono amarle t^er cagione di 
virtù, e contentarfì della (bla vifta della bellez* 
za; o pure perohè di quello» clie abbiano defi*- 
derato » non fi ricordano , perchè non eguale me* 
moria de i deOderj, che dell* opere fi conferva* 
Sarà adunque amore , per le cagioni dette » quafi 
Tempre accompagnato dal defiderio de i piacer 
ri, ohe al tatto $* attruibuifcono; almeno del 
}»acto » coirne fegnD della untone degli mimi > il 

qaal 
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qua! bacio è pure congivigniovcnto de i corpi^ 
ma non però è da dirfi , che amore iia defìde^ 
rio di congiunzione» fìccome pare« che alcuni 
abbiano (liautOf perchè il dcfìderio di coi^giun^ 
£Ìone, quale è in coloi^o., che da libidine ftimor 
Iati» con prezzq comprano da donne impudiche 
ì piaceri lafcivi > ed in coloro , che da peggior 
libidine incitaci non tismono qfar forza alla pa-« 
dicizia altrui , oOo proccura » né ricerca fcambie* 
vole benevolenaa» però è negU aniniali irragio*» 
nevoli; ma amore la ricerca. Quello può e^ere 
verfo obbieul non belli ^ né amati > amore nò» 
quello può ^ (Fere verfo molti» ed indermìnaca* 
mente; amore è verfo un folo» e determinata- 
mente » iiccome vedremo « Né è da negare » che 
qualche amante » il quale o per naturale cem« 
peranzat Q per buona ed^c^zionè abbia T animo 
nobiU » 9 VìtnQ foetoppfto a* lafcivi affetti ». di^ 
iettato per gU occhi dalU b^IIez^a della donnA« 
coll'inuHetto difc9i*fen49^i cbe» poicb^è il corp9 
è orbaco di taiH^ vnghesiz^ > € dì taioia grazia^ 
r anima» c;h^in eiTb/^berga» e che. gli d^ vica, 
debba eflere belUilif» » cioè dotata di beni natu- 
raii fA* ingegna t d^ gÌ94Ji<:iot di modeftia » e di 
Afi^rd acqurUlate» di reemperanza» 4i liberalità t 
4t ma^foftadtae, t« quel modo» che dalla bc^U 
hzw di pi!ezÌQfo vafo d*oro s'argomenterebbci 
éhe il liqujore da e.flb coi^enuto fiifle molto pre- 
«ìoJTq^. a compiaccia di amarla, non folo come 
hdla» ma qncoracome vìrtuo(à» e come tale lo^ 
darla» Qdi oaofarla > e defiderarU ogpi bepe » ed 
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Ogni accrefcìxnento di virtù, con defiderio di 
eflère con vicendevole amore ricompenfato . Ma 
fé coftui principalmente amafle per le virtù del- 
r animo, gii!^ non più farebbe veramente inna-^ 
morato » perchè quefVa affezione non è propria 
delP amore , del quale parliamo , che è verU> il 
' bello, ed il dilettevole , ma di quell* amicizia^ 
che è verfo Tonefto • Continuando adunque a eC* 
fere innamorato è neceflario, che le virtù dell* 
animo , fé pur lo muovono , fecondariamente lo 
muovano s ma egli nel conofcere, e nell' attri- 
buire all'amata quefte grandiflinie virtù, ovvero 
è mendace , e per nobilitare il fuo amore , e con 
lodi falfe, le quali, quantunque falfe , pur piac- 
ciono , per acquiftare benevolenza dalPamata, afta- 
tamente dice amare le virtù , che fonò in lei » 
ovvero ingannando fé medelimo crede cofa non 
vera, perchè T argomento in prima, che dalla 
perfezione del corpo conclude la perfezione 
dell* anima 9 è fallaciflimo. Bendóverebbe la vir- 
tu accompagnare la bellezza , ma fpefle volte 
non avviene, onde efortava Socrate i giovani, 
che fi miraflTero nello fpecchio , acciocché fcor- 
gendofi belli proccuralTero adomare T ànimo de* 
proprj ornamenti» e fcorgendofi privi di beUes&- 
za fi sforzaflero colla perfezióne dell'animo fup*- 
plire alla imperfezione del corpo . Dipoi fé le 
virtù grandi fono rare negli uomini , che più 
debbono , e meglio pofibno acqui ftarle , quanto 
più rare faranno nelle donne , le quali e per ca- 
gion di natura 9 e per cagion di confaetudine fo- 
no . 
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no meno atee allo acqaifto di efle? Perbccjii 
dalla natura , febbene hanno V anima fimilc ali* 
uomo ) e gì' inftrunientì dello intelletto fìmili > 
hanno pure minor copia di calore, e gli fpiritt 
più deboli » e le facuicà , che miniftrano alle 
operazioni deirintelletto» menovigorofe; la con- 
fuetudine poi non permette» che converfino con 
inolci, né che frequentino le fcuole, onde impa- 
rino la prudenza i e le fcienze > e diftogliendole 
dagli ftudj , le tiene continuamente occupate 
nella generazione, de* figliuoli , e nel governo del- 
la cafa • Ma la natura pare 9 che le abbia ricom« 
penfate , dando loro con maggiore delicatezza 
più dilettevole 1 e più durabile bellezza » che 
all'uomo /acciocché per effe fiano amate, ficco- 
me l'uomo per le virtù, e pel valore dee me- 
ritare r amore; il quale concetto leggiadramente 
efprefle Anacreonte Lirico in una fua Ode , nella 
quale diceva: [i] la. natura agli animali aquatili 
aver dato il notare , agli augelli il volare ; de i 
terrejiri ad alcuni C unghia ^ ad altri il dente y ad 
altri il corno; alPuomo la prudenza > alla donne 
no , ma in vece ffogni afta ^ e d'ogni feudo averle 
data la-bellezza f colla quale vince ed il ferro , ed 
il fuoco. In che modo adunque non tederanno 
convinti di falfità gli amanti, che indifFerente- 
mente efaltano fopra fé fteffi , e fopra ogni uo- ^ 
nio le donne amate , dando loro virtù eroiche » 
e divine, intelletti angelici» e bontà fmifurate? 

Se 

\i\ Amcreon. Od. %, 
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Se ciafcuno amante ne* tempi addietro ha della 
fua aiffermato , che di bellezza , e di virtù avan- 
za tutte r altre , e che è moflro di natura , e 
miracolo del cielo, t quelli, che or fono, dicono 
il medefimo delle loro, e quelli , che verranno, 
il medefimo diranno, non potendo tutti queftt 
detti effere infiemc veri , Chi di loro dice cofa 
credibile , o vera » o piuttofto chi non dice cofa 
non credibile, né vera?Perdhè conceflb , ficco- 
ine è da concederfi, che poffa alcuna donna rì- 
trovarfi ornata oltra la bellezza del corpo, di 
animo nobiliflìmo, e di bontà, e di virtù ec- 
cellenti , e maggiori di quelle , che fono in mol- 
ti "uomini, fé la virtù grande per le grandi azio- 
ni della vita , e per le nobili operazioni dello 
ingegno fi manifefta, in che modo dal folo volto 
appena vitto fi è manifeftata a còftoro ? E noni 
cflendo conofciuta, come può effere amata? Re- 
tti conclufo adunque , che l'amare per cagione 
di virtù non è proprio dell' innamorato , ma sì 
V amare per cagion di dilettò principalmente 
deireffer riamato, e confcgucnteménte de i di- 
letti de' fenfi, della vifta cioè , dell* udito ^ e 
del tatto, itìa Toprattutto della vifta, poiché per 
quefta fi fa , è fi conferva amore , ricevitndoli 
per gli occhi la immagine bella, e per efli quaii 
per aperte fineftre tralucendo l'amorofo pcnfiero, 
che dentro V anima alberga . Segue ora , che 
veggìamo quello , che al noftro propofito gran- 
demente appartiene, fé per virtù di amore fi 
contegue la cognizione di Dio j il ch« fé fafli 

▼ero, . 
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vero , iktome alcuni hanno talvolta aflcrmato » 
grande farebbe i*obbIigo> che averemmo ad amo* 
re , e dovremmo tutti sforzarci eilère innamo* 
rati, ed apprezzar grandemente le cofe amato- 
rie, e confeguenremente di qaefte macerie, co- 
me nobili, ed importanti, nette Accademie trat^ 
tare, e non eflendo vero, anzi eflfendo vero il 
contrario, contrariamente operare. Dicono co- 
ftoro» che lo amante falendo di grado in grado 
dalla bellezza parttcotere di un corpo alla bellez- 
ta univerfale de i corpi , e dalla bellezea uni- 
verrale de i Corpi alla bellezza deli' anima , e 
dalla bellezza dell* anima alla bellezza degl'inteU 
letti feparati, dà qaefti alla fupt*ema bellezza 
finalmente arriva, la quale da ogni parte fenza 
mancamento è bella , e reftando fcmpre in fé 
ìoedeiima egualmente bella , fparge la ina beU 
lezza fopra P altre cofe , che fono chiamate bel- 
le , (Iccome fparge ,la fua luce il Sole fenza fce- 
marla in fé fteflb fopra i corpi ofcuri . Ma que* 
ite fimili cofe [ le quali , a che debbo io confur 
mare il tempo in riferire?] fé vorremo rettamen'» 
te giudicare , troveremo efler dette pìuttofto 
con eloquenza, che con "verità; e benché dicen* 
do contro amore , fi va a pericolo di dir cola 
odiofa , nondimeno per difefa delia veritk non 
temeremo affermare , che qaefto amore verfo la 
bellezza umana è impedimento air intelletto nel- 
le fue operazioni verfo Dio , e verfo le cofe di- 
vine . Per lo che conofcerc è da avvertire , che 
la natura divina >come elevata ad un grado emi« 

nen- 
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nentiflimo di perfezione » feparata da ogni ma- 
teria , non effendo conofciaca da quefti fenfl » i 
qaalt folamente operano verfo obietti con ma. 
teda congiunti, farebbe incognita a noi , ficco- 
me non è conofc^iuta dagli animali irragionevoli, 
fé non fufle, che lo intelletto dalle cofe fenfi- 
bili , che conofce , difcorre , e perviene alla co- 
gnizione delie intelligibili , quale è Iddio ; ma 
non la bellezza umana fola , ma ogni effetto 
naturale» benché minimo, ed ignobile, è abile» 
ed atto a guidarci a qualche cognizione di Dio , 
poiché di^ tutte le cofe prodotte è efficiente , e 
fine , ed a tutte dà Io eflere , e la forma , che 
è partici pazione delPeffere divino. Ma quello 
oggetto, che non farà amato, né desiderato , fa- 
rà più atto f che la bellezza umana , la quale 
fubito vifla genera piacere nello appetito fenfici- 
vOf e diftrae l* intelletto dalle Tue operazioni. 
,Dal piacere fegue defìderio di goderla, fé T ani- 
ma non é prima bene afTuefatta, e la virtù del- 
lo intelletto refla impedita ; onde quando l'uo- 
mo vuol giudicare , (e fi dee defiderarla , o nò t 
già è macchiato dal piacere, e dal défiderio di 
lefTa, e già é corrotto il giudizio della tiiente, 
ifcché giudica quello , che T appetito bramava » 
e di qui é, che fi efcufano tutti gli amanti» di- 
cendo , che non ebbero tempo a deliberare , e 
che furono prefi , e legati fubito, e che la virtù 
nel primo afiàlto fu turbata , fìcché non ebbe 
vigore a prendere V arme per far fua difefa^ e 
queflo fuole operare la bellezza umana avanti 

che 
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che abbia generato amore ; ma qaando V amo- 
roib deiklerio ha nell' anima allignato» e prefa 
vigore , aduggia ógni altro penfiero , ogni altro 
deilderio, e non folo le cofe iirtelligibili fa àU 
menticare » ma le fenfibilì ancora , e non fola-- 
mente non conduce aH^ amore dì Dio» ma fa » 
che Iddi9 fia meno conoArioto » e meno amato • 
Allora la parte ragionevole , e la irragionevole 
con veemente ftudìo continuamente, operano in- 
torno air oggetto bello con tanto ardore defìde* 
rato; la fantatfa folo quefto immagina» e negK 
arbori, e ne ifafli» e* in tutto quello, che in« 
eontra » lo figura; la volontà folo quefto vaole it 
rii>telletto folo di quefh) » ed* a fin di quefto 
difcorre ; e fé mai da quella bellezza mortale 
viene in con(iderazione deli* Autore di effa» e 
iiccome T ebbro qualche verfo di Empedocle»^ 
così egli qualche morale fentenza proferifce , fa^ 
bito pure ritorna alla cofa^ amata i^ onde il Pe^ 
trarca avendo detto: [i-J 

Jo penfa » fé- lajfufùp 

Onde il Motore eterno dtlle Jteltt 

Degnò moflrar del fuo lavoro in terrà\^ 

Son P allr* opre sì bella; 

Afrafi la prigion^ ov^ io fìn cbiufo ^ 

E che V cammìn a tal vita mi ferra; 
diffioftrando quanto inutilmente » e per quanto 
breve tempa la quefto penfiero dimorava , fog- 
gioofèt 

Par. IL VoLV. K Po/ 

[i] Petràr. Canz. i^. fian. 2». 
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Poi itti rivolgo alla miéf ufata guet^a^ 
Ringraziando natura t e U dì t (^b^ io nacqui ^ 
Che ri fervalo fo' hanno a tanto bene . 
Perchè ficcome non poò un fol occhio io un 
. ifteflb tempo rifguardare la vicina terra » ed il 
lontano cielo» cosi non pud raoimo deiramao» 
te rimirare la bellezza umana , e la divina in un 
tempo medeflmo, e mentre è amante t non poò 
da quella, fé non per breviflimo fpazio, partire; 
che fé nello obietto divino fi fermaflè % e quel- 
lo contemplane , ed amaflè , già non farebbe più 
innamoralo della bellezza mortale , poiché il la. 
me maggiore ha virtù di offufcare il minore* 
Per fé fteHb adunqu.e T amore della umana beU 
lezza impedifce» fcema, e annulla la cognizione» 
e r amore della bontà divina; per accidente for- 
fè pud caufarla in quel modo , che un contraria 
ècaufa dell* altro, perocchib conofcendo noi per 

Eruoya 9 che quefta bellezza corporale è picciol 
ene, e che quefto amore è cofa vana , e ftolra, 
acquiftiamo cognizione»' che la bellezza, e la 
bontà divina na fommo bene, e che l'amare, 
ed il contemplare quella fia fomma fapienza , e 
fuprema felicità; il che coli' autor ita degli aman- 
ti iftefli , quando non come amanti , ma come 
favj hanno parlato a coloro » che pia .tolle au- 
torità , che colle ragioni fi acquietano , potremo 
confermare • Leggafi adunque quella moraliflimi 
Canzone del Petrarca : [x]7(9 vo penfandolnelh quale 

dolen- 
ti] Pctrart Canz. }$• ^ 



CLUARTA. 147 

dolendofi di non avere ale da elevac/i in alcp k 
come caduco nella baflezza dell' amore terreno t 
ripren(lendo la mente Aia di tanta perdita di t^o^Q 
incorno affali! beni , dalla cognizipne fiiv^lg^ent^ 
della vanit;à de* piaceri amprofl la efgrt^ ad inr 
naizarfi a più beata fperanzA» ed a più felici 
diletti . La medefima fentenza ripofe oeÌ Sonet^ 
to:[i] Che fai , cbepenfi\ e€tin quello : [z] Poichìt 
voi ^ ed io; ed in quello: [}] Ten/iemi Amor -^ cd\i), 
quello : [4] Padre del Ciel ; e nel primo , che è po^p 
come proemio dì tutta T Opera , ì quali farebbìp 
cofa lunga., e fuperflua il recitare > ficcome j^nr 
che 1* aggiu^nere per teftimonj di quella verità 
il Bembo > il Qfa , il Sannazzaro » ed altri , che 
d' amore hanno parlato . Ma quando ancora fi 
coocedeiTe » che la bellezza umana e* innals^afTe 
^la contemplazione delle. cofe dVvlpe > ftoltfi 
credenza (àcebbe il credere » che un folo ogget- 
to fin fpfficiente a rendere Inanima contemplati- 
va) ed incendente della natura», e della périèzipi- 
ne di Dio; e però Iddio, per manjfeftare la^^pct- 
t6nza, la fapienza, e h bontà fua, ha prodotto 
l^univerfb con tanta varietà di creature, nelìp 
quali le perfezioni in fé raccolte divifapiepte ha 
fparte . Non dee dunque. l^^uomo femarfi in yji 
oggetto mortale, né farli fervo di, bellezza c^ir- 
K 2 Wt- 

[1] Ferrar. Son. zfj. 
2] Petrar. Son.. 78. 
y[ Petrar. Son. ìli. 
.♦] Petrar. Son. 49. 



148 LEZIONE 

fattibile» ma dee conofcere le cagioni eterna 
delie cofe, faper le maraviglie della natura, 
che avanzali tutte le maraviglie, che poffono na- 
fcer dalle arti , la proprietà degli elementi , del* 
le piante, degli animali, de i cieli, delle in* 
celligenze, e dalla cognizione di quelle afcende- 
re alla cognizione dell* ottimo , nobilifllmo , ed 
eccellentiifimo oggetto, mediante P abito di quel- 
la altiflima virtù detta fapienza , la quale per 
un oggetto non fi acquifta , ma per molte cogni- 
zioni, con lungo ftudio,inetà matura, e perfet- 
ta. Ma perchè la vita noftra è breve, od il viag* 
gio è lungo, e gì* impedimenti fono pur troppi, 
fenza che altri ne aggiunghiamo , colui , che de- 
sidera falire [e defìderare lo dovrebbe ciafcunó] 
al colmo^non dell'onore, e della gloria ^ ma del- 
la virtù, alla quale confeguita onore, e gloria, 
è ncceflàrio , che propofto il fine , ove vuole ar- 
rivare , prendendo per guida la ragione , affretti 
il paflTo, e che non inutilmente in .vaneggiamen- 
ti amorofi , che ne rapìfcono i migliori anni , 
quando l'animo è più atto ad Imparare , ed il 
corpo più vigoi^fo a foftenere le fatiche degli 
ftud), confumi il tempo /ma da principio proc^ 
curi e co i privati, e coi pubblici efercizj ador- 
nar i* anima della cognizione delle arti , che 
convengono air uomo libero , ma fopra tutto 
della cognizione delle vere virtù , e confeguen- 
temente delle fcienze» che quefti fono i fini, , 
per ì quali da principio dicemmo le Accademie 
cfferè ordinate . Quello adunque, che appreffo i 
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Euripide fti detto : E* viltà perdendo il più pren^ 
der ti meno 9 con più ragione diremo noicontrò: 
a coloro , che lafciando il fine > quello» che dee 
efleré ufatoper giuoco, e per ripofo, prendono 
come fine. Se quali fono le cofe^di che ci dilet^ 
tiamoy tali. fogliamo cfler noi, chi dubita, che 
compiacendoci delle vanità > delle leggerezze 
degli amanti > ^d in quefte continuamente occu- 
pandoci» diventeremo vani, e leggieri fimili ad 
efli, e renderemo gli animi efièmminati}» ed ina- 
bili alla contemplazione delle cofe fublimt » ed 
ammirabili ? Tra tutti gli afFetti % che fogliono 
travagliare ^li animi umani , non è alcuno più. 
veeo^ente , e che pia perturbi la ragione , e 
che. fia caufa di più (lòltìzie , ed errori , che 
qaefto , che è detto amore . Dante , il Ferrar* 
ca , il Bembo y il Sannazzaro » il Cala , il Mar- 
telli» r Alamanni, TAriofto, ed altri nobili in* 
gegai , che d'amore hanno cantato , e pianto» 
non è da credere , che di quefta pefte abbiano 
avuto Tanimo infermo, quanto neMoro verfihan- 
no. detto» perchè non farebbero ftati tali» qua- 
li fono (taci , ma per efercitare 1* ingegno, o piut- 
tofto per ripofo degli ftud) più gravi , e for- 
fè per utile degli altri , acciocché conofcano 
quanto è cofa vana» ed indegna , e piena di do- 
lore » e di pentimento lo innajnorarfi , hanno 
imitato Io innamorato , ed éfprellb gli affetti 
faoi » i quali fenza eflere veramente innamora- 
tp fi poficao efprimere » ficcome fi imita dal 
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p^eta» 6 dtir tftricme Io irato» e lo addolorato» 
ftnza efler veramènce tale; e gli hanno efpreffi 
in fé fteffi» perchè narrando operazioni occolte 
deir animo» era impoffibile il vederle in altri» e 
come baflè » e vili » non conveniva pregare la 
Séicà » che le rivelafle . Per quefto medefùno 
ft)e»di dare» otoè»airanìn^ diletto» e ripofo» 
ebbero già in coftame e Solooe , e Platone» ed 
altri nomini favi fcrivere vcrfi amatorj.» e fio- 
gerfi innamorati , non eflendo tali • Tante cofe 
nobiliffime , ed importaotiilime fono da inipa* 
rarfi^ che non abbiamo tempo da perdere » ma 
òifogna tatto utilmente impiegarlo » fé defide- 
i4amo pervenire alla eeoellenza delle virtù » alle 
^uali non fi perviene fenza longo ftudio» e feli- 
na lunga fatica » non intomo aWerfi di amore» 
ana intorno alle dottrine morali» ed intorno al* 
Je'A:i«enze» delle quali quelle ci infegnano il be- 
ne per operarlo » e vagliono a renderci giuftl » tem- 
peranti » liberalfì , forti» ed ornati di tutte le 
virtù V quefte infegnano il vero per contem« 
piarlo^ e ci^ fanno fav), ed intendenti» manef- 
ftmo diventò mài né più forte » né più libera^ 
le , né più temperante » nk più giuilo » né -più 
fftvfo» per fapere in qual giorno de i fette fi in* 
namorò il Pecpar.ca , e fé Lauretta era maritata»^ 
'nò ; ficcome pare » che -accenni nel Soietto • (i) 
U»a Candida ^erva i o quello , che il Poeta vo- 

f . . .lefle 

<"''■ < -Il !>' iiiiiA \\\\\\ t I i ni->ii ri 11 ^ 



QJJ A R T A. 151 

iefle inferire inqaeiia oibura canzone» nella qut*" 
le non curò effere intero:(i) 

Mèi non w^ùià cantar 9 com* io fotevé. 
o altro pia difficile , e più occulto fecreco • Co^ 
fa ridicola farebbe quello agricultore , che do** 
pò avere affaticato tutto V anfio in arare il ter- 
reno , e foftenere le moleftie del caldo > e del 
freddo , altri femt al fine non irpargefle, che 
quelli > da' quali raccogliefle rofe » viole, e fiori 
fenza frutto alcuno ; ma coià più ridìcola fare- 
mo noi « fé delle fatiche » e degli ftudj noftri ftf- 
merettio efler fine il comporre» e l'interpretare 
Cannoni » e Sonetti amorofi • Ancorché nedunla 
cognizione per fé ftefla (là male » e nefluna igno^ 
ranza fia bene , nondimeno le cognizioni di co^ 
fé minime » ed inutili , e baflè » quando impedr* 
icona la cognizione delle grandi , e fubiimi » ci 
nuocono » e ci rendono l' intelletto vile • QueU 
le colè 9 delle quali è la prudenza » la fcienza » 
e la fapìenn» danno perfezione, e nobiltà alf 
^ninio ; le verità eterne fono vero oggetto del- 
r intelletto , di qnefte fi nutrifce , intorno aque- 
fte vive ; perchè la vita dell' intclletta è inten- 
dere , ficcome la vita deHa pianta è germogUflh 
w r e dell^ animale fentlre . Quefta vita adun- 
que» come propria a noi dobbiamo cercare » e 
prendere . Q^^eda vita è ottima » nobiliflima » e 
felicifiima fopra V attiva , perocché efièndo Id« 
dio regola » e mifura della bontà » della nobiltà^ 
K 4 e del- 

[I] P$$rar. Canz. la, • 
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e della felicicà , ficchè quelle operazioni fono 
dette più perfette» più nobili, e più felici» che 
più fi aflbmigliano aU* operazione di Dio, è m> 
pifefto , che iìccome Iddio per la fu a operazio* 
ne 9 non di creare, o di governare il Mondo, o 
di fare beneiizio al Mondo , ma del vivere iti 
fé fteflb , e dell* intendere , e del contemplare 
fé medefimo è perfettifllmo , e feliciifimo , cosi 
è perfettifllmo, e feiiciflimo Tuomo fecondo il 
j^iù alto grado di felicità, non mentre^ fa bene** 
£zlo agU altri uomini , ma mentre contempla 
Dio , e 1* oper« di Dio ^ dal cJie poi ne fegue 
^benefizio agli altri , quando egli con libri fcrit* 
ti , e con viva voce nelle Accademie , o priva* 
tamente , comunica le fue contemplazioni , e 
' quando nelle azioni -umane verfo gli altri vir- 
tuofaniente operando fi vale delle f«e cognizio- 
ni. Vorrei , o uditori» dire ancora molte cofe, 
ma fo , che per lungo udire il fenfo fi ftanca , 
•c'Ie virtù interne, dopo che hanno luiìgameote 
operato, o per laflezza non operano , o per fa- 
aietà operano fenza attenzione , e fenza dilet- 
to . So ancora, che per lo lungo parlare la voce 
manca , però e per voi , e per me ftimp , che 
fia meglio por fine. per ^ oggi , e rifervare il re* 
Aante in altro giorno- 
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QUINTA 

DI 

LORENZO GIACOMINI 

Detta neir Accéàtmié Fhr emina. 
Sopra P Amore. 

^PN è ftato mio intento , virtuoft 
afcoltatort, biafimareaflblataniieil- 
te i ragionamenti di amore , ma 
dimoftrare , che il fine dell' Ac* 
cademie non è il ragionare d* amò- 
re , ma il rendere gli uomini fa'* 
vjy perfetti, e felici fecondo la felicità tiacural- 
mente poffibile all'uomo, e che è fconvenevo- 
le > lafciando le cofe migliori , prender le men 
buche • Di amore fi può trattare efponendo al- 
ca» detto amorofo di qualche Poeta ; e quello 
ftadio non è difprezzabile ^ fé è intorno a Poeta 

no* 
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nobile , quale è appreffo noi il Petrarca ; ma dee 
eflere prefo quali per ifcberzo^e per ripofo. Si 
poò ancora trattare d* amore in aniverlàle , fe- 
condo la Filofofia naenrale , poiché amore è 
proprietà deir uomo , che è parte dd f«igget- 
to di efsa Filofofia » e fecondo la morale, 
poiché «acota efià fi occupa intonto alle paf- 
liont umane , ed iufegna tnoderarfe » o fuggir- 
le ; e queft^i difcorfi fono eguali di nobiltà a i 
difcorfi dell* odio , dell* ira » del piacere , della 
amicizia, e degli altri affetti , e degli altri abi- 
ti attenenti all'uomo, e poflbno eflere in daoi 
modi; ovvero applicati averfi amatori con di* 
moftrare l'artifizio del Poeta , e. g)i ornamenti 
del parlare;, ovvero trattati per fé fteiE con me- 
todo di dottrina , con valerfi alcana volta de' 
verfi defBoeai^ficcoffle hanno fatto ed Ariftotile, 
e Platone , e gli altri FUofcdfi^ nou indirizzai)* 
do il fuggetto alla efpofizione de* Poeti , anzi 
efpoiiende fr Poeti per dié^hlàsazlpne éel fubiet- 
to • H quftle modo è molto ijnigliore, perocché 
non eflendo il fine de* Poeti iirfegnare la verità 
4eUe cofe , ma con piacevoli favole dilettare, 
e giovare » mentre appoggiati a* lor verfi di 
i<^getti fitofofici vogliamo iSofofieamente rt- 
gionare, ci alloetanhimo dalla intenzione lorov 
ed aitèrmiamo per vero quello , che ad efiì fa*- 
fiava , che a^arìfle vero , o ipefib facciamo:, 
che .dìoaii^o quel , che noi? ebbero mai in aoifflo 
'di dire , affimigliati a quello Ione appmiib Plato»- 
n« f cho eCponeodo Ometa » e traendone foifi 

ma- 



aiaraviglk^ , e vantatidoiì di qaefto fiio ftudio» 
è .mericameote da Seccate eoo ironiche lodi 
fcheroito • Da quefto abofo fono nate molte fili- 
iè oppinioni negli animi degli uomini , le qaz^ 
U la 0tateria d' amore per aicro facile » e chia- 
ra , hanno renduta diiKcìle » ofcura » e pocointe% 
però noi abbiamo penfato dover fare cofa non 
difgrata » fé continaeremo a ragionar d' amore , e 
rifponderemo a i quefìti propofti « e dimoftrere- 
ma, che conviene ali* uoma i^inamorarfi non di 
bellezza altrui , la quale «eflendo privilegio di na*. 
tara, neflunopnòacqaiftare per adornarne fé ftef- 
fo, ma della bellezza della virtù, e della fcieo- 
za » e di quella principalmente , che è intorno 
air oggetto più eccellente , colle quali beliezise 
potremo abbellire , cioè render perfetta l' ani- 
ma noftra , e fimile , ed amica a Dio • Però fé 
alcuno dicitore mai defiderd aver prontezza di 
parole , chiarezza di Mìe- , (hbilìtà di memoria, 
ed atterza di voce » oggi dovendo io parlare 
avanci voi , giudiz^ìofi , e nobili uditori ,di cofe 
nobili , ed importanti , grandemente lo defikle- 
To . Ma non fo già quanto felicemente al defi- 
derto eorrifponderà l* e&tto, perchè la prefen^ 
za di voi in si gran inmera adonati y ì quaii 
io » ficcmne debbo , {òmmaflMnte onofo^ mi ap- 

rrta timore , edin me coDofco non. eflare: quel- 
fcienza , che forfè akuno troppo amichc^vot- 
iveme a* immagim ; che febbene fono infmo da 
i primi anni fiato dtfiderofa di fapere , ed ho 
^i»craraiad* imptrare^aicuna^cofarnondimiéBo 4a 

mol- 
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moUi impedisneott impedito , poflb piattofto al* 
legrarml di averlo defideraco , che di averlo 
confeguito , pure di voi confido » che eflendo 
qui veouci corcefemence , cortefemetue » ficcome 
£olece 9 fiate per udire ;' e di me fpero colla fa- 
tica f e colla diligenza poter iapplire in par- 
te alla infuificieoza mia . Quefto luogo non è 
iblamente di coloro , che hanno abito di fcien- 
ze» e che Capendo fono abili ad infegnare , per- 
che fé cosi fofle , a pochi farebbe conceduto^ 
ma è di coloro ancora ,,che defiderano eferct- 
tandofi imparare » e che con lungo ftudio intor- 
no a i buoni Autori , e con lungo penfiero della 
:mente fi affaticano per dir cole. non indegne di 
cflère udite . E quantunque gli efercizj privati 
(iano più necefiàrj per Tacquifto delle fcienzet 
come quelli , che fono fenza pericolo, e poiio- 
no.efier più continui» nondimeno molto anco* 
ra con^ifcoho i pubblici > come quelli , che ci 
sforzano a farcofa » che foddisfaccia» non a noi 
folamente» ma agli altri .ancora. 

E' cofa ootiffioia , che ogni amore ha origine 
o dall'onefto , odali* utile » dal dilettevole ; 
ikchè ciafcun uomo , che ama V altro , lo ama» 
e gli defidera bene » o perchè è cofa ooèfta amar- 
lo , quando anche non ne fperafie né atUe , né 
diietto, o perchè ne confegue utile» e tali per 
. ÌQf più fogliono eflere le amicizie de* negozian- 
ti, o perchè, ne riceve diletto, e tale è lo in- 
namorata» il cui fine è il dilettare i fenfi , e L* 
appetito fenfitivo> e tiitca Taniina > amando» e 

cono- 
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conofcendofi amato dalla perfona bella , veden[« 
do, udendo» parlando, e converfando con lei. 
Quello fine eli'endo da lui defìderato non mode^ 
ratamente , né quanto conviene » ma con eccef* 
ro,e più che non conviene defìderarlo( che que- 
llo importa V eflere innamorato ) gli è cagione 
di graviflimi mali ; imperocché efTendo allora 
conftituiti per 1* ultimo fine i beni dello appe^ 
tito fenfitivo, i beni dello intelletto^ i quali fo- 
no fa cognizione di Dio » la fcienza delle cofe 
naturali» e delle umane, le operazioni delle vir- 
tà , non fono apprezzati , ne defiderati , ma ap- 
prezzato , e deiiderato è il fine propoflo , e tttC*. 
to quello, che al fine ne conduce; onde non te- 
merà V innamorato per arrivare ad efTo commet- 
tere , quando occor;:a , cofe viziofe, e fcellerate, 
perfuadendofi efTer lecito per intento amorofo 
operare qualunque cofa . E fi è vifto talvolta lo 
amante , per far cofa grata alla perfooa amata,- uc- 
trider uomini innocenti , tradir gli amici , i fra- 
telli» il padre, la pàtria, e lafciare il culto del 
vero Dio , e diventare idolatra . Non può lo 
amante, mentre è amante, acquillare, né p^oflè- 
dere alcuna vera virtù morale , perchè prenden- 
do le virtù lo efTer loro dal fine , che è 1* dne- 
flo , egli avendo per fine il piacere, altro non 
può avere, che ombre, ed apparenze di virtù. 
Come farà in lui temperanza , fé ^' pone i pia* 
ceri del fenfo fommo bene ? come fortezza, fé 
non per la patria, ma folo forfè per la -perfona, 
-della quale ^ innamorato > per vUi cagioni è pr^n* 
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co ad aFrifchiare la vita? come giulKzia, fé per 
confeguire il Tao fine > le menzogne , le fraudi» 
e fpergtnri , le ingtarie graviffimc ftima eflergli 
permeiTe? onde foicva dirfi appreflb i Greci ,che 
agli amanti , quando rompono t loro giuramenti, 
è dagli Dei perdonato; come liberalità, fé tut- 
to quello f che pofliede , brama donarlo alla per- 
fona amata , o confumarb per dimoftrazione di 
ricchezze, e per i fuoi amori impiegarlo? come 
finalmente altre virtù, poiché manca della pcn* 
denza , in cui tutte fono raccolte » non poten- 
do le virtù morali fenza la prudenza, né lapru^^ 
denza fenza le virtù morali eflere pofleduta l 
Che di effe manchi , è mantfefto , perchè fé fufle 
prudente , comanderebbe allo appetito fenfitivo j 
non amerebbe , né defidererebbe oltre il conve- 
niente , aifegnando la prudenza a ciafcuna ape** 
razione , ed a clafcuno affetto la mifura , ed U 
termine fuo . Quéfto è quclb, che pure alcu- 
na volta, vinti dalla forza delia verità, gli arnan* 
ti dicono , che la miglior parte di loro hanno 
lafciato indietro , che la ragione é morta , che 
1' anima fpogliata di arbitrio va a forza alerai 
fdor del cammino di libertate , e che un ttnl^ 
▼agio errore gli ha tolti a & medefimi* Se adun- 
que lo animo dell* amante è voto di quefte vir- 
tù , che altro gli refta , che T d>ita , o la di- 
fpdfizione de*vfZ) oppofti? e come Tari abile al- 
le operazioni nobili , e virtuofe , fé appreflb UrSe^ 
nofonte ntll' Economico non è por giudicato 
ubile alle opecazioni fervili? Ma ie i* anima jm- 

ftra 
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ftra è vna fecondo V efibnza , e quando force* 
i mente opera incorno ad un obietto » in altro non 
può operare » onde accade , che fpeflb mentre 
camminiamo • avendo V animo fiflfo in qualche 
penfiero » nop v^eiamo le cofe , che per iftrada 
fi rapprefentano ail' occhio » e coloro > che ftan* 
no grandemente intenti a craggnardare alcuna co* 
fa» non fentooo còli' orecchio la voce di chi gli 
chiama , e alcuni » il che è più maravigliofo » 
quando combattendo dal nimico fono fexiti^^per 
aver 1*. animo in altro occupato » non fentono 
per allora dolore della fedta, in che modo pò* 
era 1* amante > che con tutte le poteoaie dell'ani* 
ma è occupato neU' oggetto amato > e quafi ra- 
pito fuori di fé. medefimo in quello è trafma* 
tato» operare intorno agli <^getti d4lle Ì€ien:&e> 
ed acquiftare » o ufare l'abito di eflè ? EgU aman- 
do , come fini > i beni della parte irragionevole t 
ama ia parte irragiiDnenroie > ed odia fé ft^flo • 
non amando , né onorando la parte migUore t 
poiché non defidera» oèpsoccura U fua perfezio- 
ne ; ma quando anco la defiderafle» gli irebbe 
impoffibile 1* acquiftarla » perocché 1* anima fe« 
dendo» e ripofando dagli .^flètei > diventa ^ggia» 
ma Panimo dello amaste è xra vagliato da ardin-t 
ti decider j« da timore > da fperanza $ da ^leT 
greeza, da ddoce» da ira» da gelofia* da difpe^ 
razione » con i ^oali. affetti cosi ^Mmpedifee 1* 
ufo deila ragion^ » come :s' imp«difce.c/9n la eb* 
brietà » e col fonno . Meritamente adunque fi 
qMtflò^r.amftff .jlPffrafca nglla rian7nnf.^r.hg 

.^ cbia^ 
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dilaniano del Piato, quando diffe : (i) 
J2i*fjli m* ba fatto meno amare Dio ^ 
Cb* i* non devea , e men curar me fieffi • 
Seguono dopo quefti molti altri mali , i quali 
ancorché fiano in gran parte gravi, e dogliofi, 
nondimeno , come caufati da propria fcioccbez- 
za 9 parranno piuttofto degni del rifo di Demo- 
crito» che del pianto di Eraclito. L'anima fen^ 
firiva mentrechè. fortemente ritiene , e fifla^ 
mente mira la forma impreffa » ed ardentemen- 
te la defidera » per lo continuo penderò , e pel 
veemente deiiderio non & lafcia legare dal 
fonno y onde fuccedono le lunghe vigìlie degli 
amanti » e le notti inquiete > e fenza ripofo ; gli 
fpiriti , e *1 calore , col quale le yirtù naturali 
efercitaoo le loro operazioni , e (Tendo intenti 
alla cofa amata , non appetirono il cibo , né ope** 
rano nutrendo, ond^ per mancamento di langue» 
e per lo umore confumato, e abbruciato ne vie« 
ne la magrezza, e la pallidezza nella faccia par-< 
ticolarmente , membro remoto dal. fonte del. ca- 
lore . E fé l* oggetto amato è dall* amante lon- 
tano , o fé (i moftra contrario V fnoi defiderj» 
il cuore datore della vita è oiFefo dal dolore > 
il quale Io riftringe , ed impedifce il Tao mo* 
vimento , e la fua refpirazione , e cagiona ì fo« 
fpiri, quando lo amante per la veemenza del pea- 
iiero avendo lungamente fofpefo l'anelito^con 
forza poi manda fuori V aerQ , e copiofamence 

Io 
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Io attrae per refpirazione d^l cuore » ed alcuna 
volta cagiona il pianto » fé 1* umore dal cere* 
bro ipremato difcende negli occhi . Da quefti 
accidenti può feguire infermità^ , e morte , co- 
me fi legge d' Ammon innamorato di Tamar» e 
di Antioco figliuolo di Seieuco» che innamora- 
to di Stratonice fua matrigna , mentre teneva 
afcofa la fua fiamma, fi veniva confumando, e 
moreodoycome chi è oppreflb da lenta febbre,, 
e farìa forfè morto » fé la di(cireta aita del Fi- 
fico gentile , e la grande affezione del pietofo 
padre non lo avefle foccorfo . Può feguire an- 
cora alienazione di mente , e furore , ficcome 
da^Poeti è fl^ato narrato, perchè ciafcuno affe^* 
to f quando fia troppo veemente, ha forza di alie*- 
nare la mente ; V ira fa diventare gli uomini fu-» 
riofi, come fi legge d' Atace; il timore, il do- 
lore , e la difperazione fimilmente . Che pia. ? T* 
allegrezza» che dilata il cuore, ed è* affetto con»' 
forme al fuo movimento, per effere ftata imrno* 
derata, ha talora tolto Pufo della ragione , e ta- 
lora ha cau(àto fubita morte . Ma confideriamo 
gli altri effetti d'amore » Le earte degli atnan- 
ti di che altro fon piene , che di femminili la- 
menti , di {NTteghi fervili , di iperboliche adu« 
lazioni , di miracolofi. a&ttt , che fopra ogni 
p€)ffibilità di natura dicono provare in fé ftefii » 
e di mille indignità « che parlano,, ed operano? 
Le quali col^ Jenza rifOf o ptuttoflo fenza nau- 
fea chi potrebbe afcoltare ? fé non fufie , che 
Qome-convenieiici adaofiiHiI appi^onati, ed in 
Par. il. Vol.V. L , tal. 
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tal modo difpofti > iipcome convengofio all'eb* 
brOf ed al furiofo ofierQ» e parole conformi al- 
la difpofiziooe fua, per la elma imitaotone ci 
danno diletto . Se. lo amante viene alla prefenza 
della donna amata , avendola ftoltamente colla 
fua opptnione fatta cofa divina » come cofa di- 
vina la riverifce t e T. adora , e facendo da lei 
dependere la fua felicità;, e la fua mii'erìa , tt- 
me f e ritirandofigU fpkici refta freddo , tre- 
mante i pallido» e ftopido, né può fctorre la vo- 
ce , né formare parola ; del che iì dolfe il Pe- 
trarca i n quel Sonetto : ( i ) 

Percb* io f abbia, guardato da menzì>gna^ 
ed altrove anoara . E fé. dalla amata è riguarda* 
to con vifta benigna, il che facilmente, accade, 
o perchè, ia donna ^ia per natura > lieta , e 
cortefe guardatara*, o perchè a cafo» o fingen- 
do amore T abbia cosi rimirato > fobito credea^ 
do eiTcr vero quello , che defidera , fi perfoade 
eflere riamato » e vaneggia di tanta allegrezza , 
che gli pare eflere Copra la condizione umana 
beato 9 ed avere confeguitoil miglior bene« che 
confeguire fi poffa . Ma fé fdegnofa fi afconde, 
e. per breve tempo ( ed ogni breve tempo a lui' 
par luogo) lo priva, della amata vifta., egli fi 
riempie di dolore forìforato » e. chiama fé iofe* 
lice fopra tutti gli uomini^ né può vedere» né 
udire* né penfare co^, che. io* rallegri» ed ha 
in odio il vivere» er brama morire > e ficcome 

• .- gr 
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• ^' inftrinì fcnrcntto nel corpo doloi'ì graviffioitr 
fi fconforcono , e -fi nM»vono pd Iettò , a? 
ptangooo , e ftridoiio , cosi egli, non trova né 
giorno > né notte ripofo , né all^ animo , né di 
corpo > e fuggendo il commercio degli amici» 
in foUcudine fi riduce a foi^irare , ed a piange-^ 
re > come piange il fanciatlo>a cui è ftato nega^ 
to qoello , che égli vtettoentcmente brafmava , e; 
nel pianto fi compiace , come in operazione- prò*, 
porzionata alla difperazione» in che fi titro^a # 
comecché pel pianto »fo^i il ddore ^ ed inU 
fieme fi diletti ;aWjiianto per la memoria del- 
la cofa amata, che d^lla fantafia gli è fatta qua<- 
fiprefehte. E fé dopo i Itmght lamenti, e piatii 
ti fi accorge della fua ftoIti2ia in apprezzare » e 
defiderare tanto un bene minimo, e difprezzabi«f 
le , onde riprende ft medefimo , e contro le 
fteflb fdegnato fi difponea lafciare l* rmprefaf f 
fobico pare il mal eoftume lo rifpin^e ali* antr-^ 
co defiderio , e la memoria gli rappréfcnta; Pob^ 
bietto bello , e tutte le fattezze fue ottre ìt 
vero con dcke inganno dalla imm:aginazione abv 
bellite ^ qciegìl occhi piìì: chiari , che '1 Sole i 
quella fronte. d*avoria> quelle guance fimill aU 
le ro(e , quella bocca piena di- perle , e di ru-^ 
bini , quei capelli d* oro , quelle mani , ({Oelle 
bracati , quei piedi tanto belli , che più belli là 
natura non formò , tiè potrebbe formare » onde 
fi .mfisinttnaj di piià ardei^e defideria r* e ^eomé 
I^ affamato appetiGceil cibo, ingordamente ap^ 
p^ifce la fadieaaas «^ Aefidèta vedere la donni 

La ama» 
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tmata, ed élTere veduto , ed amato dà tei ; ed 
un folo fiio bacio, come ficaro pegno d'amore» 
anteporrebbe , qaando è occupato dallo affetto, 
a tutto Poro > a tatti gP imperi , ed a tutta la 
fapienza del Mondo . Sono quefti affetti da altri 
peggiori affetti feguìtati , perocché quando eó« 
nofce fé fleflò inferiore al fuo rivale di bel- 
lezza , di ricchezza , di nobiltà t dì virtù, e 
di quelle doti finalmente , che vagliono ad ac<* 
quiftar benevolenza dalle amate , tutto fi empie 
di fofpetto , di gelofìa , e d* invidia , che con 
punture continue gii trafiggon V anima ; e per 
piacere agli occhi della amata ftudiofamente 
adoma il corpo , fa apparenza di ricco , s* inge- 
gna parer virtuofb , feri ve lettere amorofe', coro- 
poae poefié in lode di lei , il giorno F accompa- 
gna per illrada , la notte teglia alle Tue porte • 
(bfpira , prega , foftiene ogni incomodo , fotten* 
tra a' ogni fatica, e tenta tutti i nlodi, e tutte 
le vie , per le quali fperi diventare pofleflbre 
dell' animo di lei ; il che non confegsfendo , e 
vedendoli difprezzàto 9 e 'pofpofto ad altri , fi 
muove ad ira , comecché- abbia ricevuta ingiu- 
ria la -maggiore, che ricevere poteffe ,' e perco- 
tendd.Ie mani , dirugginando i denti , graiSandt^ 
il volto,. e mandando fuori ftridi acutitfimi , in^ 
furiato corre alla vendetta , né teme uccide- 
re tt rivale , V amata , e fé ftefTo ancora , quando 
è vmto> qd accecato dardolore , e dalla^difpe^ 
razione . Né folamente i raccontati affetd fono 
in lui veemeoti > ^ immoderati , ma la libidi-^ 

ne 
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De ancora fpeflb s' accende ardentìiGina , quandi 
da i raggi della bellezza , che più che il fuoco 
abbracla , poiché di lontano abbrucia, rifcalda* 
to, ed infiammato, appetifce il diletto delle de« 
licate membra femminili » e perduto il.difcorfo 
della ragione, ficcome lo perde, colui^che è op- 
preflb dal mal caduco, corre alP oggetto belloi^ 
come all'agnella il lupo. Quello medeiimo fu«* 
rore commove ancora gli altri animali ; il toro 
vifta di lontano la beila giovenca fi dimentica 
deir erba , e non fente la rame , « per effer fò- 
lo a godere, con impecofi concita a ferire ilrir 
vale ,e.fe è vinto, refta pieno d'ira, e colle cor* 
na coz2a 1* aria , e co ì piedi fparge la polve* 
re , €d. allontanato fi efercita in combattere > e 
racquiftato Tai^dire viene per vendicarfi, e per 
racquiftare ifuoi amorir i corpi de' cavalli trer 
mano, né freni,. né battiture, né rupi, né mon- 
ti , né fiumi gli ritardano dal corfo ; le cavalle 
s'infuriano , e ftillanò veleno ; i cani , i lupi # 
gli orfi,.i tigri , i leoni niofli da quefto furore 
ne moftrano fegni ^ ma . V uomo è condotto a 
maggiori bitittezze , a maggiori crudeltà , ed a 
maggiori fcelleratezzetche qualunque altro ani- 
male ^ perché quanto é migliore degli altri , (è 
^ ornato di prudenza , di tenipeianza , e di giù* 
fttzia.,. tanto, fé é fpogliato di quefte virtù , ed 
sfa le forze Tue in male i è peggiore di tutti* 
ed op£ra mali maj^lorj , che qualunque fiera lir 
bidinofa , vorace , e crudele • Quanti ha amore di 
nc^rà vita dipartiti t fpingendggU a dar morte a 
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ft^lleffi^ qaanci«per compiacece agli atmoti hao^ 
HO commsfBe opere ingiufte f e Icellerate ? di 
gaancè inimicizie , guerre , omicidj fono ftatì 
gli amori cagione? quanti Re » quanti lonpera*» 
dori di eferciti , ed uomini grandi , bevuto il 
vekno d'amore» ed a fé fteffi» ed a* fudditi fo- 
no ftati caufa di rovina? a quante indignìtà, pe« 
ricoli» ingiurie, adulteri > incefti , e rapimenti 
0Oiore ha condotti i mortali ? 

Malvagio amor , a xbe no» sforzi i petti 

Mortali J ..... 
efcbmò il Poeta Latino (t). Didone dopo avere 
rotta la fede al morto marito » reftata difooora* 
ta » ed infame , V amata fpada in fé fteffa con* 
torfe « Ifi fprexzato da Ariaflarete col laccio fini^ 
fce 1* amore , e la vita « Piramo , e Tisbe da (e 
niedefimi miferabUnience €\ uccifero ^ e dallo 
ifeflb ferro trafitti ::ainbo gìacerono in terra» 
mefcolato il fangue dell* imo col fangue dell* al» 
tra ;. come due ^vittime facrificate ad amore . 
Non remette Leandro paiTarè dall' Afia air Euro- 
pa pei? arrivare alla Pja Ero notando» uè le fred- 
de acque dello Elteiponto ebbero for2adi eftin* 
g»8r ir ardenti fiamme , che feco portava, fino 
cHq fu^candolo non gli cfUnfero il calore vir 
taiie . Fccjra innamorata di ipolito è in tal m^ 
do idàlle furie di Venere periegoitata, che cm- 
deliffimàmenre per fetmani dd padre proccdra la 
tnocte delxaftogiov'aàc .eiircnneftra uccide A^a- 
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mennone marito, per godere T adultero Egifto. 
Scilla figliuola di Nifo Re de' Megarcrtfi , inna- 
morata di Mino» dà il padre » e la città in ma- 
no del nimico • Le faville d* un Troiano , e d^ 
una Greca ^rfero una città nobili(Iima,ediftruf- 
fero un Risgno potentiflimo > e volfero fottofo- 
|)ra e TAfia, e l'Europa . Né è vero il detto de* 
Troiani lappreflo Omero in lode di Elena , ap- 
propriato da Apelle alla Tua Elèna dipinta: (i) 
Non è da j degnar fi , che i Greci , e i forti Tro^ 
imi per tal donna gravi mali foftengano ^ e guer» 
fa , cV immortal Dea nel beW afpetto fimiglia ; 
perchè era forfè degna T ingiuria d*efler vendi- 
cata» ma non ei^ già degna quéftà adultera, cHe 
per lei fi fpàrgeire tanto lingue » e che tanti 
Uomini vtflorofi perdeffero la vita . Dagli amori 
di Crifeide, e di Brifeide ricevè Pefercito Gl'e- 
co mali.graviflimi . Sono favoloìTe, dirà alcuno» 
qaéfte cofc ,• ma che importa lo effer favolofe, 
fé fono pofllbili , e verifimili , e forfè accadero- 
nó 9 e fé hon accaderono -, poflbno , e fogllonb 
accadere? Ma venghianloallelftorie. Sardanapa- 
lo Rè degli Aflirj, Diòhlfio, ed leronimo dé*Sì- 
tacufani » mentile fono tntehtri a i piaceri d*amo^ 
i?c ,réftano privi dè'régrti . L' animo invitto di 
Annibale , dopo tante vittòirie fui Telino , ful- 
la Tr€bbia» fui Trafimenò, ed a Canne, è fat- 
to ih Gapua prigione da lafcìvo amore di don- 
na, ed i fdld«ti di Marte divennero vili folda- 
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ti di Venere . Antioco cognominato Ms^no > 
sieiicre ga^rre^ta co* Romani t fi innamora d*una 
donna Calcidenfe 9 e confamando il tempo in 
Calcide in celebrare fancttofe oozse » corrotto 
.nelle delizie» e nelle tafcivie» lafcia la vittoria 
a* nemici . Lucio Catilina accefo d* Aurelìa Ori- 
ftilla,in cui neliapa altra parte, che la bellezza» 
.era degna di prègio, con uccidere il figliuolo » 
«di cui etla temeva , diede luogo alle fcellerare 
nozze . Marco Antonio amando Cleopatra laffo^ 
riofa con giovenile ardore , per fatisfare a lei 
privò di vita Ardnpe fua foreUa » dipoi uh. po« 
. tentillimo efercito ordinato per la imprefa con- 
tro, a' Parti, pel grande defiderio , che fentiva» 
non di guerreggiare , ma di vedere la Tua bella 
Cleopatra , rendè inutile , e fu finalmente a fé 
fteflb cagione dell* eftrema fua raina , ed igno^ 
ininia . Che diremo <li Pericle , che per amo*^ 
re d* Afpada Milefia^ fu imputato dV avere 
debellati i Samii inimici a* Milefii ? di Perian- 
dro Coirintio , foltamente .da alcuni tra i (^ 
vi annoverato , che la propria mo^ie uccl& 
per amore d' altra donna ?, di David , che per 
Berfabea commette adulterio » ed omicidtq ? e 
del figliuolo fatto idolatra ? Si potrebbero rac- 
contare gli abominevoli .amori di Mirra, di Si- 
bli » di Macareo » di Ammoq verfo peribne con- 
giunte di fangue ; di Se^iirami , di Pafifae , à* 
Ariftone verfo g4i animali irragionevoU ; di Pigine 
lipne verfo figure inanimate • Si potrebbero rac- 
jcpntare^li a^Jajtwj • ^i'incefti « fi. ie impudici- 
zie 
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ftte di Tiberio» diNetone , di Caligola , di Coen- 
modo 9 di Domiziano; ma non % necelQirio, né 
cofivenieote raccontare quelle cofe indegne di 
effere raccodcaoe » ma baili averle accennate » 
per dimoftrare quanto brutti , e viziosi defideri 
li^Iiono nafcere negli amanti , ed in coloro «che 
più, che conviene» desiderano i diletti delia beU 
iezza , perchè il defiderto , che -non è moderato 
dalla ragione» è male in fé (leflb,et]ra ranimain 
altri mali» e da' mali minori fectlmente ne con* 
duce a maggiori • Da tutte quefte cofe dette in^ 
torno la eflenza d* amore' » ed intorno i^li aflfet- 
ti» e gli accidenti » che lo accompagnano» porre-» 
mo ora facilmen;te raccorre le refoluzioni del 
dobbj » che nell* altro ragionamento furono prò-» 
pofti . E prima intorno alta origine d'amore , per 
fapere : fi alcuno può per fama innamwarfi , non 
^avendo veduto P oggetto b^Ho \ bilbgna ricor* 
darfì » che amore è desiderio veemente verfo 
l'obietto bello » e dilettevole » e confiderare » che 
alia perfona » la quale con lo eifer veduta non 
ci ha diiettato» è imponibile, che abbiamo affé*, 
zione tale» che poffa effer detta amore »peroc* 
che gli orecchi no» prendono piacere della bel** 
Iezza» ma gli occhi» e non crediamo agli orec* 
dii» che odono» egualmente che agli occhi» che 
vedono» iiccome diflTe Candaule Re de* Lidi a 
Gige » mentre gii lodava la bellezza della donna 
iaa»€ non confiderandb quel»che da quello poteva 
avvenirgli » lo coftringeva a vederla nuda » ma 
pecche la fania dell* altrui bellezza j^ttò elTert 

prin- 
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principio , che 4ir{ioiie ad imace), .àicmào 
BÌcaao ppr faii9 s*Mnainon , io&eM^remo , 
fi difpoiiga ad ionamorarfi; il che non fi faien* 
za il piacere» che dà la vifta deH* og^cco bdU 
Io • Ma intorno al fecondo éobbk) : fe'amot'e na^ 
fce in mi per necefjità , o ftr fropriif volere ; 
dìiè tanro ignoraace della fcienza morale, che 
non &ppia„ che delle azioni umane » '^aal' è io 
eflei^ innaoiorato , non è cagione né il Gieb>» 
né infittflo di ftelle \ né il fato , né la nacara, 
né la compleflione , ma 1* anima umana ? la qaale 
fé neceflàriamente appetifce il bene ^ non però 
è necefficatadefiderarequeftOyO^uel diletto, .né 
amare quefto, o qaeir obietto ; ma può difcor- 
reret che non -é bene lo innamorarfì , e fchi vara- 
lo , e pttò difcorrere efler. benei' innamor^rfi» 
ed eleggerlo « e . può pre&ermettere 'qaefto di<- 
fcorfo ,<e lafciarfi tirare dallo appetito fenfiti- 
vo , il'xh^ facendo acconfente:p«r a tal defide- 
rio , ed è Canfa a fé itefFo di asjSfere ismamorato, 
io qn^l mpdo^ che il nocchiero dov^itido ritira- 
re Ja nave dallo fcoglio, ^ mon Ja <ricira,,è oau^ 
fa» che fi C'Ompa, t che fi penia .; raafe gl'ia- 
B9nlGn^$ci , a per ifcufare fe ìftèfli > perchè di 
quello 9 che non è fponcaoeo^tnoo fi merita Ma- 
fimo » per aggc^ittidtre i loro acnxsiri'^ «ome pcer« 
cedenti ^ da cagione nobile , hanno deteo« che ^m^* 
era il Cielo non vale dilefa u>aiaiia , e che i lo^ 
ro amoil vengO00 dalle ftelte, haimo deteo4fflh 
cara, che fé. n^jbctal velo appamaa.il Jor vedmi^ 
iton è e^pa deU6 fi^Ue^ ma è cotpa^ p»ibpr^i^^ 

che 
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che potendo ftate «caddero tra vìa » e che Tah^ 
ma libera , e fciolm corre al Cvtù male , quando 
fefuiroiìo quello , ci»e abradi agli occhi 9 «def- 
fetido ne'ior detti contrari , maggior fede dobu 
biamo Ìor preftare j qaaodo Hanno parlato con 
retto giadicio» che quatido hanno parlato, come 
appaiflk)nati > e concitati dal dolore , o da altro 
^etto . Ma di nuovo duhitetà alcuno >fe gl^in^ 
canti fftàgiciy e Ip ^àlìe pofphtù sfrrzmre ad ama^ 
re ; iiccome we* Poeti <ì legge , e eccome pa» 
te, che fi creda. A cddui brevemente rirponde- 
remo, che fi trovano alcune core , le quali mn 
per virtù di parole , nia per virtù pfopria , e 
non Jontane da noi, ma ricévute come cìbo,0 
come bevanda ,{)o{rono eccitare la Itiffuria , ed al- 
terare il corpo, ficCome lo attera il vino copi<>- 
femente bevuto , e ca^fare infermità » ed impedire 
r«fo della ragi^^ne > onde nafce facilmence neU*àp- 
p*!tito defiderìo di congiunwoDé , ed amore ver* 
fo r oggetto , cfte dal feftfo è rapprefentato ; e 
dove il vino per 'breve tempo inebriando alte* 
ra il corpo , e in mente , quefte bevande co» 
qualità qùafi venetiòfa poflbno per fungo tempo 
alterare , ed alcuDa volta in tal modo » che gli 
Ttmmaliatì reftt^oper ttKta la vita contanfiinntì. 
Ma* in <}dellì amanti , che pei* hatura fono gran»» 
demente inclmati agli amóri , ed alle lafcivìe ^ 
le b^tesisa iftefik coii gli occhi , per dlv così , di 
lontano bevuta , fenza aiuto di farmaco ,0 d'in- 
canto amatorio , ha forza di prodHirt*e «ffettì 
veementi , e fttìofi > i qxiali come iMrtittgHofi, 

ed 
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ed incredibili 9 ^ virtù fopraimatnrale 9 benché 
naturalmente accaggiano , fono fpefle volte dal 
volgo .attribuiti • Amava Filippo Macedone una 
belliffima giovane di TelTaglia , e così ardente- 
mente 1* amava 9 che di lei era fama, che avelTc 
con malìe fatto prigione V animo di lui , onde 
Olimpia iBQglie di Filippo grandemente Codia- 
va ; avendola poi in fao potere , vifta la bellez- 
za 9. e la grazia di lei : faccia ( difle ) chi di te 
filma CQfa tale , pereti tu porti le malìe nel voU 
to . Af terzo quelito , cbe fegue -, fé alcuno 
può innamorarli di perfona 90» hella , poiché 
amore dalia bellezza è detto aver origine , noQ 
farà difficile la rifpofta , fe.confideretemo , che 
lo appetito nella illeflb modo fi muove verfo 
quello 9 che è » e pare , che verfo quello , che pa- 
re , e non è, e che però non è neceffarso 9. che 
l'oggetto amabile fia bello , ma bafta , che an- 
parifca bello . E qaefto ancora dobbiamo conn- 
derare , che febbene la bellezza è detta oggetto 
della vifta , ficcome V armonìa dell* udito » non 
però della. vifta è oggetto proprio « perchè non 
è bellezza quel colore, quella figura v quella gran^ 
decza #,quel iito delle membra,» ma la conve« 
nienza di tutte quefte cofe » eccome non è« ar* 
monìa la voce 9 ma la convenienza d' una voce 
con un'altra ; e di qui avviene , che nel giudi- 
care il Sole lucido» la neve bianca ^ il corvo ne« 
ro , per edere qucfl:i oggetti propr j della vifta^ 
tutti convenghiamo , ma nel gii^dicare la bellez* 
za abbiao^o diverfi » e contrajrj parieri » perocché 

alctt- 
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akani nella fàccia reputano bello il colore ab^ 
cefòi altri il bianco » altri it pallido » il che fìm<^ 
no i Francefi , forfè perchè odiano il colore ver^ 
miglio , temendo inganno di arte • Gli occhi par« 
te principaliflima di un bel volto , e più che 
altra incitativa ad amore > alcuni gli lodano ne«^ 
ri, altri azzurri. I capelli» non piccolo ornameli, 
to nella donna , qui iono in pregio neri » altro« 
ve biondi . I Perfi (limavano bello il nafo aqui* 
lino , perchè tale dicono eflere flato in Ciro 
It>ro Re da efiì tanto amato . Giudicano molti 
gran parte di betlessaa la grandezza del corpo % 
ncchè neiTun corpo piccolo chiameranno belio t 
altri la fchietrezza di canile « altri la pienezza» 
Come in Venezia ; alcuni non con(id^ando, che 
ati'uomo'convieneafpéttà virile » e con digni« 
tè, penlano, che fìa beliiffimo quel volto ^ net 
quale fi fcorga vaghezza , e leggiadria femmini- 
le » e, però rendono la faccia delicata , in torco- 
no i crini , i^d appendono ornaménti alle orec* 
cfaie /Non è adunque il giudìzio degli uomini 
fopra la bellezza conforme » ma quella perfona i 
che agli occhi di coftui par bèlla » agli occhi di 
colui parrà non ballar; il che poflìamo ancor di« 
re » che avvenga da non ritrovarfì giammai fom-^ 
ma, e perfetta , e intera bellezza, edèndo im* 
poflibile , che in un fok> foggetto materiate , tut*^ 
te le partfi della- beUezza in fommo grado con- 
corrano ; epérd Zeufi fàmofo piti;ore volendq 
a Crotoniati, Ctkonia de* Greci in Italia , far ma^* 
w Wà bellìi&na;: immagine » che rtppeefencalfe 

co- 
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colei • cfte ha ìi titolo di beila per adorttarne il 
tempio di Gionoac ,< daUe fattezze di una fot 
donna non ifperando ritrarla > fi propofe cinque 
donne belliflinie » elette di tutte le donne di 
Crotone t e da ciafeuna di effe toUe le più bel- 
le' parti per formare una perfetta bellezza • Ce- 
lai adunque f che in alcuno ometta confiderà le 
perfezioni , da quelle lo chinina bello ; altri con* 
fiderando leìmperfesioni» lo denomina bruttov^ 
fcbbene bello doverebbe chiamarfi qocmdo più 
parti di bellezza» e le più prìaeipali poincde,e 
brutto, quando di quefte manca. Vedefi anco« 
va , che lo amante defidenuido> beni allo araatOt 
quelle bellezze » che defidera in lui 9 fi va ifl> 
maginando » che vi fiano * ed m quefto errore 
compiaoendofi , fi perfiiade ,.die veramente vi 
fiano 9 elTendo proprio dlegfì amanti finger fov 
gei a fé ftefii; onde accader), che alcuna bella 
donna affezionandofi ad ucofm Aon bello > o per 
eflergli grata dell' amore dhnoftrato, o perchè 
rallegrandofid*efler lodata, e reputata bella., de- 
fidera intertenerlo , o perchè come vktuoio, o 
nobile , o ricco , è moffa. ad amarlo , intanto fé 
gli affezionerà 1 che la affcasiene le farà parere , 
che fia in lui bellezza, e come dib^to fi aeeen- 
derà di amore , il quale , fecondo il detto di 
Teocrito, ha potenza di &r parere hello il non 
belìo ; il che fi conferma. ancora colP efemplo 
delle madtl , alle quali i-propr). figlinoli per la 
affezione, che bamio ad èffi,paton belli', e gra^ 
ziofi p atieofchè non fias atUr^ ed l loro d^el 

o non 



non fono, coniìdeitaolf à fono- actrìlKittkador'* 
fiameoto^ £b ùmq molta bianchi, gHaffixojgliana 
aJ figlicroU. degli Dei ^ fé brani , dicono, che 
hanno al^tto vivili»'. Per quefle: cagiónii adan* 
qoe può la perfona non^ bella parec bella, e co- 
me bella generare amore • E qui debbiamo con*^ 
fiéerare , ed in "quello mentre fatisferema a i 
tee quefiti > ch^ &guono : fé amore è: alcuna 
vdUa dalle* tii^à dell- animo cagionato : Je la 
d$nna ricevendo gramamente lo amante, f -è . an* 
cor cffa- innamorata: e perchè è più Jpeffa ama^ 
ta^ che ania$ne\ che. fé la. donna- ama lo amas- 
te, per dimoftrarfegiii grata del. fao. amore>, non 
però è innamorata , aè è in lei quello amore , 
del quale abbiamo parlato , e del quale abbiama 
detto , che nafce da bellezza , ma è benevolenxa, 
gratitudine , mercè, e pietà . Se lo ama cosne i^a- 
loroib , virturofo , nobile , o ricco^ non è innamo-» 
rata:,' ma ama con* altra fpezie di amicizia^ ma 
fé ho ama , o riama come bello , allora à aoMt 
e{& innamorata , e perchè la natora, neL diilci- 
baire ì doni fuoi, è ftata alla, donna non ièn^a 
ragione* più- liberale di belleeza , che ali* uomoi 
però rare volte la donna dell'uomo^ ma^fpefla 
l'uomo della donim sMonamora;. Se oltre la-.bel* 
Iczza del corpo^ la virtù dell' aaiimo muoveiad 
amare, s- acerefoe^ Lo amore , petKurobè » ficcarne 
per- teftimonio di Virgilio ; (1) 
•••••..• pii^grjats 

[i'\iVirg. Eneid* lib. 5. verf. 344, 
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£^ Is vìrtà^ che in bel corpo riluce^ 
così è più amabile la bellezza » qaando da animo 
virtoofo è accompagnata . Ma fé dalla virrà , o 
fola » o principale cagione nàfce 1* amore » ceffa 
e (Ter amore» e crapalfa in altra fpezie di affezio-* 
ne , ma per mancamento di voce propria , con 
voce comune la cbiamiamo amore • Ma al quefi- 
ta , nel quale fi dubitava ^ fé può effere amare 
fenza fptranza d^ cffer riamato , già abbiamo ri- 
Tpofto» quando dimoftrammo» che il fine princi- 
pale di tutti gli amanti è il defiderare , e proc- 
curare fcambievole amore • Defid^erando eflj dun- 
que» e sforzandoli confegcure quefto fine » ène* 
ceflario» che lo fperino \ e fé non lo fperando» 
dicono amare» ciò dicono »cQm^ addolorati , per 
dimoftrare U grandezza del dolore » che gli pre- 
me » e per muovere a pietà le donne amare» 
cflendo cofa infelice , e compaflìbnevole grande. 
mente, defiderare quello , che poco fperi otte- 
nere • Con quefta determinazione del fine prin- 
cipale dello amante decideremo molte delle que- 
ftioni propofte» perocché quando faremo inter- 
rogati : fé amore può cadere non folamente nel- 
r uomo , ma ancora nelle fiere » rifponderemo 
fubito» che non avendo i bruti per fine ne ilo* 
to naturali amori fcambievole benevolenza » ma 
proprio diletto » impropriamente fono de(ti in- 
oamorarfi > e venire in amore » ficcome ancc^ 
impropriamente fono detti prudenti» forti » tem^ 
peranti per la fimiglianza degli atti loro agir 
attf luaaai # aggiugnefi 9 che non conofcono fé 

non . 
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non imperfettamente , e confuramente la beiler- 
za , non conofcendo Tordine , la proporzione t 
e convenienza delle parti , onde percnè è poca 
eonofciuta , e perchè in elfi è piccola in com- 
parazione di quella , che fi icorge ne ì volti 
umani , poco fono ad eflacommoffi » ma indif- 
ferentemente fi mnovono verfo l* obbietto bel- 
io, ed il non bello per cagion di diletto. E fé 
fat'emò interrogati , /^ coM è innamorato vera-^ 
mente ^ il quale fi contenta colla vifia , e cot^ 
F ndi$& 9 e col penero della mente godere la bel'- 
bnszay rirponderemo negando , perchè princi- 
palmente bifogna , che defideri > e creda eiTere 
riamato • li medefimo diremo dt colui» che fo« 
lamente appetì fce i piacer} lafcivi , tt defideri» 
àt^ quali , ancorché non fia V effenza d* amere ^ 
nondimeno per lo pia Io accompagna^ , maifima. 
mente nella età giovenile , nella quale la parte 
fenficiva per la moltitudine degU affetti è pò. 
tente , e ta ragione per V inefperienza è debole, 
ed inferma . Per la medefima ragione gli amori» 
vecfo gli animali irragionevoli y e verfo cofe ina», 
nimate non nìériteranno^ il nome di amore , pa^ 
rendo impoffibile > che 1* uomo pervenga a tan- 
ta ignoranza Ai intelletto , che da cofe fenzar 
ièntimento defideri^ r ^ ricerchi effere riamato ^ 
ma piuttofto di furore , e di beftialità prece « 
dente da immoderata , e afrenata libidine - Mas 
che bifogna dubitare , fé almno ptib effere innUy 
morato di fé fieffb , e dèlia propria bellezza , #ir 
gaifa cbà fi^ dice di Narcyo ì perocché come 
Par. Il: Voi. V. M pud 
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può alcano bramare $ o fperare eflère riamato 
da fé medefimo? fé la perfona è una, chi farà» 
che riami ? Né farebbe vero t che Narcifo foflè 
amante di fé medefimo > come di fé n^defimo » 
quando foffe vero qaello, che di lui da' Poeti è 
favoleggiato , perchè egli amava la bellezza del 
volto, che fcorgeva nel fonte» la qaale nonco- 
nofcendo » che era immagine della propria beU 
lezza , come bellezza altrui defiderava goderla. 
Dalle cofe dette pare, che fi concluda, che di 
4ue in un medefimo tempo non pojfa nknmo ef- 
fere innamorato , perchè lo amante defiderando 
allo amato ogni bene , ancorché per accidente 
gli defideri talora alcun male , in quanto confe- 
rifce al fuo fine , ficcome fu da noi dimoftraiQ» 
e proccurando con tutti i modi » che per lui fi 
poflono acquiftare , la grazia dello amato , non 
può , né vuole dividere il fuo animo , ma dona 
tutto 1* animo ^ e tutto fé fteflb a chi egli defi* 
dera piacere , a fé propofio come fine ultimo» 
e come oggetto beatificante; del quale oggetto 
mentre con fommo affetto cerca divenire unico 
pofleflore , ed unirlo a fé , e renderfene fignore» 
cpme è fignore di fé fteffo, non pud non teme- 
re, che egli fi opponga a quefto fuo defiderio» 
e difprezzando lai, inchini. P animo altrove , e 
che alcun altro con maggior bellezza, o nobiU 
tà , virtù , o potenza , o ricchezza , o con in- 
ganno, con violenza , non gli fia impedimen* 
to a quefto fuo fine t Quefto. timore adunque » 
<;be è detto gelofia » è neceflario» che accompa- 
gni 
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goi umóre » e che fia maggiore » o minore l'econ- 
do t maggiori » o minori meriti » che Icorge In 
fé f amante , o ne* fooi rivali • o veri , o da lai 
immi^natiy la qxui gelofia noadinoieno non dob>- 
Marno 4ire» che fia facore ,0 rabbia , ma temea* 
zanche T amato difprezzi noi « ed ami altrui , 
daUa qual temenza Aiccede alcuna ^irjolta ira» e 
fìicore • Abbiamo rìfpofto a Tedici de*quefiti pro- 
pofti» refta che rispondiamo a' nove , che riman» 
gono f e che concludendo diamo £ne al noftro 
ragionamento ; ma perchè io veggio » che ria* 
fcirebbe ecceffivamente lungo , eleggerò piutto- 
fto pregarvi ad udir altra volta , defideranda 
maffimameote % che qaefta ultima parte , coma 
pia iippercaiKe» fia più attentamente intelà. 
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LORENZO GIACOMINI 

Detta nelT Accademia Fiorentina. 
Sopra l^ Amore. 

^Timano alcani, che delle cofe, le 
quali non abbiamo provate in noi 
medefimi» non poffiamo avere ve- 
ra fcienza, né con vera cognizio- 
ne ragionare ; la quale oppiniooe 
febbene nell*arti in qualche parte 
fi verifica, poiché in efle lo avere operato è à\ 
grande aiuto , nondimeno univerfalmente intefa 
contiene manìfefto errore, perocché dtftmgge 
in prima le fcienze , che fono intorno ad obiet- 
ti i che non caggiono fotto le noftre azioni ; di- 
poi ne sforza a dire » che non potrà il Filofofo 

mora- 
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martle ragionare della iocempèranza > dell* avari-^ 
zia f della prodigalità , della iracondia» e della 
ingiuftizia ,>fe non è (tato intemperànine , avaro^ 
prodigo» iracondo» ed ingiufto; e che non po- 
trà il medico trattare della idropifia » della ce* 
cita , della febbre , e de* veleni » le non ha prò* 
Tato tali infermità f e fé non ha gaftati i veleni » 
le quali coie nefluno ardirà affermare . L* uomo 
è pofto da Dio in quefto gran teatro del Mondo 
ad eflere contemplatore delle opere fue^ e fpec- 
tatore delle azioni umane 9 ed operatore non di 
tutte » ma delle onelle , e con i fenfi conofcen- 
do gli effetti , e collo intelletto inveftigando le 
cagioni occulte » può acquiftare la fcienza di tut-> 
te le^oofe • e quelle » che in fé non pruova > fic^** 
come i yizj, e gli ef&tti» e le operazioni vizio* 
Te, le cónoice e vedendole in altri» e compa- 
ratidole alle contrarie» o alle fimili a quelle» che 
fente in fé fteflb» e come giudice fincero» ed 
incorrotto è più atto a giudicare , che coloro» 
i quali folo intenti a feguir V appetito » non 
alzano 1* intelletto a confìderàre» che cofa:ope« 
rino» fimili agli animali irragionevoli, i quali 
ben veggono , e odono » ma in che modo fi fac* 
eia il vedere » e 1' udire non comprendono • 
Tra queffi affetti umani connumerandoli amore » 
è conveniente» che Puomo abbia di luì fcienza» 
la quale molto meglio, .dello innamorato può 
acquiftare» ficcome l'ebbrietà» non I* ebbro» ma 
il fobrio è atto, a conoicere • E quefta fcienza 
d* aoaore dee appr^z^a/re » e come d^fiderabile 
M j , in . 
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in Te ftefla , e come atiie alla vita 9 iiccone è 
orile la notizia de' veleni per guardarfi da eifi, 
e per curarfi , fé mai fi riceve offefa . Per defi- 
derio adunque di verità , e di virtù , avendo noi 
prefo a ragionare à" amore > molte cofe di lai 
abbiamo dette , ed alcune reftano oggi a dirfi # 
alle quaK defidero » e cbteggio da voi atteozio* 
ne t poiché indarno è quel parlare , che non è 
aftoltato 9 e con tanta maggior confidenza la 
cbteggio t quanto e la voftra motta cortefia 9 e 
la brevità del mio ragionamento mi dà maggioie 
fperanza di dovere ottenerla • 

Continuando adunque la refoluzione de* qxst- 
fiti, che reftarono , a queHo» fi t ornare pi 
atufàre morte . nelio ammte » rifpondiamo 9 die 
mediante il folo atto di amore cagiona raorfe 
non vera, ma metaforica « perocché t* anima n- 
gtonevole , quando è fatta ferva dell' appetito» è 
detta eflere morta » poiché non opera la h^ 
operazione; e di quefta morte intefe Guido Q* 
valcante nella fua filofofica Canzone » quando 
4ifle: [i] 

Di fua pottnza fegue fpeffù morti ; 
ed il Petrarca , quando ragionando de* fttoi amo- 
rofi penfìeri diceva : [2] 

Cb^ hanno la mente defiando morta. 
Similmente perché l' amante coir affetto ii nmth 
ve vetfo ramato , e di lui continuamente pca* 
^ ft, 

Ci] Grórf. Cavale, a e. -jo. Jt^Poetf A»t. dfGmti$ 
[i] Petrar. Capz. i. 
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fa , e verfo di lui opera , pare » che in lui ù 
trasformi» e muoia in fé fteflb; onde foglionp 
gli amanti dire » che miracolofamente vivona 
fenza cuore» e fenza anima» come fciolct da 
ogni condizione umana • La grandezza ancora 
dette pene amorofe è dagli amanti con iperbole 
chiamata morte» fecondo la quale dicono mille 
YoU« il giorno morire» ma mediante il dolore , 
o I* allegrezza» o Tira » o la* difperazione » può 
amore, (kcome abbiamo dimoftrato, efier caufa 
di morte naturale » e vera* Quel dubbio poi » /> 
amore sforza a riamare » lo che in fua efcufazio- 
ne appreflb Dante diflè la Ariminefe» dalla efpe- 
rienzà» e dalle carte degli amanti > che altro 
quali non contengono » che querele t e lamenti' 
di non eflere riamati » fenzachè ci affatichiamo 
in difputarne » viene a baftanza refoluto . Solo 
lo amore» che ha origine da virtù ha forza di 
generare amore nello amato» fé veramente lo 
conofce» e fé in fé poflìede vera virtù , per Io 
che apprélTo il medefimo Poeta difte Virgilio ; [i] 
.•.....• Amore 
Acc^o di flirti fempre altri aceefe » 
Purché la fiamma fua parejje fuore , 
A quel problema » fé lo amante dopo aver cónfe" 
guitù il fuofinef contìnui a effere innamorato f 
di òhe fogtiono fàrfi lunghe difpute , poiché ef- 
fendo amore defiderio » né potiendofi defiderare 
le cofe » che fi pofleggono » pare » che non polTa 
M 4 .più 
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pia rìcrovarfì in lui» noi brevemente rifpoodia- 
sno, che continua , perchè quando (ia certo di 
Uver per ora confegaica la grazia dell* amaca , la 
quale diciamo cflere principal fine dell'amore» 
non h certo del futuro , e però con gelofìa de- 
fidera confervarla, ed accfelcerla » e teme la peiv 
dita» o lo fcemamento di elTa* Non crediamo 

{pày che continui a edere innamorato, quando 
a perfona amaca efce di vita, perchè per mor- 
te i defider) , e le fperanze b^nno fine , ed eflea- 
4o fpenta la bellezza per la corruzione del fub- 
bietto , in cui ella era , da effa non fi può pia 
afpettare diletto , fé non forfè ritornando in vi- 
ta, o per morte defiando T amante rivederla» 
Jiel 4]ual modo potrebbe forfè dirfi, che *1 Pc^ 
trarca dieci anni dopo la morta Laura confer- 
vafle vivo il fuo amore; ma diremo piuttofto» 
che quel fuoco infieme con lei fufle morto» e 
che ella partendoli * lafciafle la fua vita libera » 
ma che reftaHe il dolore , e la memoria dell* 
amore » la quale durò per lo fpazio di dieci ao- 
ni» per la impresone fatta per lo fpazio di ven* 
• ti» ed uno, ficcome la fornace dopo la eftin- 
zione del fuoco per molti giorni mantiene il 
fuo calore. Né folamente la perdita della beU 
lezza per morte» o per vecchiezza» o per infir- 
mità» o per altro accidente pone fine ali* amore, 
ina può ramante ffeflTo cpl divertire il defiderio 
iid altra bellezza, collo fdegnarfì per ingiapa^ 
che dallo amato gli' paia avere ricevuta» coirai 
lontanare p^r graMe incejrvallp di luogo , e di 

tcm- 
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tempo» o piattofto con lungo oblio, cioè con 
non penfare » né ragionare della cofa amata , con 
confiderare la vanità del defiderio , con dirpera- 
re confeguirlo , con fuggir Tozio chiamato pa- 
dre d* amore » con volger la mente a oggetti 
migliori di quelli fenfibili > ne* quali è impofli- 
bile » che non fia qualche bruttezza , ed imper- 
fezione , può, dico , in breve tempo fcacciare amo* 
re dall* anima; ed alcuni in un fubito V hanno 
fcacciato » perocché la ragione , febbene da* vìz) , 
o dagli affetti è fatta fuggetta , nondimeno per- 
chè per natura è fuperiore , non perde mai tan* 
to le fue forze, che (e le è dato fpazio di con- 
siderare il vero, non racquifti il fuo imperio, 
ed ordini , e comandi, e vinca e gli affetti , e le 
difpofizioni , e gli abiti , fìccome fi manifefta 
collo efempio di Polemone , che da* coftumi 
fcorrettiflimi , per virtù del parlare di Seno- 
crate Filofofo , nella fcuola del quale tornando 
dal convito inghirlandato, pieno di odori, di 
vino, e di lafcivi penfieri era entrato^ fi volfe 
in un fubito a vita modella, e temperata. Se la 
donna adunque è forte, e gagliardamente muo- 
ve !o appetito irragionevole, più forte è la ve- 
rità , e più gagliardamente muove , e perfuade 
lo intelletto f perchè quello , che conofciamo 
dilettevole, polOamo fchivare, ma quello, che 
ooDofciamo vero, non polliamo coir animo nega- 
re* Ala gli amanti chiuggono la mente alla co- 
gnizione di elTo, né vogliono confiderare quel- 
b 9 che confiderare debbono» e polTono; e fé 

pure 
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pare talvolta vcggiooo di lontano la^faa luce» 
Albico pure ricornano all' oggetto amato , ed 
alla memoria , ed alla fperanza de* bramati di- 
letti > e per efcafare fé fteffi , dicono non poter 
refìftere» ma effcr forzati dallo affetto» che re* 
gna in loro » onde mentre (limano non poter 
vincere , reflano vinti fino a che fperaiido una 
volta vincere , fotto la guida della ragione re- 
ftano vincitori . Qoefti penfieri , e quefte con- 
tradizioni ottimamente efprefle il noftro Poeta 
in quel .bonetto: [i] Io fon Jeir affettar , il quale, 
perchè a me paté molto bello, e degno di efiè- 
re confiderato, volentieri reciterò • 
Io fon delf afpettar ornai sì vinto , 
E della lunga guerra d^ fofpìri^ 
CV i* aggio in odio e lafpeme^ e i defiri^ 
Ed ogni laccio^ onde il mio cor è avvinto. 
Ma il bef vìfo leggiadro , che dipinto 
Porto nel petto ^ e veggio ow cV io ntirif 
Mi sforza , onde nf* primi emp/ martiri 
Pur Jon contra mia voglia rifofpinto . 
Attor errai quando P antica flrada 
Di liìpertà mi fu preci fa ^ e tolta ^ 
Che mal fi fegue ciò , cke agli occhi aggrada. 
Allor corfe al Juo mal libera , e f ciotta ^ 
Or a pofta iP altrui convien , che vada 
D anima , che peccò fot una volta . 
In qne^o modo adanque l'appetito fenfitivovof- 
gendofi con piacere ali* oggetto amato imprefib 

nella 
I- . I *** 
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mKi fdnctfia diftrae T anima da* penfferi nobitt 
concrdrj a quefto piacere , ma non è vero gii , 
ehe vioientemente la sforzi > perchè febbene la 
ragione è fatta ferva 9 e lo appetito fenfitivo 
tiene il dominio, nondinteno , ficcome veggia* 
mo, che il fervo non Tempre obbedifee il co* 
nandansieiito del ioo fignor e , cosi pad la ragio-^ 
ne non acconfentire alia melfnarztone dello appe» 
tfto , anei ella pud , d* ingiuflk) fignore facendolo 
giudo fervo, riaeqotftare il principato legltti» 
Inamente dovutole, e fcacciare e P amore» e 
Frray e la timidità, e f ambizione , e gli altri 
fbtci viziofi , i quali fono detti impòdibili a ef- 
ièrc vinti , non perchè' ila rmpoflìbile 9 nia per- 
chè è difficile , e f<HfO detti sforzare V anima , 
non perchè veramente la sferzino, e violentino, 
ma perchè grandemente inclinandola pare , che 
sforzino , ed in quefto modo dee effere efpofto 
il Sonetto recitato . pa^ cofe dette appare la 
deeifkme di quei dooi qaefiti , fi àmt^re fub #/- 
jtre moderato dotta ragione , il che pare , che 
negafle quel fervo Terenziano , e , /ì^ amore ì 
pròpria qualità degli animi generofi ; perchè 
quanto al primo eflìendo congiunto amore con 
ecceiCvo defiderio di piaceri , ottre la retta ra- 
gione , chiara cofa è, che non è dalla ragione 
moderato , ma non per quefto fegue , che \o in- 
namorato cid , che op^ra viziofamente , contro 
ti difcorfo della ragione operi , e che rapifea 
raltfoi moglie , come rapì Paride , o uccida 1 
Tuoi fratelli» come Medea, tradifca il padre , 

COOItt 
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come Scilla , perchè da tali operazioni, come 
più enormi , e fcelerace » può accadere » che la 
ragione lo ritiri • In quei modo adunque eff4 
ragione modera amore» nel quale modera T am- 
bizione» Tira» r avarizia, e gli altri vizjtquaor 
do impedifce, che non operino tutti i mali, 
che potrebbero operare , ed in quel modo , nel 
quale il figliuolo inobbediente , e fcorretto è 
moderato dal padre , mentre in alcune cofe con- 
fente pure alle fue ammonizioni • Quanto al fe- 
condo » è vero , che amore fi rirruova in animi 
generofi , e in gente di valore più fpeifo , che 
in uomini vili di animo, e poveri di virtù, non 
perchè Tanimo nobile, e grande, in quanto tale^ 
debbe innamorarci » ma perchè eflendo tale , vici- 
ne facilmente in ifperanza di dover eflere ria^ 
mato , e da quella fperanza nafcendo amore , è 
più pronto ad innamorar/! ; però non folamente 
gli uomini per natura gentili , e valorofi , n^ 
ancora i belli di corpo, i nobili di fangue» i 
ribchi , ed i potenti , i quali tutti fono ftimati 
univerfalmente da coloro » che più a dentro non 
difcernono , uomini grandi , e virtuoii , e valo^ 
rofi, per la confidenza deMoro meriti fono più 
pronti ad innamorarfi , che i deformi , gì* ^no- 
bili» ed i mendichi. Si apprende adunque facil- 
mente amore negli animi grandi ^ in quel mo« 
do, che in efli fi apprendono IMra, l*ambiido- 
ne» la prodigalità» e l'arroganza» de* quali vizj 
gì] abiti oppofti a apprendono facilmente negli 
animi contrariamente difpofti» Ma rende amore 

Pani- 
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r animo non migliore, né più nobile, né più 
perfetto , ma men buono , men nobile , e men 
perfetto , poiché é contrario alla ragione, perla 
quale V uomo é uomo, e non lafcia feguire la 
ftrada d* onore, che è la l&ada della virtù, ma 
coftituendo per fine i piaceri dello appetito 
fenfìtivo, fa, che fi avvìlifca, e che fi reputi 
inferiore alla donna , poiché da lei afpetta la Tua 
felicità , la quale o confegua » o non confegua » 
non è però' giammai veramente felice , perocché 
qualunque bene , qualunque diletto da lei ot« 
tenga , altro finalmente da lei non otterrà , che 
un bene, non dello intelletto, ma della parte 
Tenfitìva , non derivante da operazione virtuofa^ 
Ina viziofa, e contraria alla ragione, non fermo, 
e ft abile , ma di momento in momento variabile, 
condÌ740ni in tutto oppofte alla vera felicità « I9 
quale è retta operazione dell' anima con virtù 
perfetta in vita perfetta . Onde nafce adunqi^e , 
dirà alcuno, che lo amante confeguendo quefti 
beni , confegoe maggior diletto , e maggior con- 
«tento , ohe paia confeguirfi da uomo mortale ? 
Nafce da quefto; lo intelletto gli ha ftimati 
grandiffimì beni 9 e grandemente defìderabili , e 
lo appetito gli ha grandemente , è lungamente 
defiderati come tali , ^ ancorché tali non fiano, 
perché alla operazione fua tanto fa lo eiT^re:, 
che *1 parere, onde ficcome non ottenendogli :, fi 
chiama infelice fopra tutti gli uomini^ cosi ot- 
tenendogli; fopra tatti fi chiamf fejice , non 
perchè veramente fia tale , ma 'perché tale fi 

reputa 
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i«paca per cagione del grande defiderio» cha 
era in loti il quale viene faztato; ma in vero 
per edere felice non bafta il reputarfi , ma pri* 
ma bifogna edere» che fé quello fx^tté baftaate» 
e gli avari , e gli ambtziofi , e gì* intemperanti > 
e gt* iracondi f perchè confeguendo i laro fom- 
mi beni » s* immaginano avere confeguita la fé» 
licita > perchè ibmmo bene » e felicità è una co* 
fa iftefia» farebbero felici, e por fono infelici « 
Onde gli amanti fteffi $ ancorché abbiano prima 
fperato per quefti beni dover effer beati» pure 
o tardi , o per tempo accortiii del bro errore fi 
fono ridetti » e pieni di vergogna » -t di penti* 
mento hanno deteftata la loro vam0iina opinio- 
ne • Refterebbe a difputare » fé am^e è . cpfa 
htuma » e lodevole » o rea^ e degne di hUfim^^ 
che quefto fa V ultimo dubbio da noi propaligli 
ma fé le cofe dette» e determinate fin qui fona 
ftate dette » e determinate con verità » che bi- 
fogna or prendere fatica in difputare di quefto? 
imperocché fé la bontà morale fi confiderà co« 
riguardo alla ragione » ficchè quello è buMO^ 
che è fecondo la retta ragione^ e quello è vi* 
ziofo t die è contrario alla retta ragione % h 
amore è qualità» eoperasionie iBordinata»ciufafa 
dal defiderio de' diletti dello appetito fonfitivo 
amati con eccefio contro jl retto difcorfo » che 
altro potremo dire , che fia » k non difetto » e 
Visio» Jnqael modo, che fcmo. vizf Todio» Pira» 
il dolore » il defiderio d^ onore » il defiderio di 
fiochezza » ^aodoc fono immpderau ? Che gH 

amanti 
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Miami in lode , ed in difefa di amore abbiano 
dette moke m&aognCf 000 è da paravigUarfi » 
perchè haaoo lodato » e difefo fé ftefli i e la 
]iro£effioiie loro; e parlando in cauia pi'opria 
iKMi ibao tefttmoni validi » uè degni di fede 9 e 
tanto fafle a loro facile il difamoraril , quanto 
farà facile a noi il confatare i detti loro; ma è 
bene da maravigUarfi , e grandemente di alcuni 
oomioi gravi ^ che preadendo in altro ienfo le 
co£e per giuoco dette appreflb Piatone , abbia- 
no ofcurata la verità t e fparfe falfe» e pernizio* 
(e oppinioni negli animi degli uomini . Se ciò 
hanno fatto per giuoco conveniva , che maoife- 
ftaflero la loro incenzionef iìccome la nianifeftò 
il Bembo nella favola de' Sacerdoti di Venere • 
Se con ignoranza, per efler cosi perfuafì, non 
ibno efcufabili, perchè dovevano imparar me- 
glio . Se per moftrar grandezza d' ingegno > do* 
vevano Capere 9 maggior grandezza d'ingegno mo« 
ftrarfi in infegnare il vero» che il falfo, ed in 
giovare agli uomini , che in nuocere • Le opere, 
che già fcriflero molti Sofifti fopra foggetti vili^ 
e di^rezzabtli , fperando coir aggrandire , ed 
efaltare cofe piccole, e bafle, aggrandire, ed 
efaltiu^e fé ftefli, e farfi ammirare dagli uomini» 
ed acquiftare erema fama dì eloquenza » non fo-» 
no in parte alcuna da agguagliare alle opere di 
coloro, che fi affaticarono pel vero, e merita* 
mente fono fiate dal tempo diftrutte infieme con 
i nomi loro.JManè a coftoro aneora farà difficile 
rifpondere , perocché quello ^ che dicono d' amo« 
^ re, 
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re» che ha prodotto runìverfo, ed il ciéTOf e 
le fleile , e la rerra » e gli animali, e le piante » 
e le intelligenze , e che è cagione della genera- 
zione delle cofe , e della immortalità delle fpezic» 
e che congiunge Tuorno a Dio fonte della fenfi- 
bile »e della intelligibile bellezza, che importa 
a provare, che lo innamorarli (!a bene, fé qoe* 
ilo amore è diverfo da quelli , e non ha altra 
comunanza, fé non il nome?Perchè noi abbiamo 
già dimoftrato , che amore è qualità dell* uomo, 
ed è neiruomo, non in Dio, non nelle cofe ina* 
nimate, non negli animali irragionevoli , ed è 
verfo la bellezza umana, non verfo la divina, 
verfo la bellezza del corpo, non dell* animo» 
verfo la particolare , non verfo la univerfale- 
Ma fé amore è cagione, che lo amante faccia 
molti atti ftolti , e brutti , quando per confegni- 
re il fuo fine prega, fofpira, piange , fi lamenta, 
per i quali atti non pare, che iiabiafimato , né 
fchernito , ficcome farebbe colui , che per con- 
feguire altro bene, come ricchezze, e dignità, 
operaffe le ifteffe cofe, ciò avviene, non per- 
chè il bene, a che egli afpira, fia tanto grande, 
che meriti elTere con tanto deliderio proccura- 
to, ma perchè Io error fuo non nuocendo ad 
altri , che a fé fteflfo , è piuttofto degno di com- 
paflione , che di odio , aggiunta maffimamente la 
moltitudine degli erranti , perchè quello , che 
fanno molti, innefluno è riprefo, e dove molti 
errano , a tutti convien perdonare • Che amore 
poifa efler caufa di molti beni ^ che deftì lo in- 
gegno 
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gegno detto amante» che. lo inciti a qualche vìr* 
tu per piacere allo amato» che io ritragga da 
acci vili t e io renda vabrofa» e brtt combattitore 
per la patria» ficcome de' Lacedemoni fi legge» 
che neHe arn^ace , fchiere . ftaodo appreiTo^ agli 
anuti più fòrtemente cooib^ttevano » gli amori 
de* quali derivando da virtù, ed efTendo dalb 
ragione moderati , impropriamente diremo amo-^ 
ri , ficcome ancora V amor del padre verfo il 
figUttoio ornato di bellezza , e di virtù > e Famo* 
re del marita verfo la moglie bella, e virtoofa» 
latte quefte cofe faranno da npi facilmente con- 
cedute . Ma, fé quefta ragione vale » colla iftefia 
ragione proveremo » che l* ira, T ambizione» 
Tinvidia, . la crudele^ ,. le fraudi » gli adulterj» 
gli omicida» i tradimenti^, e finalmente ,ogni vi* 
zio» ed ogni fceleratezssa (ia bene^ perchè può» 
eflere, e fpeflb è ^gione. dà bene. Sarà ancora 
bene la povertà» come; deftacrice dello jingégaa 
umano » e coofervatrice della temperanssa • Sarà 
detta fai>ità, non infirmiti» la febbre» perchè* 
confoma V amore peccani:^^ Saràc.beoe la cecità , 
perchè il cieco non vede mol^e cofe difpiace- 
voli alla Vida» e non è dagli oggetti vifibili di« 
(tratto daUe operazioni dell'intelletto* Se quaU 
che amante 9 apprezzando fologUamorofi dilettit 
difprezza quello» che gli altri bramano» leric^ 
chezze > e gli onori » fé per piacere allo amato» 
eoo. follecito ftudio proccura far fi veloce al bc-* 
^ » ed al cotitrario tai^do' » e nella pace , e nella 
gaerra iodeyolmente qpera » non però^ è vera-^ 
far. IL Voi. V. N mente 
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mente virmoro ^ né perà l'ono vircaofe tali Tue 
operazioni , non avendo per fine Ton^ftOf che è 
quello , cbe dà la forma a tocte le virtù. Chi 
iK>n fa » cbe H guerriero incitato non dal zelo 
di giuftizia» ma da appetito » e da fperanzadi 
preda di ricca città» combacterà arditamente, e 
ferocemente? ma diremo per quefto, che coftul 
fia uomo forte, e che 1* operazione fua iia vir-- 
toofa » e buona ? £^ fafficieate la virtù da fé 
medefima ad efercitare le fue azioni, e non ha 
bifogno di aiuto da* vis;, da* quali è contami- 
nata , e diftriittaf non aiutata. Ma fé amore è 
cagione di più , e di maggiori mali , che di be- 
ni y de* quali mali alcuni feropre » e neceffaria* 
mente fono feco congiwiti t altri quafi Tempre 
Io- accompagnano, ed altri alcuna volta lo ièguo- 
liv * con miglior ragione certamente cOM:ÌQde« 
Iberno , che fia cofa rea^> e come rea fia degna 
d* e^ere fuggita . I mali » cbe fempre fono feco 
congiunti I fono queftié' trafgreffione della retta 
ragione» corruzione del giudizio dello intelletto 
attivo » diftruzione delta prudenza , e delle vir- 
cu morali* impedimenta alla intellettiva, ed 
impedimento alia cognizione , ed ali* amore di- 
vino . - Quelli , che quali fempre lo accompagna- 
no, fono dolori, timori , pianti* ire, atti, e 
penfieri iafcivi , difprezzo delie ammonizióni 
de^'maga:iori,diffippmeiitò dell* avere con prodi- 
galità . Quelli , che atcunfi volta' fegnotio ^ foao 
adalterj, rapimenti, odf, inimicizie, iicctfioni, 
tradimenti » fovvcrfioni di ftmìgUe» di città , e 
- . di 
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di regni» come con gli efenipj delle ìfloric, fé 
la brevità del tempo lo permetcefTe» fi potreb* 
be più a lungo, e meglio di quel, che fa fatto» 
dimoftrare • Non è adunque buono , né accetta- 
bile il coniglio dicoloFO, ì quali coniiglìano» 
perchè la gioventù abbonda di paiBoni , ed è 
defideroia di ditetto , ficcfaè de* giovani alcuni 
fi danno in preda al giuoco , altri alle oonrefe » 
ed alle inimicizie, altri ali* ebbrietà, ed altri ad 
altri diletti , quello affetto doverli prendere » 
che è umana, e benigno» e menadannofo, non 
come bene , ma come minor 'male , perocché noi 
abbiamo dimoftrato , che amore è aflTetto v^ees* 
inentiflimo , iicchè egli fi ba ufurpato per eccel-' 
lenza quello nome amore,, jcd è detto- vincere 
tutte le cofè, e trae feca tutti gli altri aifettf» 
ed il dolore, e la invidia, e la g^lofia , e Podio» 
e Tira , e la difperazione , qdandb 1* amante dal- 
lo amato, o dal rivale iì vede dìfpreizato;, e la 
efperienza ci dimoftra» che le inimicizie, lecon* 
tefe , gli omicidi » che accaggiono. tutto iì giamo 
tra gli uomini, hanno origine in. gran patte da 
amore , o da cofe Hmili ad amore . Convienu 
adunque^ che la gioventù non fi parta dall^or^ 
dine della ragione, e che vnon faccia il fuo cor-* 
fa i» azioni lafcive , e viziofe ^ anzi che con ot- 
tima inftitusione contraria alle inclinazioni gip-» 
venili , ed al coftume de i più fia moderata, e 
che fi occupi in migltori a&tti» ed in migliori 
ditetti , ^ della ' Ginnaftica cioè , fotto la quale 
fono compMfi gli eferciz) militari^ e la caccia. 

N 1 della 
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della Pictara» della Muiica, della Poetica , della 
Dialettica > della Rettorica > delle dottrine mo- 
rali , e delle fcienze , le quali morali quanto fia* 
DO utili» e neceflarie alla vita» quanto meritino 
da noi eflere apprezzate, contra roppìnione di 
coloro , che come inutili le difprezzano» e ftima* 
no cofa più bella > e più alle Accademie conve- 
niente efporre poeiie amorofe, intendo ora di- 
moftrare • Tra tutte le potenze dell- anima noitra 
ragionevoli» o irragionevoli > cono(citive,odeii- 
derative , la più nobile » e più eccellente di tutte è 
lo intelletto» pel quale ci affioiigliamo grandemen^ 
te a Dio, che è intelletto puri/limo» e femplicifliroo. 
Quefto » in quanto intende le cofe eterne per coo- 
fegttire la verità» è .detto contemplativo; in 
quanto fi occupa intorno alle azioni umane » è 
detto attivo. Quefta potenza da principio quan- 
do oafctamo» per non ^ffere informata dalle fpe- 
zìe delle cofe, e per eflere nella infanzia gli 
fpiriti inutili alla Tua operazione» come pertur- 
biti dalla molta umidità » che abbonda nel cor« 
pò » non difcorre» né intride, e lafcia il reggia 
mento dì noi ali* appetito» ma in proceflb.di 
tempo comincia a operare , e pud operare bt» 
ne conofcendo il vero, male» prendendo il falfo 
per vero. Se conofce » giudica, ed ordina benet 
operiamo virtuofamente , e diventìa;mo virtuoiii 
e felici i fe male , yiziofiuncnte operando > di- 
tentiamo vizioii » ed infelici ; onde è maoifedo, 
chela vera cognizione è cagione della. virtù» 
4ella bontà » e della felicità p e cbn la ignoraozft 
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è cagione d* ogni vizio, d'ogni bruttezza , é 
d*ogni malvagità» e che nefltia atto viziofo pad 
darli 9 il qaale non fìa accompagnato da igno- 
ranza in non aver conofciato il vero bene » ed 
in avere ftimato doverfl operar qaello > che non 
fi doveva operare , poiché ciafcuno ciò » che 
opera , opera come bene 9 e neffuno elegge il 
male còme male . Di qui avviene , che alcuni 
appetifcoDO le ricchezze come bene di tutti mag- 
giore , e nefluna più nobile , più deiiderabile , e 
più felice operazione delio arricchire non iftiman* 
do ritrovarfi , pofpongono la perfezione di fé 
fteffi» edifprezzano i migliori beni, e facilmen- 
te incorrono in molti errori . Altri nell* arbi- 
trio altrui ponendo la loro felicità > mentre am- 
biziofamente proccurano efTere onorati piuttofto, 
che eflere onorabili » del vero onore , e della 
vera felicità reftano privi . Molti in giuochi» in 
delizie , in ifcherzi , ed in vani amori , per non 
dire inonefti » (limano cofa bellidlma » e beatifli* 
ma confumare la vita. Così diverfamente coi) 
errore d' oppinione formiamo la noftra felicità» 
e mentre naturalmente defideriamo d*eflèr feli- 
ci » volontàriamente per mancamento di vera 
Cognizione ci rendiamo infelici '. Non è adunque 
la natura umana in condizione eguale alle altre 
nature , perchè la pianta ha V anima vegetativa* , 
per la quale ii nutrifce » e crefce 9 e genera » e 
lecondo e(Ta operando, opera bene» e perchè 
fempre» ed uniformemente opera, però fempre 
opera bene . Gli ammali irragionevoli » citte Pani- 
Ni ma 
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ma vegetativa » hanno la fenficiva , per la qnaU 
Ì€mono , appettfconot e fi muovono, e fecon- 
do quella operando hanno il lor bene » il quale 
non avrebbero , fc colla vegetativa fola operafle- 
ro.Nciruomo folo tra tutti gli animali è di pia 
Tani^ia ragionevole per difcorrere, e per cono- 
Scelte il vero, ma fpeflb s* inganna per effere le 
nature delle cofe tra fé confufe , e per prende» 
re ella il principio ilelle operazioni , che è il 
fine, che m nove ad operare, dair inclinazione 
dell' irragionevole appetito, che per fine pro- 
pone il diletto % Di qui nafce, che febbene gli 
altri animali hanno per lo più il loro bene effe- 
re , Tuomo ha per lo più il mal eflère, perchè 
potendo operare colP anima fenfitiva , per 11 
quale ha T effere animale, e fecondo la ragione, 
per la quale è uomo ^ pervenendo egli per Tope- 
razione de* fenfi agli atti della ragione» e per- 
ciò elTendo ì beni della natura fenfitiva , che fo- 
no ì piaceri, le ricchezze, gli onori, fino dalla 
più tenera età couofciuti , e defidcratì , e quelli 
della ragione eflendo conrprefi dopo lango tesi- 
pò , ed eflfendo poco conofcti^ti , e poco defide- 
rati, non è maraviglia. Te molti feguono le ìfir 
clinazioni della parte fenfitiva , e pochi gli or- 
dini dèlia ragione. Ognuno fìt effei^e incantinea- 
te vdmbiziofo, avaro; iènza fatica gli uomini j^ 
azioni viziofe, e biafimevoli fi occupano) tato, 
afncorchè vili , fanno vivere viziofi.diletttrfi del- 
la ebbrietà, e della bfcivia, e quanto fpno p!A 
vili, tanto a queftafona piipronti; inìa inten- 
dere 
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deie la verità delle co(è j operare cofe grandi » 
r€fiftere a i vìzj, pochi fanno , perchè tali ope« 
razioni fono contro alle inclinazioni delta natura 
fenfitiva» onde fono difficili, e molefte fino a 
che non fi acquifta l'abito, il quale fa operare 
con facilità , e con diletto; ma quando fufferQ 
anco molto più difficili, è ben degna la virtù» 
e (afapienza, che per efle fi foftèngano gravi 
ficiche , poiché tra tutti i beni umani efle fono 
il migliore» ed il maggiore; ed il maggior bene 
ricerca maggior defiderio , e maggior cura > 
maggior fatica . Per ifcacciare adunque quefta 
ignoranza, colla quale na(cìamo, e colla cogni» 
«ione del vero ftabitir V Intelletto , acciocché 
poiTa, e fappia comandare, e reggere la parte 
feofitiva, che non folo nella infanzia, e nella 
puerizia , ma per Tempre appetifce' ufurpare lo 
imperio deirupmo, e contro la ragione defide«*. 
nndo, non le cofe onefte, ma le dilettevoli , ne 
& degenerare in animali irragionevoli , bifogna 
avanti che V a?iima fia ripiena di falfe oppi* 
nioni, e prima che fia abituata nel male, e da* 
ta in preda alle lafcivie, ed agli amod , coti 
quefta fapienza informarla, di quefta ìnnamo- 
rarfi, a elTa obbedire, di lei parlare e nelle Ac« 
cadcmie » e ne i pubblici , e ne i privati ragio-* 
aamentì- Che fé alcuno tali ragionamenti di- 
fprezza , quali proporrli pia utili ali* umverfale 
4egli uomini , ed alP età giovenili pid accomo- 
^ti> Siccome le' arti fonò inferiori alle virtà, 
così i jragiooamenti delle arti fono inferiori a I 
N 4 ragio- 
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ragiiiuaaienti delle vir.cù; quelli » che fono tB'^ 
torno agli obietti, delie fetenze , di altezza , e dt 
nobiltà fopravanzano tutti gli altri » ma di ori- 
lità » e di neceffità fono avanzati da qu^fte dot* 
trine , le quali e* inlègnano bene ordinar la vU 
ta, reprimere gli affetti deH'aa^mOy.difp rezzare 
i piaceri de* fenfi , in ogni fortuna moderatamene 
te portarci , e finalmente fcacciare i viz) , ed 
acquiftar le virtà » é confegoire la feltcit;! oaaa- 
ha» della cognizione delle quali cah nenUnt 
cognizione è più utile, e più neceflària , ficco- 
me della ignoranza di efle nefluna ignoranza è 
più dannofa ; perocché . febbene ii ritrovano io 
noi alcune notizie intorno alle cofe agibili tanto 
Doiverfàli , e tanto note , che ciafcuno uomo o 
perfettamente, o imperfettamente le pelfiede, 
nondimeno ftccome s* ingannerebbe colui , che 
prefumefTe aver le fclenze mattematiche ,. p^i^' 
che fa , che il tutto è maggiore della parte , e 
che le cofe eguali ad un* altra fono tra fé egua- 
li » e (imili principi , cosi gravemente s* ingan- 
nano coloro , che per fapere alcune cofe mani- 
fette, credono. Capere tutto quello, che appar- 
tiene alla vita ; e ftimano fuperdua la fatica d'im- 
parare * Ognuno fa, che la giuftizia è vtrtà,e 
che lo efTcre giutto^ e non ingiuriare altrui, e 
dare a ciaicuno il Tuo , è cofa yirtuolà» e bell9« 
ma non ognuno fa efTere giuftot anzi la fciensa 
del giudo, per efercitarla verfogli altri ^ ricerca 
lunghiflimo ftudio ; cosi hitomo alle altre virtà» 
iotorao ia prudenza t la fortes^za» la temperai»- 

zaf 
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Zi t la liberalicà , i* dmicizia , la manróecodine » 
la magoificenzà ^ la magnanimità »■ qaaiice cofe 
fono da impararfi per iapere in tutte le azioni 
particolari operare virtuofamente > e non errare ? 
quanti coftumi barbari » quante oppinioni falfe 
per la ignoranza di effe regnano tra noi? I na<p 
mi dunque delle virtù » e de i vizj fono facili 
a faperit, ma quello, che veramente (iaho , e 
quali fiano operazioni virtuofe » o viztofc non è 
facile coBofcere ; e di qui avviene , che- molte 
voice le virtù viz)» ed i viz) chiaidiamo virtù.. 
Tale è ftimaco forte, che è.viziofo, pienoni 
crudeltà, d'avarizia, e d'ambizione, foiameo€« 
perchè non teme uccidere gli uomini , ed avveo- 
tari! contro qualunque , , in guifa che contro 
ie fiere s* avventano i cani inftigati dal caccia* 
tore, che del fuo pane, e. dell' ofla degli anima- 
li predati gli nutrifte» Tale è reputato liberale, 
che non mai operò atto di liberalità , la quale 
dona non a uomini indegni , ma a: chi convie- 
ne , e quanto , e come, e perchè conviene. 
Molti fi ftimano .temperanti , perchè non fono 
intemperami fecondo'Ogni fpezie d'impudicizia. 
Le operazioni delìeivirtù non fono come le opere 
delle arti, perchè lailataa,o la pittura , fé imita 
bene» ed è bella, non ha bifognoper lafua pcrfc- 
ziofie , che da perfetto artefice fia fatta f purché in 
le medefima abbia quello , che fi ricerca , ancorché 
scafo ad imperito artefice fuflè riufcita tale ; ma le 
operazioni virtuofe neceflariamente ricercano la 
perfezione dell! operante» il quale cooofca , giu»^ 
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dichit e deliberi beoe» ed elegga per fine ooe* 
fto, ed operi. quanto, come, e quando dee, 
perchè nel concorfo di qoefte cole confili^ il 
oeiie» e dal mancamento di alcuna nafce il male; 
ficchè la ideila operazione da altri , alcrìmenti 
difpofto , operata ^ non farà virtuosa , ami taiota 
viziofa f ma non pad bene conoTcere , giodici* 
re » ed eleggere chi non ha imparato, e chi non 
ha letto , o adito la fapienza degli uomim gran- 
di, e chi non ha con attento ftndio proccarato 
abicaare nell' anima quelle cognizioni . Coloro, 
che defiderano o cantare , o maneggiare T armi» 
o dipignere , da qualche maeftro proccoràno im- 
parare , e chi non impara , non (a operare , e fé 
tenta , opera male , e con errore ; come dunque 
Ipereremo noi fcorgere bene il fine , e rtttv 
mente ordinare i mezzi, e perfettamente difcer-* 
nere il bene dal male , e nel parlare , e neli* ope- 
rare non ci partir ddll*oaefto feoza difcìptio^»^ 
fenza ftadio ? Se le cofe meno importanti , per 
effere bene operate , ricercano arte , le grandifli* 
me , e le importantiffime , dalie quali depende 
la vita felice, faranno bene operate, operate a 
cafo ? L* anima ragionevole è per fé ftella nàto* 
Talmente inclinata al vero , ma non per qaefto 
fegue , che non li debba imparando aequito^ 
la cognizione, perchè la natura dk i principi» 
ed i Temi delle virtù, e la induftria umana dàll 
perfezione ; che fé la natura bàftaflè , a che dunq«« 
bifognerebbe la inftituzione del padre , le l€^| 
delle città, ie efortazioni, le riprenfioni » « < 

coft» 
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configli degli amici» e i libri da uomtm dottif-^ 
fimi 9 e fantiffimi per noftro ammaeftrafflento in 
tanto numero Icritti? Le ricchezze» gK onori ^ 
e gii altri beni efternt fono detti effere in mano 
della fortuna» la quale ad alcuni gli concede ^ 
ad altri gli nega» ma della prudenza» della giù- 
ftizia , della fortezza » deUa temperanza , e de i 
vizi oppofti » non diremo» che fia la fortuna ca- 
gione, ma la propria diligenza I o negligenza in 
conofcere » ed in eleggere il bene • Né difputia* 
mo quefte cofe in maniera » che incendiamo pro- 
vare» colui» il quale intorno a quefta difciplina 
non fi è affaticato» efiisr viziofo , e difprezzabi** 
le; peroochè alcuni fono guidati da nacarale 
bontà , molti dalla tnftituzione paterna » o dalla 
onefta converfazione degli amici hanno acqai« 
ftaro retta oppinione intorno alle azioni , per la 
qoale conofcono in parte la bellezza della vir- 
tà » e la brattesza det vizio » e 1* una amano » e 
feguono» r altro odiano, e fuggono ^ E poiché 
non fi vive tra perfetti , e tutti più » o meno 
fìamo imperfetti , non fi dee difprezzare alcu- 
no» od quale fia apparenza di virtù»* ma bene 
diciamo» che le operaiioni di coderò » non deri- 
vando da abito confermato > fono lontane dalla 
perfiszione della virtù , e fono inftabili , e(l in- 
coftanti, e che facilmente fi convertono in vi- 
ftiofe » e che tutta quella perfezione » che han« 
fio» hannoia pure dalla cognizione dell* intellet- 
to acquiftata, fé non da' libri» dal proprio di- 
fcorfoi o dal parlare altrui » poiché le azioài 

de* 
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de* piccoli faaciuJli > e degli uomini ftoki , e de^ 
gli animali irragionevoli ^ che mancano in tutto 
di quefta cognizione , neflano giammai chiamerà 
vircuofe; perocché fé alcuno ftima, che molti 
fenza fcienza abbiano operato cofe grandi, e 
memorabili» fappia, che da fcienza per lungo 
ufo acquiftaca , o da alerai prudenza guidati 
hanno operato, e molto maggiori cofe avrebbe* 
IO operato, fé aveflero avaro qucfto! aiuto mag* 
giore ; ovvero noo dalla virtù , ma dalla fortu- 
na favoriti hanno fortiti proCperi fuccefli , epiut* 
tofto deono eflèr detti fortunati , che virtuofi. 
Né anco intendiamo concludere • la fola cogni^ 
zione effer fuificlente alla virtù, perocché fic* 
come la medicina non fempre , né a tutti i corpi 
rende la fanità, cosi la (bla dottrina non ha for«* 
za di generare nell'anime virtù , ma bifogna col 
coftame alTuefare l'appetito adefiderare quello, 
che la ragione ordina , e che é veram^ite bene, 
fenza il qaal coftume non pud la ragione per«> 
turbata dair affetto conofcere, e giudicare il ve- 
ro, (iccome il gu fi: o. infetto non bene giadica 
de* fapori; il coftume buono adunque aiuta la 
vera cognizione , e la vera cognizione il buon 
coftume , e d' ambedue nafce la perfetta virtù. 
Se peofaflero adunque gli uomini, che fono uo- 
mini , e come uomini fono tenuti a vivere , cioè 
fecondo.il retto giudizio dell' intelietco » tutti fi 
sforzerebbero imparare la Filofofia, juce dell'iti» 
telletto , e maeftra della vita , e cotoro fopra 
gli altri) G(ie più, debbono , e meglio ìpoflanoi 

wcn- 
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avendo da Dìo ricevato felicità d'ingegno » e 
copia di beni efterni.; e comecché a tutti fia 
neceflaria , ne! ricchi » e ne* potenti è prioci- 
palaiente ricercata, 'Come in quelli, che più» 
che gii altri » hanno bifogno di virtù, perocché 
hi ricchezza ,. e la potenza fuole corrompere gli 
animi^ e rendergli arroganti i ambiziofi , iracon- 
di , intemperanti , ^ ingiudi ; ed i più di colo- 
ro , che con eflì converfano , gli rendono peg- 
giori, mentre per non contriftargU , non gUam- 
monifcono, o per irperanza di utile gli adulano; 
onde fé da i libri, i quali liberamente infegna* 
no., e riprendono , non imparano il diritto cam- 
mino della virtù , e non conofcono ì loro erro- 
ri, diventano alcuna volta, fé gran bontà di na- 
tura non gli vince , o fé il timore delle leggi 
non gli raffrena, viziofiflimi » ed infopportabiit » 
ed in fé verificano quel detto d'Orazio: [i] 
Le ricchezze patif cono ft altezza % le quali pure 
congiunte con virtù , che reprima quell' alte- 
rezza di animo, che fogliono /eco apportare, 
che ìnfegni confervarle , ed ufarle , e che dal- 
la lafcivia , e da* iìcenziofi defiiierj dell', appe- 
tito ritirandc^li , agli oneftì diletti gli rivol- 
ga, fono ornamento,; ed accrefcimento di fe- 
licità, e danno, eiiccome difle Pindaro, occafio- 
ne di molte bólliilìme a:Èioni. Ma non è facile a 
colui , che è continuamente occupato nello acqui- 
fto dì effe , e ftima maggior bene V acqoiftarle , 

che 

[i] Ofms,^ ncU^ epifi. lib. 2. efifi. i8. v. 2p. 
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chr il pofl*ederle • e V afarle , pervenire alli per- 
fezione della virtù » perchè avendo le virtù bi- 
fogno di molte cognizioaì » e di molte opera- 
ziofiì, ricercano per Tubo» e per 1* altro oaio 
libero dalle occupazioni » del qind ozio fi (n'iva* 
no coloro» che colla mente» e col corpo fono 
Tempre al guadagno intenti • E^ ancora a coloro 
grandemente necefTaria quefta dottrina , i qnafi 
avendo dalla natura ingegno nòbile, ed eleva- 
to , e quella parte dell* anima > che è fonte degli 
affetti, vigdrofa, e veemente» fono pronti ali* 
amore, alla intemperanza» ed alPambiztoQe,oa< 
de o pervengono a grado iupremo di virtù , o 
caggiono nel profondo de* vizj; però hanno bi* 
fogno di fcienra , la quale inftruiica 1* intelletto 
del vero bene» ed accenda 1* animo dell* amore 
deiPoncito» e gli fcuopra gì* ingannì de* piaceri 
dé^ fenfì » e la vanità di quella gloria » che è 
congiunta con ingiuftizia ; e poiché fensa piace- 
ri non pud eflère la vita, e 1* animo umano fi 
rallegra della gloria, quei piaceri proponga» 
che fono propr) dell* uomo» e quella gloria fji 
moflri , ehe per fé fteiTa oafce' dalla virtù fthza 
efTer proccurata, ma omver&lmentè a tutte ie 
condizioni degli uomior è s necefTaria , acciocché 
bene, evirtnofamente facciano quello, die tut- 
ti fanno . Queflo è il vivere, e 1* operare » per- 
chè 1* anima umana per fé fleffa è ripiena di 
falfe oppinfoni, e di malvagi defìderj, efefpefib 
non è ammaeflrata, e ammonita, fi lafcia trafpor* 
tare intnalvage operci ftccome la ferra non col* 
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tivata alerò non produce, che fpioe» eintitiU 
erbe • Ma è tempo » che i iftrìngiamo il t^iooa- 
mento» e che ritorniamo a qnello, che fu da 
principio propòftoy che amore è ca(kyaha,eche 
tani fono i concetti degli amanti > cioè inutili 
alla felicità » è(kndo dette vane quelle cole » 
che non conferifcono al fine , però- rivolgeremo 
il parlare ali* innamorato , parlando in quefia ma^ 
mera . O (ia il bene da te tanto bramato , e cer* 
caio» il diletto lafcivoi o il diletco di efiére ria- 
mato > o il diletto, di godere coHa vifta la bel- 
lezza amata, o tutti quelli initeme» noA puoi 
negare • che in quefti tuoi deiider> non iia er*- 
rdre, fciocchezza ^ e:(VoUi^ia., perocché che 
altro è il piacere. la&ivo, che un faQrdve^ve pit- 
ciolbene dell* appetito i^nfitìvovpiil p^*oprtO 
degli aniofali irragionevoli, che dell' uòiqo » co- 
me im^paro, e vile, indegna dreffere^ per fé 
fteifii con tanto defiderio, fé non dagli uoQoini 
vili, abbietti, e fervili defideraco ? £ddn vero h 
crfa fconvenevotó , che l'uomo » che peridatU'- 
ra dee aver principato verfo la. donna ,; per di- 
fetto ii faccia. fervo^ da lei; è ben convenevole, 
che r uomo ami la donha, non & parendo però 
dalla regola della ragione, s) per eaafl di virtà» 
perchè non è da negare^., che poflbno in donna 
J^itrovarfi nobili V!fftè , si percomodUà della 
vita , perocché alla donna s* afpetta gran parte 
del governo della cafa , sì per W generazione 
de* figliuoli, nella'^uale, perchè:la natura ha 
ordinato > che ^i animili» che hanno hifpgiio 
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deir aiuto paterno, tra i^quili è principalmente 
Paomo» che pel vitca, e per b inftitazione, 
ha per lango teinpo gpraodtffifna bifogno dell* 
aiato del pidre , non ìnctetermiaauimeQce fi eoa* 
gitingana* Colui $ che defidera» non (blameote 
eflere ftimato , ma eilère vecaoMrnte y irtoofo , dee 
obbedire a quefto ordine di natara^ e npo ok* 
bedendo, con era viene alla namra > contraviene 
alla ragione , che è la particolare oacura delPao* 
mOy contraviene alla legge neceflaria nell* ottima 
città, (icconae da Artftotile ne* libri politici ab* 
biaqio, fa ingiuria all' u^mo» che dee nafcere, 
ffccome ronàicida ingiuria T uomo nato, è ca« 
gione di difonoce , ed' infamia alia donna, 
à' Tuoi, ed a. fé (leiTo* Se cii Tei incento alle la* 
fcivìe , ed in penfieri lafcivi Cpendt le noeti , e i 
giorni , deiideri quello , che , non ottenendo , fei 
infelice» ed ottenendo». pia infelice, elei peg- 
giore di quelli atleti Diopomp^, loco, Griffo- 
ne» Aitilo, ed altri» de* quali dìc^ Socrate. ap- 
prefib Platone ,L che non per, defiderio di virtà» 
di bontà » o di felicità » ma- per piccol bene» e 
per piccola >vittoria ne i loro gareggiamenti 
feppero pare aftenerfi dnquefti piaceri» coqid 
danno!! alla robuftezza4el oorpo , che nello atleta 
il ricerca» ed aggiugni.aila incontinenza ffoltiJP 
fimo errore» mentre un ptccól bene a tutti i 
beni anteponi, e da un folo, e partico^rq pg« 
getto ftimt «poterlo confegutre, come fé ima fo^ 
la donna in terra vivefie . Ma fé non quello dir 
letto ci muove » ma ii diletto di ^vedere oq# 

bel. 
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bellezza» o dellVeflère da tlonna bella amato » 
di\ che gran bene è finalmente vedere un volto 
di donoa > o eflere da ana dpnna amato ^ Se qui 
fofle la più vaga, e la più bella donna, che 
nel mondo oggi fi ritrovafle» e tu l*ama{I| con 
qaeilo ardore , con che è pofiibile amarla » e 
fufli certo di efiere da lei con eguale amore ri- 
compenfato» che gran beatìtodine farebbe per 
qoefto la tua? Sarefti perciò migliore » o più 
perfetto, più favio., più giofto, più forte > ov^ 
vero più laoo, più bello» più nobile» o più 
ricco? Che è quefto però, che tanto apprezzi? 
Che ha m fequefta bellezza», o che pud dare, 
altrui »^ ficchè meriti tanto eflere amata» defide- 
rata , ed onorata ? E^^ io vero bene non . difprezr 
zabile» ma degno di eflere avuto caro;, è dono, 
della natura» e può efl'ere detta dono di Dio» 
perchè la natura è miiufl:ra di E)io^ ed ogni he- 
ae da Dio fi ricooofce ;. ma non. è ella, qualità 
del corpo umano? non è ella, bene minore non 
folameote della virtù» ma della fanità ancora? 
perocché la fanità è bene grande pe^ fé ftefla^ 
ma la bellezza è fatta gran bene per la oppinio- 
ne degli uomini » poiché per fe fteflà » quanda 
non doveflfe efler veduta, poca iàrebbe apprez- 
zata, ed amata*. Se adunque in colui, che la 
pol&ede,è picco! bene» né può^ farlo beato., co- 
me potrà far beato te ^ che non la pojlfiedi» ma- 
folo rimiri ? Quefl:a bekà da te amata» alla quale 
to, come alienato di mente» furiofameotecorri^^^ 
4eUa quale fei-Éitto adoratore , non è perfetta 9 
Par.n.VolW. O né 
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né eccellente » né unica , come ta faliameote 
afTermi » ma è impeifetta , e .molte altre fono 
eguali , o maggiori di efla , il che feicilmente 
fcorgerefti * fé la forte immaginazione , e la gran* 
dezza dello affetto non t* impedifle il retto giu- 
dizio • Aggiugni , che queftp tuo bene , o fia (a 
vifta , o il reciproco amore deir oggetto bello , 
è molto breve, ed incollante per la inftabilicà 
della bellezza da molti accidenti corruttibile, e 
per la incoftanza delP animo della perfona itoia- 
ta , perocché in pochi anni Yparifce gran bellez- 
za , e le rofe bianche , e vermiglie in breve tem- 
po sfiorifcono, ed il volto retta fcolor ito» efen- 
za vaghezza • e le due (Ielle fi eclif&no , e per- 
dono il loro fplendore » e 1* oro de' capelli fi 
trafmuta in argento» e quello, che prima era 
tanto amato , e deilderato come bello , refta 
poi aborrito » e dìfprezzato come non bello. Ma 
-fpeffo ancora ncll* età più verde, morte, cha 
de* bei volti non ofa innamorarfi, pon fine alle 
fperanze , a* deiìderj , edvagli amori , ma a ì do- 
lori non ^ià de* mal configliati amanti; così ef- 
fendo frali > e caduchi i corpi umani , caduca é 
la bellezza, che è in ed! » e caduco é [1 diletto» 
che effa può dare , L' amaca donna fimilmwitc 
compjacendofi di eflcr vagheggiata, comecché 
quefto (la indizio a fé fteflà, ed agfi altri dell» 
bellezza fua , talora cortefementé accoglie lo 
amante , talorjl per pia incitarlo , o per temenza 
de* fuoi fi afcond^ , e Io lafcia digiuno, poi 
saofla da defiderio d* effere amata lo richiamai 

indi 
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indi a poco p^ alterezza fi fdegoa » o per invi-' 
dia» parendole averlo fatto troppo felice, finge 
fdegnarfi » ed invita ali* amor fuo alcao altro • 
o molti altri per accrefcere il numero de' te«^' 
ftimoQf della Tua bellezza i cosi colla Aia in- 
CoftttK^a in irperanze » in timori , in piaceri »• 
in difpiaceri , in forpiri » in pianti » in ire » 
ed io gelofie intertiene il folle: amatore.^ Ma 
fugge intanto r inracquifiabil tempa, ptx nfar le- 
parole del Poeta [i],. perocché i Cieli , moven- 
doii conttntiamente intorno intorno, produco^ 
no il tempo; e molti pticàno l*ore, e i giarni» 
e i mtfi , pafTa T età noftra , cade il fiore del-: 
la giovanezza , che moki inganna , e perdia^ 
mo gli anni migliori della vita , ne' quali a 
cofe migliori t che ad amori i e a fole d' amanti» 
fi doveva attendere ; onde fopraggiugneoda la 
vecchiezza co*^ crini bianchi» e trov.ando gli anf-# 
mi fprovvifti di virtik» e gii lungamente avvez- 
zi ainonefti, e vani piaceri, l^uompfa. allora il 
conto de' male fpefi anni:,..e difi:orrendaquantQ 
inutilmente è vi mito , quante cofe vane , e brut* 
te lotto la guida » noa della ragione v ma d^gio^ 
vanili appetiti ha operate, a quanta altezza di 
fetènza , e di feliciià poteva arrivare ^ fé nìige^fc 
gnp. , t le forze fue avveri beni ave (Te indiri z?» 
zar^ » fi riempie di doglia , e di pentimento , che 
per iichivar ima piccola faftica » che da princi- 
pio fi feóte tifa xefiftece a i vlziofi ^etti^ fi fia 

*0 *. pri- : 
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privo del rommo bene della vita feKce % non al* 
triinenù che lofpiraflè Lifimaco Re , quando 
non potendo tollerare T ardore della fete nella 
Scizia, diede fé, ed il. Tao efercito agPinimfctf 
ed avendo bevuto in poco <Ii acqaa e&lamò :^ob 
cofa inaudita , ed. incredibile ! per quanto pUciot- 
piacere. ha perduto tanta grande felicità! Ha còtte 
quefte confiderazioni , fé in tOSt vorrai occupa* 
re la mente, conoicèrai, che piccoli, e ridico- 
li fono quei beni , che a te traggono folptrì dal 
petto , e Ucrime dagli occhi ; e & hai qualche 
parte di generofità ,.farà impoflìbile , che non 
h accenda in :te fdegno conerà te fteflb , e che 
di te medefiroo non ci prenda pietà* Che fé è 
riputato infelice colui , che dall* ampiezza del 
Mondo ha il carpo riftretto in piccol carcere , 
qiianto farai piìì infelice tu , che dalla infinita 
moltitudine dèlie cofe dell' nniverfo a una fo^ 
la hai obbligato , e fatto fervo lo intelletto , la 
volontà, tutta Pdnlma, e tatto te fleflb? Ante^ 
pofe Paride il godi marito, della più' bella , che 
allora vi veflfe , alle fetenze , ed a' Regni , ma non 
ne riportò felicità , anzi mlfcria, e calamità a 
fé, ed aTuoi., ed a noi infei;nd% che coloro , i 
quali eleggono la vita dat? a i piaceri , ed alle 
lafcivie , lafciando lai contemplativa^ e Tattivat 
facilntence intorròno in graviflimì mali •• 1 b<- 
tùt che tu né^ tuoi 'amori con tanto ftudio o(H* 
natamente b'ami.,/e. cerchi , Xe agli abbagliati 
occhi tuoi apparifcono grandi , non però fon 
grandi veramente^ ut xjtii lona-ftìmatl -da colo- 
• * T : - Wi ■ 
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ro, che hanno Io intelletto jpui^to» e chiaro ^ 
potente a cònofcere » e a difcernere il vero dal 
fEilfo. Rimira adunque con miglior vtfta , e con^ 
fiderà m qimnio inganno ingannato vivi , quan- 
to iiai diiVidifo dal diritto fentiero della virtà» 
e della felicità nelle fallaci 9 e torte ftrade del 
piacere de* fenfi , e fé ti cale di te medefìmo» 
prendi contra tefteflb Tarme» e lo inimico, che 
volontariamente chiamafti , e ricevevi entro H 
tao albergo » volontariamente fòaccia fenza afper. 
tare» òhe il tempo» e la età matura » e grave , 
alla quale i vaneg iamenti amorofì troppo di» 
fconvengono» lo faccia partire; né ftimare im* 
prefii impoflibile il liberare da i legami d'amo- 
re» perocché » fé è impoffibile a colui » che tale 
la giudica > perchè le cofe» che ftimiamo impof- 
fibili» non deiideriamo» né tentiamo, non però 
è impoffibile a colui » che vuole » e che volan- 
do prende quei mezzi » per i quali ciò pofla con'^ 
ieeutre , de* quali quefto » che é pia utile , più 
potente» é pia necélTavio, principalmente pren^ 
derai . Non permettere » il che pure é in tao 
-potere » che gli occhi tuoi ritornino a i foliti 
iguardi» tié che la mente dimori ne* foliti pen^ 
fieri » ina rivolgila ^a penfierl più nobili , e piA 
degni» e con I' amore della virtù » e della fa- 

K^BOsa , bèni in infinito migliori dì qualunque 
lléasa » fupera amore • Tu non fei uomo per 
quefti idftrumenti de* fenfi » né per qttefte mem^ 
bn corporee» ma prlncipalniente per lo animQ» 
O 3 ch« 
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cIm è in te, die ci dà k> incendere ; e non. (éi 
uuo al mondo per contemplare ona faccia 4oa- 
nefta» ma per coaremplare cofe m^Uo maggio* 
ti , e migliori • Quando afceode il Spie fopra 
r Orixonce » e viene ad illuminire il ncsftco 
emhferio , non correre a vedere la bellejusa ama* 
ta» ma mira» non tanto eoo gli occiii corpora- 
li) quanto con gli .occhi della meiHe» quella In* 
ce celefte , e la bellezsa di lei non mancante ,$ 
ed imperfetta f come quefte bellezze terrene » ma 
intera » e perfetta , non fottopota al t^mpo • 
alle infermità » e alla morte , ma eterna , im* 
aata1>ile, ed immortale., JR^ifgaarda poi <^fto 
imiverfo; la terra fredda « come dal Cielo fai 
lontana » la quale non emendo in cotte le fue 
parti egualmente grave ^ fecondo alcune s* inoal- 
» ) facendo il centro della fua gravezza centto 
del Mondo ; V acqua fredda » ed umida ripoAa 
nelle concaviti deUa terra; Tarla poi calda t^cd 
fimìda dalla efalazione terreftre » e dal vapore 
dell'acqua aflTottigliati ^ o rare£ictì prodotta» e 
ibpra eflfa immagina una fpeaie d^ari^ nel modo 
mtdefimo geaerara» ma più leggiera , e più cal- 
4a » la quale è chiamata fuoco > ma veraoMite 
non è fuoco f ma h materia atta facilmeote a4 
Bccesderfì > ed infiammare per l* impetuQfo rir 
volgimento fatto dell* orbe della Luna ^ cbe 
girando V reco la rapiCce. Odi mofo^dalt» loec^ 
e dal calore del Sole ye dal meCeolamenio dp- 
^li etemcoci Infiniaft otokìmdiM 4i oo£e prodo& 

te 
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te la natura ti offeriice , le qaaii l* animo con" 
templando facilmence dimentica i piaceri de* fen^ 
fi ; e (e pure talvolta con ficaro diletto vuol 
diiettare la vifta già affaefatta a mirare le bel- 
le22^ » non obbUgar gli occhi tuoi a iin parxicq* 
lare oggetto» che non eiTendo Tempre pronto a* 
tuoi deiiderj • più lungamente ti cagionerà do- 
lore, e pianto, che gioia» ed allegrezza» edef- 
fendo variabile» e mortale, ti attrifterà forfè per 
fempi?e ; ma dilettala colla varietà delle cofe, 
di che 1* uhtverfo è adorno , le qnali eflfendo 
molte , ed innumerabili , non dei temere » oh^ 
ti iiaoo per mancare , o per generare faziecà • 
fiocome laolè apportar un folo oggetto ; ed ef- 
fendo non afcole , ma palefi » ed evidenti » non 
dei pregar alcuno i che voglia mollrartele i ed 
eflendo eterne in fé ftefle, o nelle fpezie lorA» 
non è pericialo , che ti fìano tolte , ma fempiie 
pure cerca dilettare lo intelletto, che è la pai* 
te miglioiie. Similmente nei filenzio , e nella oica* 
rtcà deila notte , che alle cofe terrene toglie i 
colori , e di elle ci vieta la vifta , non rivolgere 
air idolo, clic nel petto porti fcolpito, il pea« 
fiero dellV anima , ma mira pi'uttofto la belleaza 
del Cielo, di tante ftelle , quad dilucentiffimi 
ocehi, adorno,' né reftare.di maravigliarti deÙa 
ìnfioita virtù di colui , che gli ha comunicalo 
. lo eflere in tanta grandezza , che la terra tutta» 
che cosi ampia ci fembra » comparata a lui » è 
quaii un punta t e che gli dà il movìmeittQ 
ccmtinao UAto yebca^ che uè verno, né fulgo* 

O 4 re 
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re gli «ggaaglia » febbene a* rifgoaitlanti appari- 
fce inHiiobile . <^tte(ki fuprema Eflenza • dal coi 
«ffirre depende reflèredeH'aniverfb, quefta Bon- 
tà perfettiffima , che a coree le cofe dà le bon- 
tà, e le perfezioni loro,, quella Virrfi potentif- 
Yima » che tutto muove , e tutto conferva , in 
xui non cade né moto , né tempo » nò luogo , 
uè principio, né mezzo, né fine , ancorché fia 
tale, che fieflun parlare, nefluna fcienzia, nef- 
fun concetto t'agguagli , niente pure è liieglie, 
che di lei parlare, di lei intendere, e di leifa- 
^ere • Se quali intomo ad ombra mortale hai lon- 
zamente vaneggiato, e^fol doglia , pentimento i 
e mifecìa ne irai confegutto, ardifci ormai efler 
felice ; volgi la mente tua a)le verità immorta 
•il , che la felicità , che in terra può ritrovarli, 
non nella vifta , o nell* amore di poca terra ca- 
duca ritroverai , ma nella cognizione delle o^ 
'^ture eterne delle cofe , e nella contemplazione, 
-è nelt* amore della ^rfettiffima , e beat^Bma Ef. 
fenza Divina • Se con yani penfieri , é con ftol- 
-"ti defiderj hai macchiata > ed avvilita la mente 
"tua» ora con nobiliflimi ftudj della fapfenza ren- 
dila nobile , e perfetta, di quello accertato , che 
-non colui * che farà più avventurato negli amo- 
ri , ma^ colui , che di vera fapienza , alla qoale 
^ è neceflàriamente la bontà congiunta > fòrà pia 
^icco polfeflbre, farà più apprezzabile , più ono- 
^rabMe , e più ftlice degli àlt4-i ; e queifre poche 
' «ofe baiti aver dette a^' innamorati delle nicri< 
tei die dire ii potrebbero • Vk coloro p6i, cfte 
* i va- 
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i vaneggiamenti degli amanti più , che convic-* 
ne , apprezzano ^ in quello modo parleremo : In- 
fino a quanto volete finalmente in quefto fta< 
dio continuare ? debbiamo Tempre udire fino al 
£n della vita adulazioni di donne amate , lamen* 
ti di amanti addolorati , e tali leggerezze > e non 
piuttofto cofe 9 che alla virtù » ed alla felicità 
conferifcano ? Non ci ha dato Iddio lo *ntellet- 
' to , dono gi*andi(Qmo della bontà fua , acciocché 
in baffe cognizioni lo tenghiamo fepolto , ma ac- 
ciocché Io innalziamo alPaltifiima cognizione di 
lui f e delle opere Tue > la qual cognizione non s*ìm« 
para nel volto delle donne , né nelle poefìe degl'in- 
namorati » anzi rpeffo vi fi dimentica , perché i 
piaceri , che riguardano le cofe fenlibili, diftraggo- 
no » ed impedifcono , fé non fono moderati , l'ope- 
razione deir intelletto verfo le intelligibili ; ma fi 
impara ne t libri degli uomini grandi «on lungo 
ftudio , e con lunga fatica , fé fi dee dir fatica 
io imparare, e non piuttofto diletto. Se defide- 
riamo vivere ih tal modo , che non ci pentia- 
ma poi di efler viflìiti » fé bramianio pervenire 
n quel bene» che é fine dell' uomo» e fine del* 
r Accademie > e fine delle città , fé gli ftudj 
noftri vogliamo » che non fiano vani > non occu« 
piamo la vita intortlo cofe inutili , e contrarie 
' a quefto fine ; ma oltre le dottrine morali he^ 
ceffarie per l* acguìfto delle virtù 9 pnoccuria* 
nio acqiìiftare quella perfezione» ch'éfopra tut* 
te le bellezze , fopra tutte le ricchezze » ;fopra 
catti gli onori 1 la quale altro non i> che la con- 
gni* 



r. 
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Cniziooe dell* opere di Dio . Se il bene oaefto 
è più «cnabilef qual miglior bene» che U per* 
fietione dell* nomo ? fé è amabile V utile , che è 

iù utile di qaelby che ne di Io eOere felice? 

e il più dilettevole moove maggior defiderio » 
e maggior amore , che più dilettevole della fa- 
pienza f perocché la contemplajsione $ atto no- 
biiiiiìmo della parte nobiliffima , e divina dell* 
nomo » congiugnendola ad oggetti nobiliflimi, 
arreca agli animi, purgati dagli affetti per le vir- 
tù morali piaceri pori » (inceri , continui* e gran- 
di f maggiori di qoelU , che danno le poefie 
amatorie , e maggiori di quelli » che Io amante 
dalla bellezza confegue,in quanto non fono, co- 
me quelli , mefcoiati con dolore • Quefto bene , 
quella bellezza , quella perfezione dell* anima » 
-o uditori 9 merita edere fopra tatti i beni ap- 
prezzata, ed è tale, che feda neiTuno fiifle^ 
prezzata, né onorata , é apprezzabile, ed ono- 
rabile per natura; e colui ^ in chi ella (ara , la- 
rà veramente onorabile , e tanto onorabile» 
•che quando aranno gli uomini datogli tutti gli 
onori , che ad uomo fono convenienti , non pe- 
rd r a veranno onorato abbaftanza fecondo i meri- 
ti fuoi ; perocché fé L* uomo medico > fecondo il 
detto d' Omero , vale per , molti , per quanti var- 
iA I* uomo favio , del quale neflun altro è mi- 
gliore , né più utile al Mondo ? coftui é degno 
di edere fommamente amato. Che fé la bellez- 
za d' un corpo umano ha forza d* abbagliare col 
iuo fpl^ndore gli occhi de* rifgv^rdaoti 9 e quali 

• am- 
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tnmidifttt dal diletto .legarli , e fiirli ioirooi>tli 
con rendere gli animi affezionati all'oggetto bet^ 
lof. qital amoreè iragìonev(^et che eccitila beU 
lesza, cioè la perfezione di aoimo ornato, dlfa* 
pienza , bene grandiiiiino » atnabiliifimo » e defi* 
derabiliffimo? Coftui è veramente grande, e non 
fono grandi gli uomini Jngiofti , rapaci , ambir 
sioiì» fangainoleatif deUrutipri delia umana ge^ 
nérazione ,. febbene. furono dal vulgo ammirati » 
e da alcuni fccitcori imprudentemente celebra* 
ti • Coftui è veramente libero 9 e principe per 
natura , perocché non ferve , iiiia comanda! agU 
affetti irra^onevoli I a* quali fervono i ptù;^ noo 
vive ad alcuno 9 ma vive a fé fteflb » e& agli 
amici f i quali ama come fé fteffio; non opera a 

E «zzo , avendo la (ufiìcienaMi della vita'; non è 
ttopofto alle leggibile ha faifogno defHe l^gìi 
ma egli a fé medefimo ^ legge » ed ,è abile, a 
dar légge a tutti gli. altri ,ed è atro^ reggere» e 
per natura è degno di reggere tutM il Mondo.. 
Non è ammifittoreddle ricchezze, ^egli onori, 
e de* regni , pefehè ioooofce , e pt>ffiede;io. fis 
ileilb heni maggiori; r fecondo i (pi^i.mifura la 
Jeticirà ; perdoon. oividifl i Re » benché :fèg|ga^ 
no fopra fede regale , (iano^póctati £bpra eavaUi 
coperti d* oro , mangino in ynti d* oro , portino 
in capo corona ornata di preziofe gemme , fian 
élrcondati da innumerabili armati , (ian riveriti « 
ed adorati da* fervi loro , perocché fa , che que- 
fte cofe eftrinfeche poflbno bene far parere fe- 
lice $ ma eflere non già » poiché U felicità de* 

pen- 
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pende da*beot tncrinlèchi detPanioio» ed ha per 
certo , che fìccome la ianità » per tefttaionio ani* 
▼erfale di tutti tè maggior bene della, riccheasza» 
cosi è maggior bene la fapienza della . fanitlk » 
della ricehes&za, della, bellezza » della dignità te 
degriinperj. Tali i n tendiamo, che furono Mer- 
curio t Talcte» Bianee, Ipocrate 9 Pittagora, So* 
era te, Platone , Ariftotele > Demetrio da Seneca 
canto celebrato t Seneca , Plutarco , ed ì duci 
fanciffimt , edòrtiffimi Severino , e Tontmafo» 
ed altri ancora ; e qoefti furono tali , non per* 
Ah la natura tali gli produceffe , ma perchè effi 
tali fi renderono colla dottrina , colle opecazìo* 
ni virtuofe , e con gli^ihid} delta fapienza ; le 
quali icofe ciafcuno puà amare , e feguitare , ed 
ttfandoj.medefimi mezzi, che ufarono effi» non 
è da dubitare • che non il pervenga al medefi* 
mo fine , al quale ie per gl'impedimenti» che 
accaggioiKxv non fi può pervenire , perchè non 
ognuno egualmente ha^ dalla natura » e dalla ibr- 
tuna gli aJnti neceflar} -» è bene ai&t efierii: av» 
vicinato f ed è cofa d* animo generofo averlo de* 
iidenito » -e non potendo eflere tra i prmit » e 
era il migliori » storzarfi non elièce tra gU dtl- 
ini , e tra I peggiori • 
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LEZIONE 

SETTIMA 

DI BENEDETTO 
BUÓMMATTEI 

Sopré #7' CaUa, primo delt Inferno 
di Dame. 

Detta neir Accademia Fiorentina il di . 
17. Febbraio 1632. 

j Et mézzif del cammin di noflra vite 
Mi ritrovai per una felva ojiura 
Che Ja dit'ma via erafmarrita. 

- Coinè ' tutti gli accidenti ^oc- 
corfi nélla^ rinnoviaziohe di ^e«- 
f(à lettura y pare che iiano a gar^ 
concorfi a dicnoftrare, che ella è non mena pia. 
cinta al Cielo , an^i à Dio fteflo 1 che al Serenici 
mo noftro Granduca , quefto , uditori nobiliti- 
mi r^l cominctare in tal gtorn^i* eTplicazietit 
.' .. . • - .• . •. V. ,.-.• , '. '. . del ; 
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del cefto da yoì canto defideraca , mi fa chiara* 
mente cotiofcere , che il riprendere una tale opera» 
farebbe un riprendere il Ci^lo i e quafi cbe io. non 
difli chi lafsft governando inrpira nelle menti dei 
l^iufti Principi le operazioni ntiliffime pe* lor vaf* 
lallt . Attcfochè noi (iamo entrati fenza avveder- 
cene a leggere il bel principio della Divina Com- 
media del ndftro Dante / nella quale con vera 
pietà Criftiana fi defcrive un* anima convertila» 
appunto nel tempo fteflb| che il principale fco* 
pò della militante Chiefa è di ridurre l' anime 
a renitenza , facendo loro conofcere gli errori 
nell* ofcura ielva del Mondo a' giorni addietro 
commefli • Onde fi può fperare' ^ che da quefte 
Lezioni fia per cavarfi» non meno frutto per l* 
anima , che dottrina per le intelletto. Per in- 
telligenza adunque delle .parole già recitatevi i 
e per V altre , che fuflegaentemente recitere- 
mo f è da faperfi » o Signoti i che quefti due 
primi Canti fervono » dirò così ^ d* efordio , di 
proemio > o di prologo a tutta quefta Comme- 
dia. Che differenza fia tra quefti tre nomi , di- 
rò > che efordio fi piglia comuoemente per oael 
principio d* orazione^ colla, quale fi cerca di fa- 
re I* uditore attento, e benevolente, e docile^ 
e cerne dice Tautore ad Erennio : fi] Efordio I 
quel prineifio d* orazione , col f^alefi prepara fan> 
mo MP uditore t o del giudice ad dfc$lfare. Pro-, 
logo è qfiel principio ^ che fi fa agli fpettato-. 

[i} V Autore della Rett. ad Eren. lib. u $. 8. 
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ri innanzi alla favola » e , come dice Ariliotiie nelU 
Poetica, è parte deHa Tragedia , avanti al pria^ 
cipio del coro . Darlle quali diffinizìoni fi cava • 
che Tono è termine retcorico » e Palerò poetico» 
Proemio ? principio JefP orazione ^ come nella Poe^^ 
fia fi prologo : dille Arrftotile nel terzo libro delia 
Rettorìca « Ma dal proemio al prologo non pare^ 
che ci fi faccia dagli autori differenza prendendo T 
un per l'altro fcambievolmente» e dividendolo eiSl 
infeparato»e congiunto. Io, perdJrqui il mio 
parere, crederei , che il proemio, e i' efordio 
non folTero differenti in altro , che nella mate*» 
ria , perchè V efordio fi piglia foto per princi^ 
pio d orazione , o d* altra narrazione iftorka.a 
quella fimile 4 ma ftante il fuo fine , che è > co^ 
me abbiamo detto, difpor l'uditore all'attenziO"» 
ne, docilità , e benevolenza , anche quefto fi 
ricerca nelle ccfe poetiche , e anche in efie gli 
eford) fi poflbno fare in due modi , o per prin*» 
cipio , o per infinuazione , come i Rettorici 
infegnano • E fé il proemio è una parte quanti* 
tati va integrale della poefia , come pare a* più , 1* 
efordio è una part^ quantitativa integrale del» 
Y orazione . Ma dal prologo al proemio io fa*- 
rei qoeffa differenza , che prologo direi qaeU 
fo , che dicono prologo fpiccato > o feparato , il 
quale chi ben confiderà , non fi ufa , che neU 
le poefie drammatiche , e la dtvifione , che da 
loro fene fa , lo palefa • Dicono efli , che que* 
fta forte di prologo è di quattro fpecie , com« 
nendatiTo» relàttroi argumentacivo » e mtfto* 

Per- 
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Perchè o e* loda il poeta • o gì* iftrioni » o e* 
ribatte le calannie » e T accufe , o e* aarra V ar» 
gunento della favola , o e* fii tutte quelle co- 
ie • Le quali cofe fi folevano già fare dal coro, 
che fi ricercava neceflariameote nella comme- 
dia ; ma un certo poeta cominciò a introdurre 
il prologo • perchè io quel tempo gli Atenieìi» 
eflendo affaticati dalle fpefe delle guerre » non 

{>otevano allora fupplire alla provvifione di co- 
oro» che facevano il coro . E però vedete » che 
quefto è recitato da perlbne , che non inter- 
vengono più nella commedia , e però quefto 
non è parte quantitativa integrale della favola • 
Proemio poi » direi io quel , eh* e' dicono prolo* 
go congiunto f che è quel principio della ftefTa 
azione pofta da chi fa bene nelle prime fcene 
del primo atto , neira;&ioni dramn^atiche » e nel- 
r altre o poefie , o ^narrazioni > o'difcòrfi nel- 
la ftefla introduzione, a fine di preparare gli ani- 
mi degli uditori con un confuiò , e rozzo co- 
nofcimento di tutta la favola . .Così fece Ome- 
• ro nell*Odiflea, che in narrando il configli o de- 
gli Dei fopra i cafi d' Uliffe dà. cognizione di 
mieli* uomo ,6 de* fatti fuoi . Così Virgilio > 
elle cantando l'ira di Giunone » e le fue querel- 
le 9 comincia ^ dare una tal qual confufa noti- 
zia d* Enea . Così Dante, per dare alcuna notizia 
di fé medefimo > e di qpivi introdurfi dUa nar^ 
razione della fua fpeculazione, vifione , o fogno» 
che per pra non e* impcurta determinar quel , 
eh* e* fo(]^» diciB » che e* fi $(Ovò io una fejiya 

ofcu- 
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ofcara t nella qaale trovando quelle tre fiere V 
come adiremo > ebbe bifogno dell* aiuto fo^ 
pran naturale > cbe di là il craefle ; e cosi confa- 
mando i due primi Canti neUa preparazione al . 
fuo merafofico viaggio , viene a dimoftrare, che 
quelli fervono di proemio a tutta quefta Com^ 
media. Dice adunque il noftro Poeta: 
Nel mezzo del cammin di noftra vita. 
Prima fuppone , cbe la vita umana ik un caoN 
mino 9 com* è > perchè elia non pofa mai , fé 
non al fine ».e non ha quaggiù luogo perma-» 
nente, ma come pellegrini camminiamo allapat* 
tria > a buona , o rea , fecondo che V opere no*- 
ftre meriteranno • E però dice : Nel^ mezzo del 
iommina , cioè nel mezzo del. corib della vita 
mortale» nel mezzo di cjnefto noftro umano paf- 
faggio. Quel » cbe e* voglia intendere per quefta 
mezzo» è da* Comentatori difputato -, io non vi te* 
dieròcon quel >ch« potete veder da voi». Io con- 
fiderò , che Dante non dice : Nel mezze del cammi^ 
no di mia vìta^ o della mia vita , ma di noftra vita^. 
Non piglia la vita fua propria > ma la vita ordina- 
ria di tutti gli uomini» cioè di quel , cbe comuncr 
mentre poffono vivere •< Né m* accordo con que*^ 
cbe dicono » eh' egli avefle trentacinque anni 
appunto » quando cominciò, queft' opera ; ma 
tengo »^ ch*e* voleffe dire »,cbe era nella virilità, 
cioè tra la fanciuUezea » e la vecchiezza ;. non 
era né giavane » né vecchio » i^ezzo j dicono, i 
Filofofi» è quello» che è fra gli eftremi. Sov-^ 
vengavi » uditori , di quello. 9 che abbiamo ia 
Par.ILFol.fr. P Aba- 
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Abacoc Profeta (i), qoftiido prega il Signore, dtt 
verifichi la fua opera nel mezzo degli nnm; do* 
ve gU efpofitori dicono apertamente » die quivi 
non fi piglia per mezzo geometrico » o arittaer 
tico , ma per lo mezzo e (clndente il principiai 
o *i fine 9 e vuole , die non indogt alla fine iA 
mondo a conceder quanto domanda * Vuol dtfe 
il Poeta : elTendo ioufcito dalla faacioUezza , nel- 
la quale fi vive nello {tato dell* innocenza» ci. 
effendo arrivato all'età provetta» e falda, 

Mi ritrovai per una feto a ùftura; 
non m* accorgevo prima d*eflere, dov' io ero; 
ma arrivato all' età perfetta , e paflati quei fir^ 
rori giovanili, m*accorfi d'eflTere fmarrito ptf 
una felva ofcura » felva di peccati » ofcurifi per 
la mancanza del lume della grazit » felva d*0f^ 
fia » o d* infedeltà , come pare ad aleuni » ofcor 
ra , per non ammetter raggio di fede . Seìn i 
mio parere intende per la vita viziofa, chei 
falvatica » perchè eHa non produce alcun fratto 
di vtrcd , ed è ofcura» perchè non ha alcun la* 
me di merito. Ofcura » perchè ofcura» e attene- 
bra il lame dello 'nceUe<«o. £ ineotna*dice : 
' Cbe la àiripta via era ffoùtetita^ 
viene a dimoftpare,die e* non è vero quel ,iA^ i 
dicono alcuni » phe ^ pj^U fdva perere&i»o 
infedeirà » perc^ I* oretfoo» e P infedele M 
fi dice , che fiEnarrifctt -Sa v4a^, ma che la perdi * 
Oltreché non dice femp^icemente^ebe Uw^* 

I I ' I M. f II II I i— IM^iW^I— PM^IPP^* 

£i] NelfOraz. di Abacuc verf. i^ 
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jgMrrtfM , ma h dirA^t^ vi0 , ohe tnoftra lui ia* 
tendere della vita viziofa ^ coifte abbiasi detto» 
Un* altra c^ià nota ié etmfef masùooe della mìa 
opinarne » elle e* non, dice wi rkrovai in una 
felva ofsma^ m^ p9r ma fHva. ^filtra ^ per intel- 
li^eifiza dì die è da av^iBctii*e>clve tre fqno gli 
ftati de t poccaroriy alcupi rempticemetire cam* 
minaoo per ìi peccati y^e Coao quelli » che per fra- 
gilità ujoana catca»o per loro difavventora in 
quàlcbe errore ; altri opti fi cofitencam) di pec- 
care > ma vi fi fermano cdV ^(tii^azione ; altri 
vi fi compiacciono tanto, che ne leggono in est* 
tedra,e cercano dt &r cafm: aTcri nel med^fijno 
erroM • David nel priacipio delle fue fagre Can» 
soni gU accenna tQtcl e tre ». dicendo (ì) : Bea^ 
to qffcir uomo , che non camminò , a non fafsò per 
IQ configlia degli empi ^e «a^ fi fermò nella via 
ì^* peccatori y e non fede molla cMtedr a della pe» 
ftiknza « TiKti f0no Gtm cattivi, tna ì due wU 
timi fono peggiori d^l pruno # perchè quello 
dimofUra fragìUtà, ed h più facile a poter fi cor<» 
reggere ; gli alcti £ihh> emesso d* oftinaziòne^ 
fono d^ealenda ^leo^ alfiaci » e per cooK^goeti^ 
fui più loi^aiii a rkoroai^ ^h vera. via. E perd 
Papte non effendo in mt Celva , cioè non cfleiH 
do arrivata al fecoqdovgrado d^l peccato > cioè 
eii* ofiin^zicoe » m^ ^^ iin# felva ,• cioè nel pri* 
mo fcado , che iolo wese da fr^ìlità , non è 
»ar^r^ia » ch^ o<?a^^^gi«({e a ^oaofcei^ il 
. J?\t filo 
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fao ftaco alla fine , ma fé ne avvedde eìrendo 
per ancora nel mezzo. 
E quanto a dir quaPera i cofa dura , 

Quefia felvafélvaggia^ e afpra^ e forte t 
Che nel penfier rinnuova la paura . 
Seguita , e dice » che quanto al narrare » e rac- 
contar qual fofTe quella felva, è cofa dura » cioè 
difficile ,. perchè eflendo e felvaggia , cioè fo- 
litaria , e afpra , cioè ineguale , e forte , cioè 
piena di pruni, e fterpi, ancora nel penfiero rin- 
nuova la paura f cioè la fola memoria dii fa tre« 
mare . 

Tanto è amara , cbe poco è pia morte ; 
Ala per trattar del ben , eh* io vi trovai f 
Dirò dell* altre cofe , cV io v\bo fcorte . 
Altri leggono : 

Dirò deiealte eofe^ ebevi ho fcorte . 
Ma quefta lettura non dee feguirfl , perchè il 
Poeta vaoldire, che la memoria di quelle mi- 
ferie, nelle quali fi ritrovò, è quafi amara quan- 
to la morte . Ck>ntuttocid dice , che per avere 
occafione di trattare del bene , che egli vi tro* 
vò , accennando del gufto perawenturà , che fi 
ha da una buona peniteif:^a aecompagnata da una 
perfetta contrizione , dirà deir altre cofe , che 
e* vi potette vedere , che è la contemplazione 
delle pene aflegnate a* péìecati ; e però il dire: 
Dirh deW alte cofe , nonr parrebbe a propòfitd» 
perchè queir alte non pare , che abbia cne fari^ 
col bene, eh» e* vi trovò- 
-h-nmfobenriék'^r -emHo^ emraif • 
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Tan^ tra pien di fmm in fu quel punto ^ 

Che la verace via abbandonai. 
Segoica a dimoftrare > che il fuo errore era na^^ 
to da ignoranza » perchè era cagionato da furor 
di gioventù, e però dice » che non v* entrò vo- 
lontariamente , ma che eflèndo pien di fonno » 
cioè d'ignoranza, non fa ridire , com' e' v*^n* 
trafle , non s* avvedde del fuo m^Ie in fu quel 
punto > che abbandonò la verace via , che li per- 
de ne* peccati . E notifi , che dice in fu quelpun^ 
to , per moftrare , che in un punto fi può per« 
der la grazia ; forfè alludendo a quel , che dice 
lob (i) : Menano J lor giorni bene , e poijn un 
punto Je ne vanno air Inferno ; e quello è quàn- 
to.al lentimento, dell* Autore . Ci reftano a con* 
fiderar due cofe dietro alla propofizione Nelp 
colla quale è* comincia . La prima , eh* egli è 
da alcuni biafimato dell* aver cominciato il fua 
Poema per monofillabo, parendo loro , che una. 
parola si piccola abbia poca gravità ; ma io non 
fon di parere , che la gravità d* un' opera confi- 
fta in una femplice dizione , e in particolare ef- 
fendo come quefta prepofizione , che non fi pò-- 
tendo pronunziar da fé fola , par che fenta 
della voce, appiccata con quella parola , a che el- 
la ferve ; ecco mentre fi fente Nel mezzo , fen- 
tite , che V orecchio par , che refti molto ben 
pieno , quafi che e* fenta una voce di tre filla- 
De> come avverri ali* In novas d* Ovidio , e a 
P J Le 

[i J Gi$b cap, alt wr/. x 3. 
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te danne dèli' Aiiofto. L* altra cofa è» cbe Vdl« 
ce ifel mezzo , e aoii /» eirs» ; ma che dì&ren- 
za fia dalP om alT altra , fa tR>cac^ da me nel 
trattato degli /Viticoli , al qaate mi rimetto ^ 
come della parola mezzo ^ fé v^da fentfa , coti 
due , o co* una % y avendolo iofegoato net trat- 
tato delle parole • Altre cofe ci farebbono da 
dire, ma il deiiderio di mantenervi ia promeffa 
della tanto gradita brevità mi fa rif^ibarìe ad 
altra oGcafione. Qoefto dunque bafti p&r la pre^ 
fente ; altra volta vedremo dell* ufo degli epi* 
teti coli** occafione de* tre epiteti , che dà alla 
fdva , e Te la regola dd dar 1* articolo a tutti i 
cafi , quando s* è datò a uno , fia vera , poiché 
abbiamo del cammin di nofira vita » e oon dtt 
4ammin della mfira vita. 
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OTTAVA 

DI BENEDETTO 
BUOMMATTEI 

De$M ncW Accademia fiorentina, 
ii dì 24. Febbraio 1632. 

Sapra la fteila Soletto • 

^OMfi toi poteAe vedere , la let- 
tura di Dtate ci porgeva mate- 
ria f Signori » di trattate degii 
giteti ftella paflata Leeone , me 
peC noo vi tediare da Va^tag^ 
gto » mi rifolvei di ferbada a 
oggi , e pei* quel , eli' io mi pof* 
fo accorgete 3 non vi Ara dtrcaro quefto difcor* 
fò> poiché io .vi vtggo qua compariti in si bai 

P 4 no« 
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DUtnero , t acconci per afcoicarmi colla folita 
voftra acceozione, di che io vi redo tanto ob- 
1>Iigato , quanto ella depende tutta dalla voftra 
innaca bontà , fcnza alcun miamerito precedente. 
Vedremo oggi adunque , che cofa fia Epite- 
to , e qual fìa *1 buon ufo di quello • E per la 
prima Epiteto altrimenti 4ectofeguente » che da 
Quintiliano H chiama appofto^ o aggiunto ^ dire- 
mo eflere una parola aggiunta a un nome per 
adornare , o per diftruggere , e per accennare • 
Diciamo parola per accennare il genere > per- 
chè tntte le parti d' orazione fono parola . Ma 
intanto s* efcludono queir altre «fomazioni ret- 
torìche » o poetiche » in quanto conliftono in in- 
tere orazioni , e non femplici parole . Dicefi 
aggiunta » perchè qtiefta parola , non eflèndo ag- 
giunta a qualche nome, non ha luògo nell' ora- 
azione; e s* éllaToflè aggiunta a verbo» non fa- 
rebbe Epit^o^, ma avverl>io ; e. ad altra parte 
non fi troverà forfè aggiunto giammai » né an- 
che ali* ifteflo pronome , perchè io lo crederei 
allora puro aggiuntivo . Quelle parole poi, che 
.£ dice, per adornare , diftruggere , e o accenni- 
rt , fervono per differenze , perchè buono è 
iLquell* Epiteto , che è pofto per una di quefte 
xofe , ma non eflendo ufato a quefto fine , farà 
xertobiafiroevole . Che però Servio difle : GU 
iEpiteti mai non fono vani^ cioèfC'nondebbonef- 
fer mai vani» ma debbon>pQrfi o.per accrefcerei 
o per diminuire , che è lo fteffi) > che ooidt- 
iremmo «di^lrii^gcce ^ o per defeci ver e 9 <^he noi 

di- 
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dicemmo accennare • Ecco per ornare» o accre- 
fcere : verace via , lonza leggiera , e prefla mol* 
to \ orna il dire , e accrefce la defcrizione di 
elTa • Per diftruggere , e diminaire : cwpo taf- 
fo.Per accennare, e deicrivere : felva ofcura^ 
lena affannata . Da qael,che s*è detco,poiBani 
cavare , che V ufo degl* Epiteti è molto giove- 
yole agli fcrittori , e a coloro » che fi fanno in 
alcun modo fentire» perchè fenz'efli il dire ap* 
parifce fecco , e la frafe riefce nuda » e tutto 
il difcorfo fenza ornamento; e ufati bene appòr-* 
tano gravità alk cofe grandi , e dolcezza alle 
bafle , e piacevoli , e mutano il parlar ordinario , e 
fanno il dir pellegrino. E^ dunque molto oppor- 
tuno faperglì ufare, e perciò codi tuiremo quat- 
tro regole . La prima , che non s* ufino cosi 
fpeflb , perchè allora argomentano Audio nel 
dicitore , e dà nel troppo ornato , il che è er- 
rore maggiore % che parlare a cafo , perchè il 
parlare a cafo è error negativo , perchè mapca 
di virtù , ma il troppo ornato è vizio pofiti- 
vo. Di qui è, che gli antichi chiamavano freddi 
gli fcritti d* Alcidamante , perchè egli non* fi 
ferviva degli Epiteti » come per condimento ». 
ma come per cibo . E fé il Sanazzaro fi fbflè 
contentato di cavar quad di pefo 1* invenzion 
della Tua Arcadia dairAnieto del Boccaccio» ma 
avefle poi imitato quel grand' vomo circa ali* 
ufo degli Epiteti nel!* altre fue opere» e M De* 
camerone in particolare, ne averebbe riportata af- 
idi maggior lode» perchè invero, quelle due ope« 
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re Tono d'Eptceci CMco rìpkntf , cV dk fiefcono > 
fredde f anziché ofcur^tc^ f e {^attofto maoTO* 
no a rifo , o almeno ^ failecà rcbe a m2ft*aviglid , 
o diletta , effetto della loqoacifà tteceftarìo • B 
qaefta parcieà è pia ricercatane' pffo(dtqrt » che 
ne* ^oecìi perche if ella profa (i oonceécmo quandi 
do lervono per neceflarià diftinasìoM , ma nel 
▼erfo poflbno anco ammetferii per ornaoieDCo, 
e delicatezza . Ecco per efempio , dice il noftro 
Boccaceto» parlando delle donne in generale (i): 

Ejlfe dentro a* dilìcatì petfi Ungono l^ amo^ 

fofi fiamme nafcofe . Qui fi vede chiaramente , 
che quel dilicati dimoftra evidenciffitnamente T 
intenzione dell* Autore, che vuol moftrare, quan- 
to i petti deHe femmine fiano meno forti di qne* 
degli nomini a foftenere quelle paHioni ; che fé 
avefle detto ; Effe dentrihif petti tengono V émo* 
rofe fiamme nafcofe , chi non vede quanto di di- 
iti azione , e d'evidenza mancava quel parlare? 
Ma i verH fono piA capaci degli epiteti « ac- 
cettandogli anche talora per femplice opnamen- 
tpy il che s* intenderà nell' efa minare la fecon- 
da regola , qua!' è , che non vi ftiano oziofi , 
cioè fenz* operar cofa atcuna • TaAl fono certi 
epiteti, che da molti Poeti fi mettono per me^ 
fa riempitura de*verfi loro» perchè e* non fan** 
no finire i veri! in altra maniera . Il mio Mef- 
fer Aleffandro Allegri foleva piacevolmente chia- 
margli borra , perchè effi fanno a* verfi quel > 

che 
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[i] Boccac, Decamer. Proem. ir. 6. 
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the fa ht Ro^i ar a* bac6i , e alte fmMstttt • far 
non vi dò» SigtKM^i > dì qwfto efettipio , perchè 
i moiltnH sì {Irabocchevalinetite vi eafcano , che 
10 wm potrei Ak paroia . eh* io non oflreiide(& 
gualcarla , ctedcndoii » en* to dicefli di lui , o 
di qualche Tao amico • Dirò dunque de* Greci , 
che e^ non taì fencono » e non avranno tanti par- 
zkM , eh' io mi acqUifti gran nimicizie » che da 
molti fon biafimati per finire i lor verfi con 
un epiteto , il che e fegno di mancamento di 
locuzione . Bifogna adunque > eh* egli operino 
qualcofa» che però Quintiliano abbracciando, tut- 
to quel , che già abbiamo aceennato > dice com« 
pendiofamente : Orna P epireto V Oraziane ; ma 
pia liberamente , e pia fpeffi fé ne Jerve il poe^ 
ta % ^ a q»e^i è permeffi dire t i bianchi den- 
ti , r umido vino . Bafia^ eie e* convenga a quel^ 
la parola » alla quale e" i* aggiugne . Ma negli 
Oratorì k hìafimaeo , x* e* non opera qualcofa . 
Mora vi fta bene , che la parola è fenza quello 
di minor lignificato , cime : deteftabile (celleratez^ 
za » deforme libidine • Qatntiliano fin qui nel li* 
bro ottavo alcapitob fedo. La terza regola è» 
che e^ non fiano fproporzionatt , ed impropr; » 
che queftt danno nel freddo , e nello fcipito • 
Ari*otile gli diffe : non longe petita , cioè che 
^ non (iano tanto lontani » che e^ non abbiano a 
far niente colla cofa,a che s'aggiungono. Dan- 
Tì^ V effempio d* Omero , che in volendo dercrt^ 
v«fe Achille , che piagneva , gli dà chi epiteto , 
che %ttifiga dal fi^ veloce . Che ha da fare W 

Fé 
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pie veloce col piagnere ? EU* è compagna di 
quello • che per lodar dae fnoi figliuoli difle t 
che e* cancavan »coaie due fparvieri . La quarta» 
che e* non fieno tanto proprj, eh* e* dieno nello 
ftefib > come : mala malizia , amena amenità » 
bella bellezza , prezigfo prezzo » falva falute , 

lucida luce , e come difle : caldo calo-, 

re ; le già non fi facefle con ragione f come fa 
Dance > che dice felva felvaggia » com' or ora 
vedremo • Poco dilfimili fono quei , eh* e* di- 
con perpetui , come alto Cielo , baffo Inferno % 
bianco latte , freddo giaccio , caldo fuoco , umidii 
Judore » ec Se noi vogliamo adunque lodare una 
cofa,birogna pigliar l'epiteto dalle cofe maggio- 
ri» e più belle, e s* e* fi vuol .biafimare, dalle 
peggiorile più brutte. Finalmente fé noivpr* 
remo aggiugner più epiteti,, bifogna guardarfi 
dal pigliarli tutti da un m<sdefimo prpdicamea* 
to, come chi dice (Te: /• avaro ^ e firetto merca- 
tante ; r onefia , e pudica donna , perchè è un me- 
nare il can per Taia , un dire il medefimo per 
lo me.de(?mo . Ecco Dante. dà quattro epiteti ^U 
la felva, ofcurà^ felvaggia ^ afpra% e forte ^ e tut- 
co; con gran ragione , perchè felva è nome ge^ 
nerale $i apprefib a* noftri » come appreflb a* 
Latini , e.fi piglia non foto in fignificato talora 
di femplice bofco, e domeftico, m^ di quantità 
d' alberi, e di piante domeftiche, dirò più, d* 
erbe, e fino di felva tagliata . Però dice pri« 
xna 9 che quella felva non era una felva nel- 
la ^ e .grata a vederfi $ cpme fono le felve » 

che 
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<*Iie fi fanno per mera delizia , ma ofcura » e 
fenza alcuna chiarezza» fta lulla metafora, co^ 
ne accennai 1* altro giorno , dell* ofcùricà del- 
la vita viziofa . Poi dice , che quella felva 
era felvaggta , non doméftica , non femplice 
bofco vicino alla città» dove fpefso fi vede al- 
cuno , ma felvaggia , cioè falvatica » derelit- 
ta , lontana , remota , e priva d* ogni uma- 
no conforzio • Era oltre a ciò afpra , cioè orri- 
da , ineguale » e noiofa a camminare per efTa, 
perchè r eflere piena di fterpi rendeva troppo 
diffictle il muovere un paflb • Anche nella Scrit- 
tura avete le vie afpre pofte in contrappoffo 
delle vie piane . Dice finalménte /orr^ per ac- 
cennarla di piante , di pruni » e di frafche così 
fpeiTa , folta , ed intrigata , che a tutti 'poteva 
generare fpavento , e difficoltà » forfè volendo 
alludere alta fatica , che fi ha di rimuovere l* a- 
bito dei peccare. Da un Poeta si grande , non fi 
poteva afjpettar cofa non giudiziosa . Ma tornia- 
mo air efplicazion del tefto> che in due parole* 
fono fpedito. Dice il noftro Poeta, che èra in 
quella felva ofcuriffima , nella quale non fape-^ 
va come fi fofle entrato , intendendo , come io 
vi difli , per la vita viziofa dal fervor cagionata 
degli anni , e dal mal abito . Il qual mal abito 
non era in Dante, perchè non fi fermò in quel- 
la felva , ma vi fi trovò per accidente , e per 
tranfito ; onde egli avvenne , che e* fi trovò al- 
la fine di quella valle , dove era fituata la fel- 
va 9 e cosi avvicinatofi a un monte « e alzando 

gu 
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gli occhi comiodò a Irtdere ii Sole . Dice d(Mi« 
que : 

ilf^f ^0* f fr« /* y%/ #^piV fi un c^lif gìmt% , 
Xi ov^ terminajjs qi^lté valle , 
C6f «* 4v«4 dir* pamra il for comptmf0 ^■ 

Guardai in aUo • e Vali U fue fpa le 
Veflite già ** raggi del pianéta % 
Che mena dritt^ altrui per ogni calle • 
Il concetto è > che I*uonio allora fi ravvedei t 
conofce la ftia vita balTa, e cencbrofa, eh* e'i* 
accofta al monte della cont^niplneione » e allora 
attualmente ptiO (corgere la chiare^/;» del 5o- 
le 9 eh* egli arriva alia conMerazione di le ftef- 
fa , e d* Iddio > che quefto ne ferve di fcali 
per falire alla contemplazione , coroe ferve il 
colle per faltre al rooiite. Ovvero diciamo» che 
e* pilglìa il colle per \o principio della vita vir* 
taofa, e'I monte perla ftefla vita virtuofa alta, 
ed iHumìnata dal Sole > o dalla fama, o dalla gra«> 
zia celefte , che e nel l* uno» e ueil* altro o^o 
pad ìntenderH, e però dice : 

lÀ me terminava fuetla volte f 
perchè arrivato al colle, la vaile .no» dura più, 
e arrivato alta vita vi raaofa, termina la^ vizi«- 
fa, il vizio non v*ha pfà lu^o • jQiiefta valle 
dice , che gU aveva compunto ti cuore di paa- 
ra , il che da ninno ef{>o(itore è ^ato dichiara^ 
to , eh* io fappia . I>iee prima , ohe qaella val- 
le gli aveva compUBreit.<;ioè afflitto» travaglia- 
to , angufliiato 1' amóK) , e 'I cuore ^ e acceoi» 
il dolore t che fente chi imi^ft^ d^ aver pec- 
cato» 
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cato . Ma come av^a i>pmca fpx^h valle ? Di* 
ce la valle per qwlk iòUcudine» qoell* orrore, 
che a ^trov^va fii^l ^&p $ come bene dichiara 
P efpofitore ìo^uel i«]^0 d/el Vangelo [i] : Jefu- 
falem , J^rufaUm , ^fi(b# iiAMWéicusi / Priffisi , dove di- 
^e > che non la città , ma gli abitatori di elTa 
ammazzavano i f rofetì • Come poi fi debba in- 
vadere wqael di filtra , potrete^ vedere quel > 
eh' io difli n^l Trattato nono delia Lingua no- 
ftra » che io non lo replico per non tediarvi » 
bafta che vuol dire per la paura . Ma mentre 
fdiec : guar/lai in érifo , e vidi^ par , -che 4i^io- 
ftri , die chi vuoi vedere il Sole della gloria , 
non bifogna abfaaiTare il viio» e gli occhi a quefte 
baflèzze , ma alzargli , come s* è decto^ Vi4i le fue 
f palle vefìite deWaggu Ecco in un roedefimo ter- 
zetto una belliiBma metafora detta da'Xiatini tra- 
slato , della qQ^e parleremo tieUa feguente > e una 
non meno bella defcrizione , poiché volendo dire 
il Sole 9 Ip defcrtve gentilmente» dicendolo : 

• • quel Pianeia > 

Che mena drìn^ altrui per «gm calle » 
icioè » che facendo lume a tutti i viventi , vie- 
ne e icoprir loro la ftrada » e così gli mena 
4irkti per ogni calle, e non gli lafcia fmarrire 
per lo buio » come era avvenuto a Dante • E 
qoefto bafti per ia prefente Lezione , invitan- 
dovi Giovedì a difoorrerj^ della Metafora , e de- 
^li eCetti , e della cagiop della p^wa • 

L E" 

[i] & Matt. cap. 23« verf.n. 



240 




LEZIONE 

NO N A 

DI BENEDETTO 
BUOMMATTEI 

fDctsa ntlf Accademia Fiorentina 
il di 3- ^Marzo 1632. 

Sopra lo fteffo Soggetto. 

ILLOR fit la paura un poco queté^y 
Che neUlago del cuor nPera durata f 
La notte t cb* T pafai con tanca piecs. 
Seguita » Signori , il noftro di* 
vin Poeta a narrare il princìpio 
della faa defcritia converfiooe » 
e dice » che quando cominciò t 
fcorg^rc il Sole , la paura» che-r aveva trava- 
gliato tutta .la notte , fì quietò un poco» perchè 
cpmincid a fperare } accennando » che T uoflio 

av- 
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avvicmandoii al monte della pemeenza» aiprosì 
a falire» ma giocondo molto all'animo, perchè 
fabito fi comincia a fcoprire alcun raggio deUa< 
divina grazia > fi quieta alquanto , ma non iti. 
tutto 9 perchè ha fperauza , ma non certezza di 
arrivare alla fommità del perdono f e perciò 
dice : 

AUor fu la paura un poco queta. 
Allora , cioè » quando io viddi le fpalle del motb- 
te veftite de' raggi del Pianeta ^ 

Che mena dritto altrui per ogni calte • 
cioè il Sole. Ma, come dice fpalle del mónte», 
e come le chiama veftite de' raggi del Sole ?^ 
Quefta , Signori , è una belliflima figura^, che i 
profeflbri chiamano traslato , e aUa Greca me- 
tafora\ in noftra lingua fi direbbe » come pare 
al Cavalcanti trajport azione^ della quale nell* ul- 
tima Lezione vi promeffi di ragionare , il che 
volendo io attenere , ci faremo alquanto addie- 
tro, e brevemente diremo, che metafora , tra», 
slata 9 o tra fport azione è una parola tratta dal- 
la cofa , della quale ella b propria a un* altra > 
a cui non è propria, con qualche fimilitudioe ;: 
come chi diceffe:^7i alberi partorifconoy fi tra- 
fporta quefta parola partorire dagli animali , che 
mantengono la loro fpezie col partorire, e però 
quefta è lor propria , agli alberi , de' quali il 
partorire non è propria ; ma vi è qualche fi- 
militudine , perchè il produrre fa , che manten- 
gono la loro rpezie , che ha una certa fimili- 

ta^.II.VoUV. Q tudine 
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todine col generare • Quefta^ fecondo il parere 
d' Ariftocile nel primo della Poetica» è di qoat. 
ero force • Perchè elle fi ufano o dal genere 
alla fpezie , o dalla fpezie al genere , o dalli 
fpezie alla (pezie > o dalla proporzione • Dal ge- 
nere alla fpezie , come il fuoco mancò » perchè 
fi fpenfe , che fpfgnerfi è partir del fuoco , e 
mancare fi dice generalmente di rotte le cofe^cbe 
Tengon meno • Il medefimo farà forfè di fegare^ 
che eflendo verbo generico fignificante recìit'^ 
re 9 e tagliare , fi tira alcona volta al tagliar 
del grano , e dell' altre biade , benché il fao 
proprio fia mietere . Dalla fpezie al genere» 
come tornar mille volte » cioè motte volte , che 
comprende maggior numero di mille • Dalla 
fpezie alla fpezie , come tor la vita » e tron^ 
ear /• anhna col ferro , che è lo fteffo , flgnifi- 
cando tutte un cerco levare . Dalla proporzio- 
ne è lo feudo di Bacco , e la tazza dt Mar^ 
te , nella quale tanta proporzione ha la cazza 
a Bacco » che lo fendo a Marte • Lo fteflb è 
Primavera gioventà deir anno , e gìoventi degli 
nomini primavera delP età . Il medefimo è di- 
xe il timone effer freno della nave , perchè alla 
nave ferve il timone» come il freno al cavallo. 
Simile è quella di Dante , che chiama la Cittì 
di Pìfa I per aver punici i figli del Conce Ugo* 
lino per i peccaci del padre » novella Tebe ^ 
perchè i Tebani ufavano fpefi'o gran crudeltà i 
aomiazzandofi i parenti V uft Palerò per quelli 

ma- 



N O N A. 141 

maledetea ragion di (tato» e per ambizlon di re- 
gnare. Qaefteidico, fonò le fpezie dette tralpor^ 
taziont aflcgnate da Ariftotile , qlie da me iano 
acceccace t parendomi , clie tacce i* altre (i ri- 
ducano a qaefte • Ma onde ita naca quefta figa- 
la , cioè da chi fia ftaco introdotto l* ufo di 
quefta « e quat fia ftaca la cagione delt* intro* 
durlo 9 molti difcorfì R fanno dagli fcrittori • 
Dirò io con quei , che a me paion migLiorì » 
che fu da principio introdotta dal bifogno » 
ma poi s* è mantenuta per ornamento > come è 
avvenuto appunto de* veftimenti , che da prin- 
cipio furono introdotti per riparare dal freddo,, 
e dair altre ingiurie dell* aria » ma poi comin^ 
ciarono a Servire per ornamento » e decoro » 
anzi per fegno di dignità • Due pertanto fonoi 
gli unci della metafora ; fuppUre al mancamen- 
to della fiivetla » quando non ha parole fue atte 
ad elplicar quella cofa , o dirla più nobilmen- 
te » onde noi gli diremo in due parole necefli^ 
tà » e ornamento . Dell* una , e dell* altro ujffi^ 
ciò dà r efempio Ariftotile» è quanto alta necef- 
fità adduce quel trito modo di dire , fino ufato 
da* contadini: ingemmare le vftit, e lujjuviare i 
campi • D* ornamento , queir arder la gaer^ 
ra y dire aliai noto a tutti • La metafora » che 
ferve per neceifità > ha un fot fonte , che è 
il mancamento delle parole atte ad cfprimer 
quella cofa , come ccliivar lo higegno ; quefto è 
nn dir metafòrico , cavato da quella diligen- 
za t che fi pon ne' campi per £irli fruttirari » 

Q 2 - che 
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che fi tira t quella diligenza , che fi pone » 

rrchè Io 'ngegno diventi fruttifero « e quefto 
fa , «perchè quella diligenza , queft' azione non 
ha nome proprio « che la pofla accennare • SimiU 
mente lo fpargere il grano (ulta terra fi dice 
jeminaret e perchè queir azione, che fa il Sole 
dello fpargere i fuoi raggi fopra la terra , non 
ha proprio nome , fi dice per metafora femina- 
re i raggi » e la luce . Ma quella » che s' adope- 
ra per ornamento , nafce da più fonti » perchè 
ella s* ufa o per evidenza , o per brevità » o 
per difetto , o per crefcere , o fcemare » o per 
oneftà . E cosi mentre s* afa per evidenza , o 
energia» ferve molto a muovere gli animi , aven< 
do in fé molta gravità, ed è anche attiffima ad 
infegnare per la fua chiarezza . Ed avendo in fé 
molta brevità fi rende più intelligibile y poteo- 
doii con efla efprimere alcune cofe , che non fi 
potrebbono efplicare altrimenti , o non cosi be- 
ne » o cosi brevemente . Diletta anche molto 
Jer la dolcezza , e per l'agitazione dell'animo 
i chi parla, o feri ve, e di chi legge, o afcolta. 
Vale anche mirabilmente per amplificare, oefte* 
nuare , fecondochè n' occorra , e per efprimere 
oneftamente cofe inonefte., o di laido fignifica* 
to » come di tutte daremo efempi a'fuoipropr) 
luoghi in quefl-o noftro divin Poeta » mentre vt 
degnerete voi di favorirmi della voftra grata 
prefenza . La metafora infomma genera il par- 
lare chiaro, breve • facile, fignificante, dilet- 
tevole» ornato 9 e siagnifico »e rende l'orazio- 
ne f 
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ne y piana» gioconda , e pellegrina; così afterma 
il maeftto di que*, che fanno nel terzo della Ret* 
torica • E tanto più è bella , come dice Quinti- 
liano, quanto ella ha più del naturale» che qua- 
lunque altra efbrnazione , perchè anche gì* idio- 
ti , e rozzi l' ufano frequentemente ; e così il- 
Ittflrrando più il dicitore per la fua vaghez* 
za ». e forza , diletta pitk l* uditore per la fua na- 
turalezza • Di qui è , che fé ella è più nobile , 
e più frequentata di qualunque altra figura , 
ella ricerca maggiore ftudio , e maggior dili* 
genza per ritrovarla » e lodatamente fervirfené» 
perchè gli uditori non folo fi dilettano d* afcoU 
tarla» ma di confiderare l'invenzione , e *1 mo- 
do , che li è tenuto in trovarla , e ipiegarla ; 
perciò è neceffarìo faperfi alcune regole aflb- 
gnate da* maeftri per bene ufarla . Prima » che 
ella non fia troppo dura, e deforme, come.queU 
h y fputaccbiar P alpe di neve ; cafirar la Repub* 
hlica cwlafnorte di un cittadino ; far la città 
vedova d* abitatori f e di quefte fi troverebbe- 
no infiniti efempj ne' poeti , e ne* profato- 
rt moderni , che fi fono tanto avanzati in que- 
fte ridicole vanità , che uno . fttle puro , e Im^ 
gtttimo è detto da loro , e dalla maggior par« 
te degli uomini poco faggi ieccheria , tapini- 
A , e povertà di concetti » e di ftìle , intan- 
toc he s' è trovato infino chi ha avuto ardir di 
^e: 
Già Eeioi ìh fu la forca 1? Oriente 
Col iapnfto dé^ ragii P mbke appicca • 

Q 3 Se- 
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Secondo bifogna pigliarla non lontana tanto , che 
ella dia nello fcaro « come dicono , che fece Fer« 
fio; cali fono » mentre fi dice Patrimonio delle 
Sirti » e ricchezze di CaridHi per ifcoglì i e vo- 
ragini • Terzo non fieno fmifarate > cioè trop- 
po maggiori > o minori di qael»che faccia bifo- 
gno f come quel» che volendo accennare on gran 
mangiatore , didl , eh* egli è una tempefia , un 
diluvio; e parlando d*an tenero fanciulletto « di- 
rà, eh' e* uà di fèrro ^ e di diamante ^ che qae- 
fio è troppo grande, e sfoggiato, e allo incon- 
tro , farà troppo eftennato , fé fi dirà Apenni- 
no f e Mongibello di faffò . Quarto avvertirei 
che la parola trafportata non fia più (betta del- 
la propria , come : atiennò il fuo gran dHfgufto^ 
die meglio era dire paliti tfioperfe , narrh , o 
cofa tale . Quinto , che non fi dica una azione 
impropria, notaci attingere i frutti , che l* attin- 
gere è troppo impregno a i frutti - Sefto gM> 
darfi^ eh* ella non accenni cofa vile , inonefta , o 
fporca , come fé uno dicefle .^ alza gli orecchi^ che 
è proprio degli animali bruti , o regnator df te- 
mi^ di im cpndennato alla galea • Settnno» che 
Qon fia difi!mile, come i grandi, ofmifurati pi* 
vimenti del Cielo, echi dice la nave, carrozza, 
O lettiga , e la via efièr fiorita d*armi, che trop* 
pa diffiroigtianza hanno le armi co i fiori; e 
iBolto piùdifiimìle» e (travagante è quella^ che 
àifkf Alzilo tffer vedovo della faretra • Ottavo, 
eh* ella non ita compo(hi di parole i che abbiaa 
deirafj^i e dello ij^iacevole; e non è ben det- 
to 
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toh firepito della cetera^ per Io Tuono » ed è bid*» 
fimato qael Poeta [ parlo Tempre degli ancicbi » 
' benché e* ci fofle più che dir de' moderni ] che 
diflè Calliope Mafa cosi detta dalla bontà del* 
la voce firìdor di poefia « Ma qoefto s' intende » 
mentre fi voglia accennar cofa dolce t e piace* 
vole » perchè volendo parlar di cofè afpre , non 
errerà ad accordar le parole col concetto • No« 
no è» eh* ella vaol eflere ufata parcamente > e 
le ptofe 1* ammettono aflai più di rado , che il 
verfo t e fé eli* è aiTomìgliata » come s* è detto» 
a' vefttmencì > che furono introdotti per necef- 
fità.>^e poi cominciarono a fervire per ornamene 
ti » bifogna confiderare » che come il parco % e 
xaaìf^AQ, ornamento delle vefti è lodato , così ti 
fuperfiob è biaiimato > e prefo per un fegno di 
vanità » e di leggerezza d* animo * Decima final- 
mente »e^ prtncipaliflima condizione è» che ella» 
come dice il dottiflimo Pier Vettori , non fi pi* 
^i da. alcri, ma fia trovata, e inventata di prQ#- 
paio tngegQo • Diciamlo in una fola parola con 
Quiottlianov: (i) BMna metafora è quella f che 
trasferìfce il verbo » o il nome del fuoJuogo pea- 
frio » perchè così richiede la neceffità , o per^ 
cìè è pia decente 9 fuor di quefti due cafi, Ja 
metafora è viziofa^ e non fbene ufata ; e bifo- 
ra avvertire , dice lo ftefib Quintiliatio • o che 
e&a OQcopi un loogo votolo ch'ella arrechi mi- 
l^ìosam^to a quel, che ella ufurpa > tanto che 

Q 4 «1^ 

[i] Slointil. Uh. 8. cap. 6. 
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dia vaglia più di quella parola t che ella fcae* 
eia. Da quel t che s*è fermato , poffiam cavare 
la conclafionef e la prova della bontà della me* 
tafora letta di Dante , fé il confiderà la pro- 
porzione .che hanno 1 luoghi alti de e monti aU 
le rpalle degli animali» e quello, dirò così, ri- 
coprir di fplendore del Sole la fiiperficie del 
monte col ricoprire gli uomini de' veftimenti . E 
l'altra non è men bella , dove dice Affir dei cuore^ 
nel quale ^i era durata la paura tutta la notte» 
che e* pafsò con tanta pietà » cioè affiinno , cor- 
doglio , o » come dice il Bnti ottìmp comentato- 
re di Dante » angofcia (P animo . Né Zia chi cre- 
da, che quefta voce s' abbia a prender per pU* 
tà , perchè Dante avrebbe detto uno fpropofi- 
to , attefochè pietà è un' affli;&ioo d' anima > 
che il fente per 1' altrui ffiìferi^ ; ora fé la hz 
afflizione nafceva d?l proprio pericolo , in che 
e* il trovava da che conobbe lo ftato l'oo , cone* 
vorrana' e* dirla pietà} pietà ^ e pietas hanno a 
medefima parentela , che (anta , e fsntà ; merce , i 
mercè ; citta , e città • Né mi fi dia in efempio 
Commedia^ Tragedia^ Accademia^ ec. che a fac 
tempo vi moftrerò la fproporzione. Dice io (otor 
ma Utg9 dd cuore ^ metafora belliffima , perchè 
Iago è una adunanza d' acque perpetue furtt 
nello fteflb luogo a differenza della palude , t 
dello ftdgno , che non nafcono , ma ricevon Tac 
que d'altronde , ovvero Iago è un luogo pre- 
fondo «con acque perpetue quivi nate , che fai- 
AOfiivi^ eilumir fi piglia aaco talora lago p^r 

una. 
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«na concavità prafbnda » che però i Latini dice- 
van Iago un certo vaio » del quale ii fervi vano. 
per pigiar V uva . Ora fé il cuore è un vafo 
concavo , e molto profondo > e s' egli è fempre 
pieno di queir umore , che e* fomminiftra alle 
vene , io non fo , perchè e* non pofla chiamarii 
Iago . E fé la paura nafce per riftringimento di 
tutto il calore , che fene corre alla volta del 
cuore , come a fua regal fede , a ragione di- 
ce , che la paura gli era durata nel lago del 
cuore ; ma allora eh* ella fo un poco queta » 
cioè ferma, reftò in parte quel batticuore , che 
s* ha per quella veemente appreniione d'animo»* 
ricufante alcun male sì vicino « che difficilmen- 
te poffa sfuggirli . E per moftrar maggiormente 
la forza di tal paura, ce la deferi ve con una bel- 
liflima limilitudine, dicendo: 
E carne quei^ che con lena affannata 
Vfiho fuor del pelago alla riva , 
Si volge air acqua perìglio fa ^ e guata \ 
Così P animo mio , eh" ancor fuggiva , 
Si voi fé indietro a rimirar lo paffo , 
Che non lafciò giammai per fona viva • 
Cava la (imilitudine da quel , che dopo all'aver 
notato un pezto , affannato dalla fatica » e dal 
pericolo , cfce alla riva più morto , che vivo, 
il quale fi volta a guardare il luogo , donde a 
fatica è fcampato» ma a che fine lo faccia, non 
fa . Ma come fi volge l'animo a guatare» e co« 
me fugge ? S* avefle detto , eh' egli , o il fuo 
corpo fi volfe» mentre Taoisno fuggiva i non ave-- 
J. rei 
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Xfii dubbio p ma che T animo fuggendo iì volt! « 
par che ci fia qualche difficultà • Per ifciogli- 
i9fia(o di quello dubbio bìfogna , che vi ricor- 
disUft» Sigooritdi quel eh' io vi di(fi in propo<< 
iicp deUa Lingua % quand' io vi moftrai » che il 
parlar di Dance è allegorico» e perciò non èma- 
savigUa» che per fervir aU*alle2:oria abbia det- 
tp una cofa » che nel feofo licterale parrebbe 
pofco a propofìco ; ma egli ha voluto accennare 
il: fuo penGerOt e ftando nell'allegorìa dell*ani- 
ipa concrka.» dice » ch^ il Tuo animo» che ancor 
fuggiva» cioè ancpra abborriva canco fpavento» 
t canco pericolo » ancorché il corpo (i fofle fer- 
mala » fi Voi fé indt0(ro » cominciò a pepfare al 
pericolo » irv eh* era ftacó d* eterna danna:^ione a 
cimirar lopaffo» 

Che non lafciò gi4mmai prfjma vws » 
Allude »cha pochi fcampano dalla morte ^IpeC' 
caco » ovvero- , che ogwno » cho pecca , è fu* 
bito niorto alla grazia » ovvero » che il paffo 
del peccato aqamazza chi va per <|iieMo. » ovve- 
ro » che ognuno in q^l^hi^ modo peeca • Dice 
dunque: 

£ come qmì^ che c^n lena affannata, 
tena^ cioè reffiirazione^ che per la paura » e pec 
la fatica fpeflTe volt^ è affannata » e impedita • 
Dice acqfitf periglio fa y pericolofa» che è piena di 
pericolo ; e guata ; aMica^eme C\ diceva guata t 
^guarda i^iiférentea^^nte» oggi fi fa difleren* 
za da guatare » guardare » ^ mirare , come di- 
chiareremo jdcra volta > moftraado la falfità di 

quel. 
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quel , che difle gwuare eflbr de* Fiorentini t e 
mirare de' Sanefi • E ciò bafti per la prefen- 
te , afpettandovi tutti il feguente Gdovedt al- 
r efplicazione de' verfi , che dopo i già efpli* 
cati ne vengono , promettendovi di farvi fen« 
tir cofa , eh' a tutti fari gioconda » e lodere- 
te la briga % che per venirmi % ftvorire vi fa- 
rete prefa • 
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LEZIONE 

DECIMA 

DI BENEDETTO 
BUOMMATTEI 

Detta neW Accademia Fiorentina. 
il dì IO. Marzo 1632. 

Sopra lo fteflb Soggetto, 

O/iè» VW/ ri pò fato il corpo /affo f 
I^iprefi via per la piaggia di feri a % 
Sicché V pie fermo fempre era Upii 
baffo. 

^glì è intervenuto , Signori , a 

Dante quel, che avviene ordioa- 

rumente a tutti gli Scrittori di qualche grido, 
che eflendo prima lifcrittì , e copiati da ta- 
ne mani , e poi ftampati più , e più volte , re- 
ftano in gran parte o dal poco fapcre, o dal 
troppo degli ftampatori , e degli fcrittori va- 
riati , e mutati dalla lor vera lezione , onde 
.- ; gli 
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gli efpofitori bene fpeflb s' indacono ad efpli- 
care non poco diverfaniente il vero inteiletco 
deir autore» e fanno talora ponderazioni , cht 
ad altro non fervono, che ad allungare» e ofca- 
rare, e fare apparire il concetto per fé lode- 
vole , triviale , e plebeo , e fecondo alcuni bia* 
iimevole • Ecco molct leggono in luogo di 

E quanto a dir qual era e coja dura ; 

Ab quanto a dir qual era^ ec, 
e fopta queir afpirazione fanno gran forza, co* 
me averete vifto da «voi medefimi . Per quèfia 
felva fclvaggia , leggono efla^ e alfe per altre ^ 
dicendo: ' 

Dirò de!P alte cofe , che vi ho porte . 
In che quanto fieno ingannaci, vi moftrai a fuo 
luogo. Altri hanno al pie per appiè d^ un colle , 
e ve/lite del raggio per veftìte de^ raggi . Ma nel 
primo de* tre verfi già recitati fi vede manife* 
ftamente l* accennata varietà, attefochè alcuni 
leggono: 

Poi rlpofato alquanto il cn^fo laffb ; 
altri : Poickè pò fato un poco; altri: Poi pofato ebbi 
un poco ; e altri , Poiché pofato alquanto , fpic- 
cando poi il corpo laffo , non fo perchè • Io non 
voglio ilare ad efaminarle ad una ad una • Io e 
qui , e per tutto, fenza replicarlo più, mi fervo 
della correzione de* miei Signori Accademici del- 
la Crufca, i quali avendo avuto comodità di 
rifcontrare molti tefti antichi , hanno poi eletta 
quella lezione, cbe la ragione^, e la più nume- 
xofa concordanza di efli a lor perfuafe , e per- 
ciò 
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cift fi pad credere loro io quefto più , che a 
fliolti altri . Leggo io adunque eoa efli : 

P0ict' ebbi ripofafù il corpo Isffi ; 
cioè dopo eh' io per eflermi fermato a rimirar 
lo paflb pericolo(ò già accennato» ebbi ripo* 
fato il corpo laflb , poich* io ebbi riavuti gli 
fpiritì , che per la ftanchezza » e per la gran 
fatica s* erano abbandonati» riprefi via, ec. La 
laflezza» Signori, come Capete, naice da gran 
Arica o di corpo , o di mente , che l* uomo do* 
ri; il corpo nd muoverfi s* affatica , percbè 
qoel, che muove , come dice Ariftotìle (i) nel* 
la Fifica, eflèndo nella materia, biiògna, che 
muovendo muova fé fteflb , il che fenza fatica 
non fi paò fare % perchè fecondo Alberto Magad 
la fatica dalla diiubbidiemsa di qael , eh* è nM^« 
' (b , al fuo motore nafce . Nafce anche la fatica 
dal penfare, efpeculare, perchè, come infegna 
S. Tommafo (2) » Io intelletto ha bifogno de* 
fantafmi , che nell* organo di quefto oorpo , t 
non altrove rifeggono « Onde non è maraviglia, 
che Dante avefle bifogno di ripofart il cór^ 
laflb , poiché avendo dorata molta fìitica corp> 
tale nel iitngo cammino , e fafttdiofo per quella 
felva , era ftato anco mdto penfierofo della fih 
Iute, e peifò aveva gran bifogno d* an pò* di ri* 
pofOf perchè tutte le cagioni , che ordinaria- 
mente tanno ftraccare, erano concorfe a tran- 

gliar- 

[i] Ar^. nelfa Fif. tib. 8. 
[x] S. Tomm. Etic. lib. io* 
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gliarlò. Oltreché quel non pocer càmoMnare t 
ioa voglia per la forefta, perchVelP era afpra» e 
forte, come $* è detto , gli cagionava aocbe 
maggior fatica , fé fì dee credere al Maeftro né* 
fnoi Problemi » che afferma i pad! piccoli , e tar- 
di» e i \iaggi brevi muover per 1* ordinofio 
maggior fatica; {e la Tua ragione è qiiefta » cito 
elle variano, e non fono finite; fanno come il 
Sole di Marzo, che muove, e non rifolve . Qnet 
camminare alquanto , e fermarfi fa , cJie £ muti 
d'un contrario in un altra, il che è molto fati^ 
cofo , attefochè e' non fi può far V affuefasione 
uè air uno , né air altro , la quale a^Iuefasuone 
fcema la fatica in gran parte. Era adonqM Dan- 
te aifaticato per tutte le ragioni , e però avema 
gran bifogno di rtpofare il corpo lafio . Di qa^ 
fta poSita dicono i Comentatori , eh* egli fta 
fuir allegorìa , e fignifica , che e* lafciò di pec« 
care , e qui fanno lunghi difcorfi . Dico io* bre^ 
vemente, che qui non fi dee altro confiderare, 
che il puro fenfo letterale , perché nell'allegorìe^ 
cioè nel parlare allegorico , non fi ha a ponde*^ 
rare ogni parola , attefochè molte cofe fi metto- 
no, non perchè elle fignifichino, ma per empire 
la narrazione, non perch' elle fieno necefiàrie» 
ma perch* elle foglion farfi , non come parte della 
parabola , o allegorìa , ma come emblema • Ugo- 
ne , che i moderni Oratori non oominerrebbero 
giammai fenza dargli dell' Eminentiffimo per la 
aefta t parkiiido 4ì queUa pasaboU dei Salvatore , 

regi- : 
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itgìttntB, dt San Macceo (i) dì quel padre di 
famiglia » che feminò il baon grano » fopra 
il qnale fu feminaco il loglio dal Tao nemico» 
dice apertamente» che le parabole non applicaa 
Tempre le periòne alleperfone» non le pa/ti alle 
parti» ma tatto M negozio a tatto M negozio. 
E che ciò fia vero» coniicierate , Signori , che lo 
fteflb Redentore eflTendo inccrrogaco da* difce- 
poli dell* interpretazione di«^qaella parabola » dif- 
le » che colui » che femina il buon Teme , è il fi- 
gliuolo dell' uomo» cioè egli (leflb, il campo è 
il Mondo» il buon Teme i figliuoli del Paradifo» 
il loglio i reprobi » il nemico , che gli femina ,ii 
Diavolo » la ricolta il di del giudizio » i mieti* 
tori gli Angeli • Ma degli uomini » che dormendo 
diedero occafione al nemico di feminar la ziz- 
zania» e de* fervi , che andarono a dire al pa- 
drone della mala fementa, pregandolo» che def- 
fé loro ordine* che la fveglieflero» non ne par* 
Ja » e non V efplic^ » perchè non appartengono 
alla fignificazione della parabola ; così dicono gli 
efpofitori • Il medefìmo fì dice del teforo nafco- 
fo nel campo , che non è neceflario » che lo na« 
fconda per finir la parabola, ma fi può credere» 
.che colui » che Io trova »lo nafconda » perchè non 
.gli fia rubato » mentre va a trovare gli ftr amenti 
per poterb cavare . Il medefimo diremo del ven- 
der la moglie » e i figliuoli a quel fervo , che 

aveva 

[ij S.Matt. cap. 13. 



DECIMA. 15T 

aveva quel graa debito col padrone y^ die non 
vaol dire, che per gli peccati del marito, e del 
padre iia pu<nita la moglie f e i figliuoli , m^ 
perchè molte leggi avevano » che per gli debiti 
del padre (i veadeflero i fi^iuoli . Non è dun- 
que neceffaria, che cune le parole » e tutte le 
CO&» che dice Dante» 6 debbano intendere alle» 
goricameute » perchè alcune volte elle non vi 
ftanao come parte d'allegpriii , ma come emblema.f 
cioè parte pofta Iblo per ornamento t e per em* 
piere, e finir la narrazione « come fa ora, che 
per dare alcuna effìgie di verifimile dice : 

Pificb^ ebbi ripa fato il corpo laffb ; 
benché avelTe trattato prima dell'animo , cheàn^ 
cor fuggiva ; e tutto fpaurito fi volfe addietro 
a rimirar Io paflb, [i] 

Che non lafeiò giammai per fona viira; 
che fé aveflè detto, poich* ebbi ripofato TaiU'» 
me , lo fpirita, o *L peofier laflb» non fo corno 
folTe Itaco intefo dall& perfone • Dice dunque a 
ragione, che riposò il corpo, e poi riprefe via» 
cioè il cammino, fi rimefle a. camminar perla 
piaggia diferta 

Si , ct^ il pii fermo fempr^ èva. il pia, téfffb . 
52^,^ cioè di maniera camminava^ che il. pie fert 
mo fempce eraU più baOb; fé aveflè detto di 
aver camminato per la- pianura , non occorreva^ 
che aveflè fatta quefta defcrizione, perchè tutti 
quelli , che vanne. per la pianura* vanno a. un mo* 

Par.ILVoLV. R. do, . 

(i] Dan. Inf. x« 
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do r ma quei , die vanno per le piagge » o faU 
gono alla volta àt\ mance » o feendono verfo la 
valle, o verfo la pianofa» o tirano cofteggiando 
H monte fenza fattre , o feendere . Mentre ano 
fale f bifogna $ che po6 il piede in terra » e colf 
nitro fi maova allo 'nsi tanto , elle viene a ef- 
fer pift alto Tempre di ooel f die fta ^mo t e 
bendi* e* paia , che quefta regola non fia fea- 
pre vera afiblotamente » perchè allegra eh* e* fi 
pofa il piede di foprai q«el> eh* era rimaip fer- 
Qio, fi muove, e fino che non è arrivato all'ai* 
tezza dell* altro f viene aefibr più baflb di queh 
eh* è fermo , ciò non dia faftidio , perchè qoel 
JimfTf non fi piglia per nn Tempre affoloto , ma 
comparativo ^ e vool dire , che per lo più il pie 
fermo era il più baflo • Seguita a defcrivere gli 
accidenti dell* anima convertita , che s* incamini- 
na alla volta del monte della virtù , al qoale 
non può arrivarfi dalla valle della vita viziofa i 
lènza paflgr per la piaggia del pentimento , e 
della penitenza. Alla qnale arrivando, allora fi 
dirà,, che vada in Tu avvictnandofi al monte» 
che muoverà quegli affètti figurati pe* piedi., che 
fona atti , cioè, ehe rifgnardano le cofe deiraU 
tra vita, tenendo fermi i b^, cioè quei , che 
continovamente guardano la terra; e dicano gli 
altri quel , che aior piace. Dice piaggia deferte^ 
cioè wh » abbandonata » perchè la via della vir- 
tù è pochiflimo freottentata , i:he perciò il Pe- 
trarca, parlando della Tua contraria , dille* a Tuo 
prop<^to; 
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* Patii 4^mfisgfU 4Pfi0Ì fttr PMtya vhf [i] 
E notate, odicori ,. etu^ qu^a vis non ha arct*^ 
CQÌcoggi dkomma rlprefi: la vid^ ma gli anti- 
chi non C<M nelle ^oeiie « ma «oche aelfó profe 
alcana volta privavano dell* artìcoto molti nomi 
folo per ana certa proprietà, di favella •. Ecco 
odio fttffo Poeta ;: 

. £ cad^i Còme C ì$ùv$ ^ €m fonno piglia^ (i> 
P0Ì ripigliammo nofijro ^^ammin fénto . (}) 
Da via di verità ^ €d afua vita:. {4) 
E i Proratori hatio^i pi4 vok«.: fi: mifero in vis j, 
1 1 mirati ia via, e i nm vedtnda ni via » né fin^ 
tier^ . Ma il difcorrtrvl al prefente degli arti'* 
cedi (trebbe materia^ poco opportuna per efler 
troppo toQga ; ièrbiaiDla ad altro teoipo • E^ an« 
ch« da notare % che iipì iibbiama due verbi, rifofih» 
iOf^riprefii aoiondtte compoftl» atteibohèlSiiia 
viene dal verbo fo/nn > V a£tro dal verbo fr^i/^*^ 
r^» aggiunto air otto f e all'altro 9B rif U fuat 
diziofie oMOofillaba alcunei volte %nifica qoel « 
che val^ appreffo a* LatUiii^frinif , alcuoo; volte 
noQ mtkta il iigiullcata» 09 per dir aie^UOf.npci 
diraolh'a repIicaiBk>o$ d* atto«. Ecco deL priinot 
rimrare^ r ritmdftrrt ^ rieaminciare^ridire^,. ript^ 
dori . liceo del fcoondo,, rififgare^,. rift4fi^^ ri^ 
valgtrfi^ rifintitfi^ftiari^t. E di qaeft^ fehieca> 

R a. hri-^ 

[c] Petr. $09. 7* 
[2] Ban.Inf j. 

hj Dum* Purg. 20* . - - .-. 

[4] Dan. Parad. ?• 
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è ripofare^ dell* altra è ripigliare^ che vttol dire 
pigliare di nuovo» cioè cornare un* alerà voitt 
i camminar per la via » che per la paura era fia- 
ta da me interrotta , e qoafi che tralafciaca « 
Ed ecco quafi al cominciar dell^erta 
Una ionza l^ggi^ra. 
Perchè dalla moralit) , e allegorìa di quelle tre 
fiere accennate » cioè loiiza. Itone » e lupa avremo 
occafione nella feguente di difcorrere a lungo » 
cfamineremo oggi litteralmente quel Ed , che 
da molti » al mio credere , non è intera a ba- 
ftansa , c(te però molti e* hanno fatti fopra varj 
difcòrfi, e la maggior parte poco a propofito. 
Queijta particella E f che per tuggir Io 'ncontro 
delle vocali , come qui , s' accrefce talora d* un 
D » non è Tempre femplice interpofizione > per- 
th* ella ferve pia d' una volta folo per ripieno , 
cioè per proprietà di favella; alcune volte fer- 
ve per evidenza » e per dimoftrare un certo ind- 
ettato avvenimento. Ecco il Boccaccio: (i) 
Mentre traile donne erano così fatti ragionamene 

. fi f ed ecco entrar nella Chiefa tre giovani . Di- 
icorrevano d^uicir^Ienacittàie ritirarfi in qual- 
che villa per fuggire il pericolo, che loro (b- 
5>faftova; ma per non avere uomini, che tenef- 
ero lor compagnia , fi fta vano irrefolote, quando 
«ir improvvifo comparvero loro d'avanti i tre 
giovani 9 che ottimamente fervirono a* lor biÌ(K- 
gni • Ora quella inafpettata comparfa non d po« 

--^ teva 
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II} Bocc. Introd. n»m^ 4}. 
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fera accennar con più evidenza , e pia breve- 
mente, che con un* £.- Mentre traile donne erém$ 
così fatti ragionamenti f ed ecco entrar nella Chie^ 
fa tre giovani; che vale quanto ave(fe detto t 
fredderò per lor fortuna con allegrezza di tuttt 
laro entrar nella Cbìefa tre giovani - Avete ifl 
oltre nel ragionamento dell' Argenti queiruom 
£drte fdegnofo , iracondo, e bizzarro , che efl 
fendogli andato avanti quel barattiere [ che 
forfè direni* oggi cialtrone ^ o birbone ] con qnel 
fiafco dicendogli da parte di Biondello : (i) Mmida^ 
9i pregando , che vi piaccia d^ arrubinargli quefto 
fiafco del voftro buon vin vermiglio , che fi VMPÌe 
alquanto foUazzare con fuoi zanzeri ; dice , che 
l'Argenti fene prefe molto fdegno , gii^icando» 
che Biondello fi facefle beffe di Ini , e diffefe il 
iiracciopet giugnere il barattiere, e pagarlo del- 
la 'mbaiciata, ma efTeodofi egli fuggito, rimafe 
con moita collera,, e foggiunfe : Ed in quefi&t 
che egli così fi rodeva %. e Biondello venne:. Potè Vai 
femplicemente dire : Ed in queftOf che egli così 
fi rodeva , Biondello venne. Ma fentite , che forza » 
che energìa» e che evidenza ha qùelP£. Men-, 
tre adunque Dante dice : 

Ed ecco quafi al cominciar delP erta ; 
non vuol dire , che facefle prima la piaggia fen* 
za montare , quafi nel dire , che *1 pie fermo 
Tempre era il più baflb , volefle inferire, ch'egli 
andava al piano fino al monte , e arrivato al 

R 3 monte 
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{t^.Bacc. nov. S8« ^ 



26% LEZIONE 

ttonte gii apparifle cfoeU* aniiiittlt , perdiè piig» 
già non è » cbe non irada «II* erta» noo, ripkbi 
come M ftOMee , .ma più piacevole «firn . H ienfo 
delle parole è tak : Mentre ebe io eoroiociai a 
faltrCf dopo eh' ebbi riprefa via per le piaggia» 
non ndPiftefib cominciare » ma oaaii ai conia- 
eiar 'dell* erta m* apparve qoeUa fiera II qmlc 
•ttvemmenco improvvtfo« e fpaventofo non fi 
|»oteva deicriver meglio, e con pie efficacia» 
che con quelle dae parole £^ r^ro . Par» che 
voglia dire : qoandT io mi oredeva d* eflbr fica** 
ro » per aver Istciaita la valle addietro , e gà fih 
lira ana particella dell* eru • m'apparve una Tpa- 
ventofa fiem > fenu iaper dond' ella fbfie nfcì* 
«a • Quel , che a^accefmi per qaefta fier8> e per 
r altre due fuexompagne^ vedremoìiella fi^ueii* 
te f dopo la quale fino a filtro l* ottava -éi Pafi]ia 
non vi datò più firtidio . KingraziiKiidovi frac^ 
taoto de' concinovati ftvori , che dalla Toftra 
^quenza gtoraalaaeote rioe?o» 
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LEZIONE 

UNDECIMA 

DI CARLO DATI 

NcU^ Accademia della Crufca detto 
lo Smarrito 

Detta neir Accademia Fiorentina . 

Sopra le Zazzere « 

{Regio fingolariflimo dell* eloqaen* 
za, Sereniflimo Principe, degnif-* 
fimo Confolo , generofi Accade- 
mici , Tirtuofi Uditori , è il ren- 
dere grate , e probabili a chi le 
afcolta materie per fé ftefle noio- 
fe , e propofizioni repugnanri . 
Tuttavia nìuno per mio configlio, fé la necefli- 
tà non lo sforza, o la bizzarrìa non gli promet- 
te la gratitudine degli uditori» o pia eoe ordi- 

R 4 nario 
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nario valore non Io conforca » imprenderà a ae» 
lebcare cofe univerfalmente odiate» o a provare 
apparenciflimt affurdi , avendo Tempre (limato 
molto vantaggiofa per chi parla in pubblico i* ele^r 
zione di argomenti cari air orecchie degli a(coI^ 
tanti. Sendomi per tanto flato impoftodalnoftro 
degni (licno Confolo , al. cui imperio repugnar nop 
mi lice, che io in quefto giorno difcorra fopri 
qual materia più m* aggrada , conofcendomi lpf>- 
gliato d* ogni facoltà » 9 prerogativa. , che mi vi 
pofla far grato, difpofl, fé poffibile ei:a,d*eleg* 
ger foggetto da voi più d*ogni altro gradito. E per 
tale e^tto rivolgendomi a confìder^e V eccel- 
lenze. » che nella Nobiltà Fiorentina altamente 
rifplcndono , largo campo di difcorrere trovai 
ben per mille Oratori . Sicché ritiratomi dalla 
vaftezza delle voftre virtù agli, ornamenti della 

Serfona trapafTando 9 ninno tra effi più leggia- 
ro , e più maeftoib mi parve , che quello della 
chioma tanto amato dal iioftro fecolo . Laonde 
toftamente penfai di efaltare con encomj quanto 
per me ii poteva quella portatura vaghi (fima di 
capelli 9 che. da noi volgarmente fi chiama Zaz« 
zera » animato da quel .detto di Cherilaò , che 
ninno abbigliamento maggior bellezza di quel* 
la » e minor difpendio ci pprta . Già mi prepa-* 
rava oer tale imprefa r quando ip leggendo in* 
teii d eflere (lato gran t^ipo fa prevenuto dft 
Dione Pruiiefe per la fua rara facondia fopran* 
nomato Crifoftomo. Difpiacquemi veramente 
Tavece a mutai: concetto , sì per: eflTere fcar* 

fìfSmo 
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fiflimo di partici , ti perchè da cflb mi promec- 
teva » e quafi m* afficurava del favor voftro ; 
dall* altro canto mi rallegrai , perchè sì perfetto 
Oratore molto meglio di me poteva avere com« 
mendato il voftro nobil coftume • Poco di vita 
ebbe in me la letizia , perchè tofto conobbi 
non efler giunto all'età noftra ( colpa del vera- 
ciffimo tempo ) difcorfo cosi pregiato , ma si 
bene confervarfi quello di Sinefio Vefcovo di 
Cirene fatto contro ad eflb [fiami lecito inven- 
tar qaefta voce ] in lode della calvezza • Per la 
qual cofa confiderando » che taluno molTo da^ 
Àfifini di Sinefio veramente eloqoentiifimo » non 
udendo le ragioni faldiffime di Dione, s* lodttr* 
rà facilmente a credere il falfo» non per refar- 
cire i danni delP uno » o per diftri^gere gli 
argomenti dell* altro» che tanto non mi prefa- 
no , nla per far noto in parte ouel , che fia 
vero 9 mutati gli encomj in difeie » e ad altro 
tempo più opportuno riferbandoli > per Dione , e 
perlimieicompatriocti mi feci fautore della zaz^* 
zera contro a Sinefio. Al quale come a quello, 
che calvo era « molte cofe condonar fi poteva* 
no, fé egli » feoza offendere la zazzera , ed op- 
porfi a Dione » fi fofle mantenuto dentro a' li* 
mici da fé medefimo propoftifi » cioè di provare» 
che NON SI DEE VERGOGNARE L* UOMO 
CALVO ; ed io non folo tralafctandp d* oppu« 
gnarió T averci fcufato » e compatito» anzi farei 
forfè ftato d'elfuo parere; ma egli fi laiciò tra« 
fportare non onto a dire, che la calvezza vergo* 

gnofa 
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goola noè era f ma gloriofa molto pift delti 
chioma appreffo di lai abietta non foto, ma de* 
teihbile. Siccbè fé talora mi fentirete incalzar 
con • veemenza Stnefio , ed i calvi » de* quali 
non vorrei per sì lieve cagione perder It gra- 
zia , incolpacene i pungenti fttmoli , cbe ognora 
mi porge V awerfario , ed il selo del voftro 
onore Y e del vero » per difendere il qoale non 
voglio altrimenti prefcrivermi per confine la 
fola difefìi dèUa zazzera , (àpendo , che fa pic- 
cola botta ^oel pezzo , che non ha forze da 
condurfi oltre al fegno^ e che ottimi ion qoei 
colpi di fcherma , che oiGendooo * e difendono 
in QA tempo . Di qaefto ftracàgemraa maeftro 
m* è rawerfario» il qnale ntm fi mette In pa- 
rata , ma di polla fi fcaglia per recidere con an 
fol colpo tutto r onore a* capetii f mg nn MB n can- 
do da i bruti pelofi «gli uomini nudi» q«afichè 
tal diifimiglianza corri fponda alla differenzaf tra 
gli animati irragionevoli, erwiooevolt. Laqual 
Torta di argumenmre, benché fopra effii la Fi- 
fionointa tutta fondata fia y non mi fodirfik inte- 
ramente . Ed argomenterei , che la fcimia fofle 
talmente Ingegnofa datPeflfere fimiliifima ali* uo- 
mo» ed il cavallo di Gefare edere ftato genero-* 
fiflimo per avere avuto i piedi quafi umani , e 
non che gli uomini irfuti » e capelluti fieno fio* 
lidi • e ìngegnofii&mi i calvi » perchè i bruti 
abbiano tutta la lor vita peloGi, perdiè le pe* 
core cariche di lana fieno infeoface > ed i cani 
meno petofi aftmifimii i più» temerari , e ha* 

lordi. 
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ì UftUi' Olaeefaè è vei*o> cbe i caai 'vilkrecci » 

DI per detto di Golimella (i>» vogliono eifer veW 

i lofi, equeUt da ,cmcm^ fecondo Senofonte (i)» 

f arer l'orecdiie pelftte. Ma il medcfimo Auto* 

f re (3) fc^giugoe» cbe egliao dcooo aver buon 

f peto, focale» oiorbid^» e foka, ayendo prinm 

à detto (4) non effer da fatica quei cani» che ra- 

if da l* hanno* E Frontone ($) indiflfereiieeinentn 

K lodò i poco f ed i molto peloit t aggiugnendo 

I) però* che Teflere irruti gli fa terribili, il che 

(i fi verifica ne* noftri barboni ingegnofiffimi » ed 

f ntiliffimi per la caccia . Vide ben Stneiio p che 

i fiuriiflieiite potevagU eifere oppofto, l'aomonon 

i eifer totalmente i^mdo » ansi non fienca mara^ 

if vigila doiferfi o0ervare con Plinio (6)» cbe egli^ 

Il fpogU^te più iT ogni altro animale» aveflfe il capa 

I più di titfi» coperto • E^perciò fogginnfe, eoe 

) ciò arveniva t perchè egM conofcefle d* aver 

I qealehe fooiiglianea coUe eofi; mortali » Ma fé i 

f capelli , per^ detto ddP avverfario ». talmente re-* 

{ pugnano alla ragione» ch&ftar non poffiMio con 

I effa» e perchè ^i:fiMièiii^ natura natie parti pia 

i nobili» e più %iteli dei-corpo» ansi nella refi* 

ì denza dell* anima ^ & boé per maggiormente 
ì ^ - ador- 

^ liyCtìum. iilK 7. esp. 14. 

[^S^mif de Venat.car. 345. 
kf^Sm^^éU Vmàl,Mur. .^44» . 

Geop. Confi, tìb. ip- a* 

P/i/i. //fc Un faf.ìh 
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adornare t e difendere qaefto divino palazw oel^ 
la parte» dove per lo pia abita» ed opera -qudt 
la etema regina ? Ed io qoefta » come in tutte 
r altre core pradentilliaia fn la natura, attefodiè 
con qoefto oroamento ninna impedì delle ope- 
razioni fpiritnali * e feofitive t come qoelb , che 
fa far sì i che le ftefle cofe operino , ed adorni- 
no il mondo. Onde vano è 1* argomento delPav^ 
verfario tratto dal divino Piatone (i) , il quale 
in ddcrivere le carrozze guidate dall* anima fa 
a ano de* cavalli , da lui chiamato V iogiufto * 
l'orecchie forde , e pelofe, Provvidde a quefto 
inconveniente quella gran maeftra, o Sinefio, 
che però in aitila parte del capo fece nafcere la 
sazzera, e T orecchie dalia pftrte interna 9 dove 
fi genera il fuono a niono animale fece pebfe, 
e forfè tali T avrebbe concedute ed a voi , ^d a 
me, uditori, fé ella fi fò^e .potuta immaginai, 
che fi aveflero a udir da noi opfiofizion]; tanto 
frivole contro< alle lue maraviglie, potendo noi 
dire,' come Marziale (2) difle a colui ,> che fi 
circondava il collo,. fecondo Tufo d^li Orato*! 
ri , colia fafeia da* Latini detta focalf : ^ 
: A che per rfcitar ckc^nH- H eaU$ 

Di velli , i qaai (ìm meglio éf mfiri orecchi ì 
B chi pud^ièazi^naulèa- udice ^-.che ficcome la 
vifta,'il piii infigne tra* fentimenti , meno d^li 
altri è peloCi, cosigli uomini, che fra gli altri 

ecce*- • 

wmmmmmmKmmmmmmmmmmmmmmimmmmmmimmmmmjfammmmmmtmmmm 

[l] Plaf. nel Fedr. cor. 454?% . 
[2] Marcii, lib. 4. epigr. 41.. . 
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eccèdono > maggiormente fon calvi ? Onde e(fèii« 
do gli uomini fra gli altri animali ì più nobili» 
ne ifegue > che qoelli > a i quali per buona forte 
i capelli mancarono , fieno fra gli altri uomini 
quafi divini . So » che non fenza voftro tedio vo 
efàmtnando leggerezze sì fatte » ma chi difende 
è in obbligo di levare ogni dubbio ; che perciò 
in fimili anguftie ritrovandofi Lucio . Apuleio 
dtflb (i) : ^ V v/ parrà , che io mi difenda da 
coje frhùle , incolpatene chi mele oppone . Non folo 
frivole , ma apertamente falfe fono le ragioni di 
Sinefio , perchè T occhio folo , che è il più beU 
lo, il più gentile, il più gelofo fenfo del corpo 
noflrro , con finiffimi peli nelle palpebre , e nel 
ciglio fi difende , ed adorna . E quando fodero 
vere , niente per mio credere opererebbero in 
prò de* calvi , perchè da eflTe non è ferita di*' 
rettamente la zazzera , ma ogni forra di pelo , 
che fi ritrovi nell' uomo • Tra* quali par fi com- 
prende la barba teftimonio della virilità , tra* 
quali pur fi annoverano i peli del petto , per det- 
to fuo da Omero (2) in fegno di prudenza dati 
ad .Achille, che cosi appunto interpetra il gran 
Gomentatore Euffazio quelli , i quali Cle- 
mente AleATaodrino (3) chiamò indizio di for- 
tezza, e d* imperio. Ed è tanto falfo, che i 

peli , 

[i] ApuL nelP Apolog. car. 261. 

f2] Omer.. lliad. lib. 1. 
3j Clem. AteJJandr. nella Pfdsgog. lib. 3. cap. 3. 
4ar. 88. Z). 
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peli ^ e cnelli fieno » come egli iftrma» iaco»» 
paeìbiti colla virtù , che qualora U naoua voHe 
ficuare in alcuni eftrema fapienza» e fonino valore, 

Sarve , che etU foflè éamtt a fare agli fteffi pcxh» 
igtofamence inda le vilcere irfiice . CNide fi le^ 
gè Ermogene (ij Reccorica ingegnofiffimo aver« 
tvnto ti coore imiiurato , e pelofo . Lo flreflci 
di Ariftomene Meflenio» il quale occife^oo La- 
cedemoni » e fu di forza , ed induftria mirabile 
racconta Plinio. Il medefiao riferifce Ariftide 
appreffo Plutarco di Leonida Spartano faraofiffi* 
mo per avere aflaltato con 300. foldaci foli i 
500000. di Serfe , e non curando la vita effere 
arrivato a levarli la corona di teda . Quefto difle 
di Lirandro pnre Spartano « e d* uu cane d*^ef- 
fandro Magno Euftazio fopra U fecondo dell' Uia» 
de fpiegando oael verfo d'Omero: 
Duce de' Paflaggni è Pilemeneo 
Dalfoltù iuore ; 
(i) ove nm folto di peli , perchè non fi pocet 
fapere, mentre era vivo, flta praden ee iiiterpe^ 
tra la parola Air/0y xijfp ; dal che fi può ti^acre, 
coofonderfi quefti due termini cuor pehfi, « 
prudente . Non meno , o SiMOri , congtusee fono 
la fapienza , e la fortezza ana chioma , di quello, 
che fieno al petto » ed al cuore irfuto » come 
quelle » che non meno nella teda, che nel cuo- 
re 

I II Imi I I III I ■ iwi— ^— <■ ■■ ■ 

[i] Cel. Rodigin. Uh. 4 C4fp, 16. jtìex. éà Alex* 

dier. gjtn. Uh. 5* 4&f^ i5v 
\\\ K Cel. Rodig^ lib^* 4« cap. t5. eltiad^^Hh. i* 
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re tengono il feggto. QttaDtai}()iie ciòcQsì facii* 
BMnte noD ammecit Sinefio» aggiiuigendo alle 
cofe dette t che fé talora nel fuo nufeo rivol- 
geva gli occhi a* ritratti di Diogene > di Socra- 
te» e degli altri» che per la virtù » e dottrina 
bro fìirono iUttftri » gii fi rapprefentava un tea* 
tto 9 ed oaa adunanaa di calvi • Vedete , uditori • 
cooie rvanifcoiio le forze di coloro, che difeo- 
dono il faifo ; pareva, che Sioelio ^s^ffe migliaia 
d* efempli» ed eccogli ridotti a due , Diogene , e 
Socrate • Sopra ^lel nioftro della Filofofia» e 
della Natura mente mi curo tnliftere; che fé 
pare io voleffi parlarne» poco altro » che viziofe 
.ftravaganze potrei riferire ». come elTer lordo» 
al abietto « fempre lacerar T altrui fama » mangiar 
carne cruda» creder» che non fia iagiufto pa« 
fcerfi dell* umana» non reputar vergognofo ti 
fare in pubblico quello » che non è male in fé 
fteffo , ma però dagli altri atto dìfonefto fi (li- 
ma » le mogli dover eflTer comuni fcnza altre 
nozze» e fimili bedialità orribili all'udito di 
chi ha fior di ragione • Vagliali pertanto Sine* 
fio in favor de* calvi d* uomo cosi ben cofin- 
mato » e fé egli volefle fcufarlo o per la fQffe- 
reoza » o per la immutabilità degli afietti » o 
per lo difprezzo del mondo » potrei anche dirgli» 
che Diogene non fu calvo» imperciocché né I^aer- 
zio (i) » né altri lo riferifcono» ma piuttofto 
eoTa molto contraria» cioè t che fendo egli en- 
trato 

[i] Dhg. iMT. /i>. 4j* ^ar. 285, 
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trito io 00 cooTico dì giovani col cipo mazo 
tofacOf e mezzo no $ oe riportò da effi foleoai 
piccbiate • Beoe è vero » che egli fi moftrò aflài 
nemico della zazzera (i) » fiicendo radere fino 
alla cotenna i figliuoli di Seniade fooi fcolari; 
al che niente replico , ma per denotare quanto 
egli lo fece a fpropofito » dirO le parole » che 
feguono di Laerzio : e cavmukli di cafs Jctattì^ 
# fewsié toga^ fcarpe ^ gli fseea vefiir per le 
firsde . Non così face /il padre della faptenza 
mondana» dico il buon Socrate» il quale, ben* 
che per fna mala forte fofle fatto diventar caU 
vo dalla natura , che per diftinguerlo dagli Dei 
gli negò le corporali bellezze, tuttavia fi com- 

Siacque della zazzera d* Alcibiade , defcritco 
ft Libanio (ai colle chiome fimili a quelle di 
Bacco • Non la recife a Fedone (3) , ancorché 
nel dialogo da eflb deoominaco paia , che egli 
lo tencafle ; ma chi actencamente legge , com- 
prenderìk, che egli lo difle burlando , e qnaii 
chiedendo quello , che egli non voleva . Con- 
cedetemi , che io V* adduca trasferite nel voU 
gar noftro le parole del divino Filofofò , infigni 
non foto per 1* incento mio, ma per molte altre 
appai tenenze • Per maggiore intelligenza ridu- 
cetevi a mente , uditori , che il difcorfo deirani* 
ma fu da Socrate fatto contro a Simmia , e Ce- 

bete 

\i] Diog. Laer, ibid* cor. 384. 

•£2} lAban. declém* 5^• 

[33 W#^« in Fcdr. ^ar. 506. 
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bete dopa aver bevuto il * velebo • Maraviglia* 
non piccbia , che daii* iofiscto 'feno fcatiiriflero 
proiittV) falariferi» e dolci di Capienza» ptoàin 
giofo evento I che la |iropinqua morte lo la-*, 
fciafle palefar cofe immoriali • Ma V iocorrattt* 
bil virtù: uè fra le cicute s* attoCca • Candido » 
ed innoceote cigno p^ la fopraftaooe morte 
ssanda fuori piò canore le vod • Serdonatemt r 
o Signori , fé per V affetto > che io grandiiSma 
porta a Socrate , bifc con voftro* tedio dall* in*: 
comiociata ftrada travio : Stava Fedone umì.de*piik 
cari difiepQli alla deftra^ del bmn Filafofù affifofo"^ 
fra baffafeggiola f Jifciè UJaamaeJtrg veniva aé^ 
effèrc di lui più alfif^. Aveada egli adunque tofcaM^ 
a Fedone la tefta^ a prefigU i peli del capo ^ fopra 
t quali fpèffe fiate^ fcberzar folca , diffe : . dotnani 
forje^ Fedone^^ taglierak quefia bella zazzerah 
Così è dovere ^ rifpos* egli . No 9 fé farai a mio fin^ 
»o^ foggiunfi Sùcraie. E perchè ydijje Fedone ì Se* 
guìiò Socrate : anzi oggi io la. tnia^. e t» la tum 
chioma reciderai per effer morto ilnoftro parlare ^ 
fenza fperanza di rawivarlo , e fa io.fhffi in te^ 
^fHS^^ '^deffi le mie^ ragioni, ,gifiiùfrei con gli Ar^^^ 
givi di non portar pu^ la zazzera^^ finché io non^, 
aveffi debeUatOf e vintct ildifiorfoM Cebete ». et-, 
di Simmia . Facetafi ^ a Signori ,. ceflei&one àìk- 
voi» che pipcevol modo di filofoiàre era quello, 
di Socrate», e cootrapponganii quefte gentilezze^ 
alle ilc^pitofe tenzoni dell* età noftra • V erudi* 
tiificaa Giovanni KirGhQiaa.(i).crede » che Spjci^r 
Par.ILVol.V. S . te : 

[x] Kircbman d^ fan,. Rmarb Hb.^^ cap, jl5« 
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te moriboodo domatidaflc a Fedone t fie egli do- 
mani fi taglierebbe la zazzera » aUadeodo al co- 
ftome degli antichi» i. quali nella morte, de^ più 
cari fopra il rogp mettevano k chiome toro» 
come fece Achille (i) nella morte dell' amato 
Patroclo • Se quello fia vnn) » io non lo fo , ba/la* 
mi averlo accennato ; è ben certo . che q«ando 
^K fa menzione d^i Argivi » allude alla batta- 
glia di Tirea » nella quale reilatido.effi vinci 
da' Lacedemoni» per detto di Erodoto» e di Plu- 
tarco » folennemente giurarono di non portar la 
zazzera, finché effi non raoqniftavano Tcmor per- 
duto. Sono sforzato por interefle propria a toc- 
care un altro tafto» ed è contro al detto degli 
avversari » che Socrate £| memoria deUa fua 
nazzera. Tuttavia quefta niente ritardi il noftro 
tfitornoa Sinafia» e gii fi conceda*» che Socrate 
fbffb calvo» affercnandolo Ammonio (a) » e dall' 
antiche ftatue cavandolo GiovaoBatifta Porta. Fa 
fkvio» fu calva Socrate r per quello la calvezza 
ha nna tal ooUegaalone colia iapienz^? per que- 
fto Socrate fi» maggior ménio pefetco ? Signori no. 
Anzi Ce ricorrtamQ agli Autori» da* quadi fi cava 
Socrate efieire (hito «»atvo». rHro^ercmo Tempre 
ifientovata la di l.ai<alv««s[^»€ome difetto, San Gi- 
zolanio (3) contro a Giotinieno rtferUce » che 
Socrate boriava Saìatippa» e Mirone f no mogli 
{ptdo fra di loro dìlc«d| , che elleno cooten- 
' : 4eire* 



[i] Omer. lliad. UIk fiuuU. 
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deflSiro per un uocda bracdfliinè» che avea icbiac^ 
ciato il iNifo, calva It fronte» pdbAt te fpalle , 
torce le gatiaèe • B Sidonio Apollinare annove*. 
raado P imperfitstoni di mólti Filofofi^ i quali R 
dipingevano per le fcfiole, diflè; Senfi^po avtre 
la collottola cttrvaf Aitato tèrga ^ Zenone lafrou" 
te raccolta^ Eficmo difiefa ^ Di^g^ne la Imrba 
fólta f Sotrate la cbhma (adente ^ e qiiet t che 
fegue • E queftn aldma autorità di Sidonio. è un 
dono » eh* io foi a Sinefio in vederlo sì povero dr 
ragioni, non raancaiMlo i tefti antichi, come ac-'' 
ceona Giovanni Sav^oiiio (i)> e TAucor (2 ) della 
chioma, i quali haniio tandente^ in vece di ca^ 
dente ^ Lezione , che non poca aiuto riceve dal 
fopracicato laogo di Piagne,, e da un aUro di 
Laerzio (3) il quale afTerraa , che SpcJ*aee fpeiTa 
in par landò, par la veemenza del, dtfeOtfe^ foleva 
fcagliar le mani , e Tveglierg l crini ,. cho^ diffi- 
cilmente poteva fare-,, fendo^ fofU'ajBOdi». caWo • 
Ma non d contenda a' Sinefio. ,. die Socrate fofle 
calvo , e che in tal difètto fomJgliai&Sileaa, gkc- 
chef Alcibiade iodandoio. nel Cottvito (4) di Pl^-' 
tone ,. ed egli medefimo difèndendo le: Tue belv* 
lezzo comsvo a Critobitlo ,^in quello Sem>foftte ($} 
s' attiibuifce tal fimiglianza .. Ma. fovvengjavi , 
& a. che , 

[i] Savar. Cémik^. in Sdan^^. 

[2] Jun. de coma.. 

li] 0/fij%w Imti. netìm mt^ di SùtrM^ unr. 71. 

[4] Vlat. nel Conv. cor. 416. 

[S] Pfat. car. zf^. a^Ji» 
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^ Momo appreflb Luciano (i) chiamò Sileno 
vecchio deforme per la calvezza, e per le na- 
rici infrante • Ed Olimpio Nemefiano (a) par- 
lando del nafcìmènto di Bacco cantò di Sileno: 

A cui ridente il Dio gli orridi peli 

Del petto tocca , colle dita firinge 

V acute orecchie 9 e eolle maai applaude. 

La calva tefta , il corto meitto , e Hfima 

Saio con man di latte a lui percuote . 
Veramente è una bella cofa fomigliare un mo- 
ftro deforme non men di membra , che di co- 
ftumi ! Nel quale certamente io non fo come Si- 
Qefio fi trovi la prudenza imoderacricè della gio- 
ventù e de* furori di Bacco , fendo egli lem- 
pre fonnacchiofo, e briaco- Onde Virgilio (j) 
ebbe a dire : 

Per h fonno giacer videro i puttt 

Sileno , come fuol gonfio le vene 

Del vin bevuto . 
Ed Ovidio in piii luoghi : (4) 

Beco il vecchio briaco . 
Ma chi non dice » e chi non fa la briachezza di 
Sileno ^'era ben ragionevole » che un bepne tan- 
to folenne fofle c^lvo» affermando Plutarco (5) > 

che 



[t] Lntian. tom. 2. car. pof. 

l%l Olimp. Nemef Eclog. i* v. il Viti . 

li] ^i^i' ^^^i' ^' 

£4] Òvid. lib. 1. dei Arte\e nelle Metam. tib. 4» 

e lib. II. 
£5] fiutar^ nelle quift. nat»r. iu 
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che la calvezza talora proceda da troppo bere • 
Ed in vero fé Socrate fofle ftato fimilc ne* fatti v 
come nelle fattezze a Sileno» farebbe ftato mola- 
to diffimile da quel » eh* e* fa ; né gli fecero 
torto appreflò Senofonte i convitati » quando 
mandando^ a partito chi foffe più bello» egli, o 
Critobulo, in favore di Critobulo diedero il vo- 
to , non gli giovando l* aver detto di fomigliare 
ì Sileni nati dalle Naiadi , che fono Dee , quali 
che i difetti degli Dii fieno bellezze , e perfe- 
zioni • Artifizio ufato non foto da Sinefio in lo- 
dare i calvi» e da Socrate in difender fé ftefib» 
ma da tutti coloro » che tolgono a proteggere 1 
difetti delle cofe amate, penfando di ricoprirgli 
con palefargli in qualche perfona infigne , come 
le inefla vizj non foflbro. Quefto appunto voi- . 
le accennare Orazio in quelle parole : (t) 

e il cieco amante 

Ingannan deìF amata i brutti vìzj , 
E Lucrezio (2) nel cafir noftró portando molti 
efempli di quelli amanti, i quali fcufano le brut- 
tezze dell* amate, regiftra» che 9* eli* hanno ti 
nafo fchiacciato, cfli dicono, eh* elle raflfembra- 
no Sileno. Ed Antioco (3) eflendó derifo da* Gre-f 
ci aflèdiati da lui , ora per la piccolezza » or» 
per avere il nafò fchiacciato, di (Te, che fperava 
bene, perchè aveva ne' fòoi alloggiamenti un 
S} Sile-- 

[i] Oraz. Uh. x.Jai. 3. Ovid. de Arte lik. 2. 

[2] Latr. l^. 4. 

[3] Sen, de ira Uh, 3. taf. z%. 
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Sileno. 64 tppreflb. Giuliano (i) ojs'Cefiiri Sile- 
no fteflb ( nccome Soorace per hello (omìgtàiiido 
Sileao)per Ciyìq fjpt^ciar fi volle , eflèodo fimi- 
le «. Socrate , quali che la calvezza aveiTe fatto 
ireptntar Socrate favio $ come per lo contrario 
iodoflc gli nomini a credere in lui que* vizf , 
^ quali egli eri tanto nemco . Mediante la 
calveua* o Sigari) prefe oonafione Zapito{%) 
di ta(&rlo come (ibidinoib. Vcggaii pertanto 
4)nanto farebbe tornato il conto a Sinefio il noe 
aver meifo in campo k calvezza di Socrate, e 
,di Sileno I e particolarmente non adendo appor- 
.>tati altri eiÓenipU • Ma per moftrare » che io eoo 
voglio vincere per vie di ftratagemmi» ma co» 
forze palefi , e che e me non bafta lo (cofar Sì- 
ne^Of non occulterò quello, che egli> o altri 
per la calvezza , o contro aUa zazzera potrebbe 
addurre. Poteva partire ()), che Ifocrate cosi 
dolce oratore fa <alvO , onde di lui fi diceva, 
die il ^cervello per lo cranip gii traTpartva ; noa 
dovea taeere la calvezza d* Efcbilo » il qoale fé- 
/Condo Orazio (4) infegnò. il paciere magnifico , e 
tragico • Non era da ti^afciaie , che 

. • • il 

[i] QiuU 4p^' ^ar* 18 • / 

'{%\ JVrA Phffkinm- //*• 2. i0p. x. 
[}] 7>V. //*. 3. cap. 17. he controv. 
«(4} Qr»* m AfUpocfM magnugmae. loqoi*^ 
tiqujp cQtliariiQ . Pih. Ub. io. ^ap. 3» 4r^9^^ 
in Ran. Valer. Majf. lib. p. caip^ la. Stàdia* . 
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« • • • . il bum Marco d'ogni laude degno (t) 
Pien di Filojìfia la lingua » r V fielfo^f 
o fa calvo Ctcoaéo Erodiano (2) , o fi rafe fe- 
condo Galeno (3) . Potrebbero aggiugnere i faB**" 
tori dì Sinefio» cbe Lodovico Sforza (4) Duca 
di Milano diede tutte le cariche dello Stato t 
ttoonìtii calvi . Potrebbero fra i moderni nomi*- 
nare Andrea Alciato , che il primo ani alla Giut* 
riTpradens^ le belle lettere» GiovaoGioviano Poti» 
tano gentUiffimo nel verfi »' ii^mofiAmo nelle 
erndiarioni , maggior di fé nedeiimo nelle fcien* 
ze • Gredo > che fenza ricordargliele tofto ap-* 
porteranno per caino il padre deUe invenzioni 
poetiche ^ canto paniiale di Firenze » Lodovico 
Arìoflp» perchè egli raffermò da fé fteflb^ .ma 
fé oflèrvefanno i ritratti di Ini , io vedranno. pia (-> 
tofto capeHoco» che calvo ^ e fé egli fa in qimU 
che pairte tale t che io non lo nego , iene ver* 
gognò grandemente» e celò la calvezza : ($) 
hfon de* dieci il primo vecchio fatto 
Di quarantaquattro anni > w V capo calvo 
Da itn tempo in qui fotta il eugiotto appiattò. 
Potrebbero mentovare qae* dae lomi dell' Italia» 
qoe' due novelli Giafibnt« che fra tanti pericoli 

S 4- ^ .- 

I III ■»— aiÉÌ>^*-^i"'>^- 

Petrar. Trionf. d'Amore cap^ x, 
Eròdian. lib. 4. car. 108. 
[.}] Galani iin Hippocr, Mmori. wrig^ com^ 4^ 

ciaf. 5. 181. 
[4] Catcagn. Apol. car. 17- * 
[5] Ariojl.fat.2. 
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il vello primo d* una eterna gloria acqaiftaroiio» 
que* daet dico, che cbdco dtlacar, non feppero 
ìt Mondo , che egli tuttavia non fofle angufto 
per la lor fama , il noftro Amerigo Vefjpucci > e 
brìftofano Colombo «Ma perchè .vo io lommini^ 
Arando argomenti agli avverfarj forfè ignoti, t 
qaali poi a roe contendano cofe tutte evidenti? 
Traggono i fautori (t) di Sinefio da Laerzio , 
che Ariftotile , e da Soficrate (2)» che i Pitta- 
gorici folevano tofarfi . Conghietture , fé atten- 
tamente fi^confiderano» di poco, o nullo valo- 
lore; e quando io lecgo in Diogene» che Ari- 
ftotile usò vedi riccne » anella , e la tofatura» 
dubito, che egli vivendo fplendidamence » fpeffo 
non già levare, ma rondare fi fàcefTe la «azse* 
ra. Coocuttòciò coQCedafi , che egli fek levaffei 
e fi domandi ad EUano (3) , che onore ne ri- 
portò ; ed egli rifponderà, che a Platone non 
piacevano né il modo di vivere , né 1* abito , né 
gli abbigliamenti d* Ariftotile , il qnale ufan 
vefti » e calzari preeìòfi , e la tofatuca , la quale 
fpezialmente non approvava Placose; fiiggiogne 
Eliano» che fi adornava con anella^ e moftrava 
mi certo che di ridicolo » e diiprezzabile • Non in- 
tendo già concedergli niente de* Pittagorici , per* 
chè-é- vero , che D4odoro Afpendto Pittagorico 
introdufle in quefta fetta il non tagliare i ca- 
pelli, 

[i] Adrim. Tumeb. Ub 5. car. 501. 

fz] Preffh Aten. far. 165. . . 

bj Elim. Fèr. Hifi. Ut. ì^ caf. 19. 
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pelli» oper dir meglio, fece una fetta da fé, ed 
ebbe più del Cinico , che del Pictagorico, portò 
la zazzera lunga , la barba foUiffiraa , il pallio 
vede Cìnica , andò fcalzo , fa fporco , difprezr 
znore , tutto qaefto da Ateneo (i). Nutriva- 
no y o Signori , la zazzera i Pittagorici , ma noft 
ianga , e lorda, come quelle beftie de* Cinici, 
uno de' quali fu defcritto da Marziale (2) in 
quei verfi : 

Un vecchio con un zaino , ed un baftone , 
Cui s* alza in tefta bianca % e lorda chioma^ 
E.fcende al petto un fudicio barbone . 
Di loro» benché capelluti , valer non mi« vo- 
glio ) avendo recato anzi difprezzo , che onore 
alla chioma ,' come quelU, che la portarono sì 
fattamente per parere più deformi , più per t*a- 
bito» che per Io ftudio,efler Filorofi confidando* 
Contro a loro foli furono fatte le invettive (3), 
e derifioni della zanzera filofofica , e per cagion 
loro alcuni fa v; aborrendo i loro coftumi n ra- 
fero. Ma tornando a* Pittagorici , dico per le- 
vare ogni fcrupolo , che la voce M^it afata 
da' Greci , cioè tofatura , non efclude la zazzera. 
Onde i Cureti (4) , ì quali per delizia nutriva** 
no i capelli come tante fanciulle , fecondo Eu. 

ftazio 

mmmmm^mmmitmmmJmmmmmmmtmmmmmmmmmwfmmmmmmmmmmmmmmmm i ■■ ' 

fi] Aten. lib. 4. cay. 163. 

{a] Marx. Lib. 4. epigr. 53. 

[3] Erald. fopra il detto luogo di Marz* t lib. x. 

cap. i6. Adverf. 
[4] Aten. lib. 1%. $af^ ix» 
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ftazio (r) » e Scrabone (z)» dal tofarfi prefero il 
nome. E paflando più oltre» dico effer molto 
verifiroUe » che i Pictagorici cotcìvaOero la cbio- 
Hia per imitare il lor gran maeftro, il quale» co- 
me viene riferito (3), era di bellezza tale , che 
ì fooi fcolar-i io reputarono Apollo veooco da- 
gl* Iperborei ; e chi non fa > che quél Dio chio- 
nato s* appella? E di bella chioma s'adornò Pit- 
tagora, dice lamblico (4), e tanto bella» che 
ad effo adattarono le genti on antico proverbio : 
IL SAMIO CAPELLUTO . Sì capellatQ » o cai- 
vi , o avverfar j > o Sinefio » fu » e 2ì chiamò que- 
gli (;)» nel quale contefero del primato la bontà, 
e la fapienza » e l' umiltà 1* ottenne con ricofarlo. 
Lui feguendo Empedocle primo fuo allievo » por- 
tò capelli lunghiffimi » non per luffo , ina per 
accrefcimento di quella maeftà reale». che gli ri* 
fplcndeva nel volto* Per. la fteffa cagione nutrì 
belliflima zazzera Apollonio -Tianeo (6) Pitta* 
gorico dannato per mago da Sinefio . Io non fo » 
fé egli fofle tale» fo bene.» che in apparenza al- 
meno fu* dì coftumi integerrimi » e la maraviglia 

raag. 

[i] Eujl: gì lib. zj. deieiliéd. 

[1] Strab. lib. 10. car. ji?» ^ 328. 

[3] ApuL in Apal. Laer. lib. 8, Cér. 574. Elisn^ 

lib, 2. cap. x6. 
[4] JambL nella vita di Pi f lag. cap. 31. ^ar. 31» 

e cap. lórcar. 44. 
[5] Laert. lib. 8. car. 613. e óià^.' Efici. 
[6] Fihfir. lib. 8. cap. %. 



UN D E CIMA. *8j 

maggiore dell* età faa; fo, «he fé nel refto fa 
facciieg» , ed empio, in qneftb fece cofa da fa* 
vio » per effere la zazzera ornamento proprio^da 
favj. Arredo da Filofofi è la zazzera , dicono 
Mufonio (i) apprefTo Stobeo , ed in più laoghi 
predò il raedefìnui Dione (2). Onde Artemidoro(3) 
promulgò per fegno felice a iavj H portare bel- 
la chioma > coftumet il canale effi apprefero, fe- 
condo Luciano (4) » da Ercole , e da Tefeo. Ma 
quello non ha bifogno di prova , bafti il ricor- 
darvi , che la citcà di Minerva (5), cioè a dire 
delia fapienza , ebbe nelle zazzere premura par- 
ticolare per fegno d' antichità » e nobiltà, por-- 
tandole con cicale intrecdate , il che rende 
molto probabile» che da Tefeo Ateniefe ,il qua- 
le per detto dr Plutarco (6) nutrì la zazzera , 
imparaflfero i favj, e che non fenza fondamento 
<}b: Tzeze mentova la zazzera di Solone degli 
Ateniesi legisbtore » I Greci padri delle lettere 
non furono tutti da Omero (7) appellati x^pif- 

[i] Stob. cor. (S80. 

[2] St^h. car. 419. € cor. 441. 

[j] Artemd, tib. i. c§p. 19. . 

[4] tdfcian. tom.. 3. car. 816. * 

{^] PÌ4U^ im MméX H$0 . Lyfia in fitmh. twc. Ari- 

jl^pk. h Avihus . Apuh iib. uh. af. àur. Lucian. 

in navig^ tom. 2. Pbìlofir. Iib. 2. Gregor. ffa- 

zimz. Tbucid. Iib. 1. car. 4. Saiàas in v. T^r- 

Tfyopifot . TiraqueiL de nobil. 

[6] Plutér, in Tef Lnfian. ibid. [7] Omer. tlidd. 
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MijJiwTe49 cioè crinuti ? I magiftrati Cretenfi 
non ebbero fra Taltre ioregne del grado^ loro la 
umtn fecondo Seneca (i) ? I Bragmanì (2) popoli 
non men fav} , che buoni , ebbero in pregio la 
longa capeilacara» Il noftro Dione» Demetrio 
Falereo , per relazione d' Eiichio (3) » Proerefio » 
e Crifaozio» per detto di Eanapio (4) , ed altri 
infiniti furono capelluti • Licurgo (5) > che a' La- 
cedemoni infticuì il portare cosi orrevole abbi- 
flliamento , è verifimile , che fene ornafle . Ma 
lafcinfi i fapientit e i Gentili • e dicali con Eu» 
febk) [6] , che Divino legislatore, il compen- 
dio delreccellenze, lo ftupore d* IFraele , anzi 
l'Opera maravigliofa di Dio, anzi il nume, e 
r autore delle maraviglie Mosè, usò lungo ca- 
pellatnento . Aggiungafi , che Salomone , il pia 
ricco , il più potente fra i Re » per Pedificazio- 
ne del Tempio» per lo inefplicabil numero de* 
facrjficj il più religiofo fra i Re di Giudea » per 
lo dono celefte il più favio fra gli uomini , non 
aborri, per mio credere, cosi leggiadro orna- 
menco ,^ttefochè quantunque Giufeppe Ebreo [7] 
le di lui fattezze non rapprefenti , dice però , 
che trall* altre pompe reali della Tua Corte t era* 
no i Cavalieri il fior della gioventù, per la gran- 

. dcz- 



[1] £/*• 9. cofffr-^. [2] Philoftr. Hb. j. cgp. 4. 
[3 j Hejycb. in vif. Hluft. 
[4J Sardi in eùr. vita. [5] fiutar, in Lifanir. 
[6] Prapar. Evang* Uh. p. cap. 4, ' 

iiyGifffitf. Mbr. lib. 8. cap. ^. car, tji. 
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dezza 9 e per la lunga zazzera ragga0i:4^voU , ve- 
ftivano di porpora» e fppra i loro capelU (par-^ 
gè vano polveri, acciocché percofli dal Soie. vie«3 
più di lace vibcaflero • E chi vi credete , che 
imitaflero altri, che ii Re loro i Cortigiani di 
Salomone, fendo per tante autorità, ed eiEempU 
notiflinio f che il genio del popolo è quello del 
Principe? Sio, che tutti voi, generofi uditori, 
aniiofamente afpettdte efempli più npftr^Ii, e 
più vicini allVctà prefente* Al che fare, per 
dirvi il vero, mal volentieri mi conduco, e nop 
altri , ch^ la copia mene fconforta. Perchè b 
tanto il novero degli uomini letterati » e pru- 
denti , o per li fcritti, o per le dignità , oper 
le fegnalate gefte famoii, i quali furono vaghi 
di vaga chioma, che io più veracemente^ diSt^ 
nefio poflb dire in guardando V eiUgie loro di 
vedere non un teatro , ma un efercito di ca- 
pelluti. II. dirli tutti èimpoilibile, nigUi, e non 
tediarvi è difficile, pochi, l\eleggerli è perico- 
lofft* Sicché per prov:a.de* noftri coetanei v*ap. 
porterò qaafì fenza eccezzione i ritcattì , e le 
ffampe, che vanno attorno , e per quelli, de* fe« 
coli andati i mufei, e le gallerie intere, e quel** 
la in particolare de' noftri Sereniffimi Prìncipi , 
nella: quale r^re volte incontreranno gli occhi 
Yoìtri ritratti «alvi , infiniti con zazzera medio* 
ere , molti con lunghiffima • E fra gli altri tutti 
quei favi <^^"^ Grecia t che d^llad^rutta patria ^ 
ioggendo » mercè dell' innata m^ificepza . di 
Conino 9 di Lorenzo» e tutta la Serenifl|ma Cafa/ 
/ V Iqtto , 
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fono ti c«i ibtvifliino imperio cosi felici vivit* 
mo» gli agi', le ncchesze, e qa^R la patria nella 
citti noftra trovarono . Vi vedrete il noftro mag- 
pior Poeta per eccellenza il divino , vi fcorgerete 
il Teocrito Napoletano Iacopo Sannazaro, il 
nimico delle barbarie Ermolao Barbaro , P enidi^ 
tiffimo Poliziano • V acatiflifM Marnilo , 1' ani- 
ma I o per non errare con Pittagora , il fafcita* 
tor di Platone, e tntta la famofa Accademia di 
Lorenzo il Ritagnifico, maggiore d*ogni immagi- 
nabile encomio . E fopra catti oflervabile e per 
h lunghezza , per lo colore r per t* anellatara , 
per la leggiadrìa della fiia capelliera vi 6 far) 
avanti la fenice deMetterati [deh fofs'^egli qoan^ 
to la fenice vivofo* ] Giovanni Pico della Miran* 
doUi il qnale più non fì pud lodare, che col folo 
nominarlo . Ed era ben dovere , che per compi* 
mento di quel maravigliofo compofto , nel qua- 
le erano concorfe nobiltà r ricchezza , bellezza , 
grazia, ingegno, memoria, magnanimità, amore 
delta* virtù , integrità di coftumi più che ordi* 
naria » qnafi bella corona dir sì beh' «era tma 
chioma per tutte le circoftaiize ra^pardevole h 
regia tefta copriflè, e qtiafi gloriola infi^M agli 
occhi de* rignardanti addltaitb racchinderfi ia 
quel corpo la più beli* anima , che mai dal Cie- 
lo ne fcendeflè. Ditemi, o Signori, vi par li 
zazzera , come dice SineHo , co(a da femmine , e 
da fanciulli? ne* quali veramente è aflài grata, 
^ e molto beHa, fecondo Apnleio [i], ed Ambro- 
gio 

[I] ApuL lib. 1. Metamorpb. 
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gio Santo |ij t ma non per qaefto è da afferma- 
re, che al cadere della^zazaera forga la pruden- 
za nell* uomo, per efler l'una all'alerà nemica, 
come la luce alte tenebre • Ed è fofifma ingan-^ 
nevole, che eflendo per lo più difetto della 
vecchiaia la calvezza , come accenna il Calca- 
gnÌQO (2) negli Apologi , e la matura età vera 
ofpite della prudenza» per quello (ieno infepa* 
libili la calvezza, eia prudenza, perchè ftaote 
qaefto avverrebbe , che un rozzo agricoltore di- 
venendo calvo fbfle pia prudente d'uno Audio- 
fo, e capelluto cittadino; il che fegu irebbe , fé 
la calvezza foffe neceflaria cagione della pruden- 
aa» o che la cagione della calvezza fo(fe acche 
fola , e neceflaria cagione della prudenza ; dico 
fola , perchè ne confegua la conclufion di Sine<> 
fio , che non altri ilano prudenti , che i calvi • 
Ma fé la canizie chiamata da Eraclide [3] porto . 
della vecchiezza , ficura quiete degli uoioiai ^cU 
fioro nel vigor dell* animo delle perdute forze, 
fimbolo d' autorità^ e di magiftrato, fecondo Pia* 
tarco [4] I per comandamento di Dio [5] vene- 
rabile, non fu altrimenti (limata compagna infe- 
parabile della prudenza da Menandro [6] in 
quel verfo ; • No» 



[i] Ambr. lib. 6. Hexsm^ 

[i] Calcagn. 4p^L 27. ' 

[}] Apud lun. cap^ 10, 

[4] Plut. An.ftn. fit ger. rtfjpnbh ur. 49Ì. v. 4S. 

[s] Levif. càp. 1^ 

[6] Apud jfu»^ iap. 10. 
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Nm g^^i^^ prudenza ti bianco crine. 
né da Varrone [i] in quelle parole : Non è la 
virci della canizie compagna ; e la cagione di 
quefto dice Pindaro (2) nell' Olimpia» perchè 

Nafconfp^ffb de* giovani canati 

Pria della giufta età ; 
I quali poi finalmente fono rari» come Ergino 
Argonauta , e Nama Pompilio fj] ; o che fi 
dirà della calvezza, eflendoci gli abitatori di 
Micone una delle Cicladi tatti calvi» per detto 
di Strabons [4] t di Plinio [sj » e di SteÉano [6], 
onde Lacilio [7] • 

Tutta gioventi calva è in Micone ; 
ed effendo ito in proverbio il calvo Miconio (8) 
ed oltre a quefti gli Argippei » per detto di 
Erodoto [plf di Mela [io] , di Plinio [i i] , di So- 
lino [il] » ai Zenobio [13] » e di altri (14) , benché 

tutti 



li Non. in V. Canttudinem • 
a] Piadar. in Olìmp. 

3] Prov. Brgini cani . v. Calcagn. Apot* 27- 
4) Strab. lib, 1 o^ car. 343 . [5] Plin» lib, 1 1. m^. V 
6\ Stepb. de Urbib. 

7] P^^S^ Donato [opra P Ecir a att. yfcen^4* 
S] ^* il proverbi AÀiconins calvur. 
'9] Erod. lib. 4* cap. 2. car. 232» 
\q] Mela de fituorbis lib> 1. cap^ utt. 
'11] Plìn. lib. 6. cap. 13. [12] Solin.cap. ii. 
^13] In colleO. prpverb. viym% 1$ )uifCù. 
14] Tiraq. in Alexand. lib. 5- ^àp. 17. Rodig» 
lib. 16. cap. 11. Adrian. Jun^ tap.J^ de. coma ^ 
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tutti corrampano ti]oIaftoria, ail nome de* po- 
poli rche fi dirà) dico, della calvezza tanto fre- 
quente ne* giovani » e tanto rara ne* vecchi , fé 
nella gioventù > o nella virilità non ebbe prin- 
cipio? Diradi, cred* iO) da voi, che fiete pru- 
denti con Cicerone [2] » che non la calvezza*^ 
non la canizie, non le grinze polFono in un trat- 
to apportare autorità » «la V età oneftamente 
paflata. Né anche la chioma» dice il noftro 
Dione nell* Orazione di Celene ,è cagion di virtù , 
che fé ella fofle , non occorrerebbe affaticarfi 
tanto per acquiftarla , e fi protetta , che per la 
zazzera non vuole eilère ftimato favio;e fé ci 
furono , o fono uomini « che per la bella zazze- 
ra fi tengan dotti , meritan bene di efier burlati 
da Epitteto [3] , perchè ella è infegna , e non 
cagione della iàviezza • Falfa non. meno del cofi- 
futato argomento è la comparazione del grano 
fatta daSinefio. Siccome il grano, dice egli, 
genera la barba, il filo , le foglie, le refte , e la 
loppa , le quali fpoglie alla veauca del fenie «a- 
fcono come cofe vane, cos) al nafcimento d*ana 
matura prudenza nell* uomo cafcano i capelli* 
E chi vide mai accader quello, nel grano ? io 
per me vidi il contrario , e mene accerta Var- 
rone [4] dicendo, che h fpiga perfetta ha tic 
Par.n.VaKK T cofe 

[i] Salmaf. in Solin^ mp* zX^ - ^ ' 
[2] Cicer. defeneff. con. 4x54 v*t. 
[3] Arrian. Uh 4. caf* 8. ^^ 
£4] Ub. I. csp. 48. 



290 LEZIONE 

cofe contenenti il grano » la loppa » la refta > e 
quella foglia , che dal principio è come una 
guaina alla fpiga • Da quefti antecedenti si ben 
provati conclude Sinefio» che un capo calvo iia 
un* abitazione della prpden^a , ed un tempio 
della divinità » e dice quefto , cred* io » per farfi 
ftrada a parlare de' facerdoti Egizj [i]» i quali 
non Tof^imente i capelli , ma la barba , e le ci- 
glia fuperftiziofaniente radevanfi , e per fuper- 
Aizione appunto la riconofce S. Girolamo [2] . Che 
perciò facrificando Antonino ComQiodo[3] a Ifi- 
de Dea dell'Egitto fi rafe, eMars^iate [4] calvi, 
e Giovenale [$] calvo gregge chiamò i facerdoti 
di quella, ufando i Latini [6] fpeiTe volte calvo 
in vece di rafo • In. queft' atto riconofce Sioefio 
il fapere , e V ingegno folito degli Egizj, per 
qual . cagione io già non fo . Solo col Beato Re- 
nano [7] oflervo l*aftuzia dell* avverfario, per- 
chè è vero , che è ita in proverbio la malizia 

degli 

£ij JffroJéf. in Euterpe . Fiutar, de Irid. ir Ofirii. 

in princ. ApuL lib. 11; metùmw. Laertius in 

Budino . Artemidor. lib. i. cap, »}. I>eji4. Etald. 

in Mért. epign 19. Ubi 12. 
[z] Hieron. in Ezechiele eap. 44. 
[3] Lamprid. inCtmmod. car. 7}. Htm, in Pejtenn. 

Nìgro . ...... 

[4] Marz. lib. iz. ejN^. ap« ^ 
[5] Gioven. fat.S>'v.:Sìt* 
[6] Petron. cap. 69. vedi.i CofiinP* 
[7j *<?»• in notis in Synef, . 
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d&gli EgiziXO sninìirabiii in fare inganni; onde 
prefe origine il verbo d^yurliu^ev (2) » cioè 
f4re, C0p occulte ; di quefto vero fi va! Sinefio, 
ma rapprefencandolo miopia la parola ^0^» 9 
che ora fapienza ^ ora afluzia lignifica, e cosi 
rende equivoco il Tuo parlare con aftuzia vera- 
mente Egiziaca* Io non riprendo tale ufo » anzi 
sggìvuigo, che i facerdoti Chinefi (3) fanno lo 
fteilò» e. non ardtfco biafitearlo, jperchè le cofe 
facre afcondendo miftcrj grandi fono molto dif- 
iiniilt dalle profane; lodo bene» ed ammiro le 
coftitnzioni de* Concili » e de' Sommi Pontefici 
circa alla tonfura de^ Cacerdoti Ciriftiani , la qua^ 
le col comandamento di Dio (4) molto ben fi 
conforma ; ma di materia sì venerabile a me non 
s'afpetta il parlare , e chi T^rigine , le cagioni, 
e i decteti difFofameote veder voleffe » ricorr^ 
àir'Efmnentinimo Cronifta nel primo de* fuoi 
Annali (5), all' Autor della chioma (6), a Gio- 
vanni Corino (7) » e a Profpero Stellazio (8) • 
T 2 Ed 

[ij De" fécrificj d^ Ifide^ e delle $Jceni$à dH fuQ 

Tempii V. Defvfter. car^iig. ... 

[2] /irProv. Admirabites texunt machinas^gyptii 
, cor. MS* ...... 

[3) Ma ff. fior. Ind. tib. 6. cap. 119. B. E^pedii. 

ap, Sinas Hb. i. csp. %. 

[4] Ezecbiel. cap. 44 

[5] Baron. AnnaL tom. u est» Ìì9* 

[6j pag. 20. [7] Cbrìn^ mcÀp.:6.'9erf$. m/k.20a* 

[8J Lib. j. delle Corom^^e tmftvr . 
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Ed in qaefto particolare d* aver taciuto i mi- 
flerj de* Criftiani , ricorrendo piuttofto agli 
Egìzj » ammiro il giudizio di SineCo » e valea- 
domi del Tuo buono efemplo paflb a dire, die 
non fu dalla Gentilità aborrita la ctiìoma ne* fa- 
cerdoti • E primieramente nego , da AgeU 
lio(i) poterli trarre , che il Flamine Diale fi ton^ 
defle , perchè è vero , che egli dice niuno, ec- 
Getto perfona libera , dovere al Flamine tagliare i 
capelli » e quelli tagliati fotto felice albero fot* 
terrare > ma anche chi porta la chioma » pur qual- 
che volta la taglia t come far dovevano i Flami- 
ni 9 foggiungendo Agellto , che in una tale oeca- 
fione nongUcràperméflbilrawiarfi, epettinarfi 
i capelli* aggiungali y che S.Ambrogio (2) chia- 
mò la zazzera venerabile ne* facerdoti ; che i fa- 
cerdoti Bragmani (3) la nutrirono ; che Artemi- 
doro difTe edere felice augurio a i facerdotì , ed 
agi* indovini aver beila chioma ; il che vien con- 
fermato da Eliodoro (4) , il quale a Cal^dide 
dà la capelliera» e da Plauto (5) nel Rudente in 
quelle parole: Io miUifMròi capelli^ ecomimcerì 
indovinare; e per corollario quel, che riferi- 
fce Niceforp Califto (5) , cioè, che ScotinoVe- 
*^T '• fcovo 



a- 



Geli. ab. 10- €4pì 15. V 

S. 4mbrog. Hexam.^tib, 6* cap^ p . 

Philojlr. lib. . . . cap. ... 

Éliod. M^hìop. Jib. 5; 

Plaut. in Rud. fien. Intèlligo . 

Nicef. lib. II. fap, 4^. 



UNDECIMA. 293 

fcovo di Scicia per regoire 1* afo del Tuo popolo 
fa cornato . Dalla tonlura de* facerdoti fa Sine« 
ilo deftramente palTaggio alla calvezza degli Dei, 
i quali per eflère inviabili > non da altro , che 
dalle cofe apparenti fì può dedurre; e dalle ap- 
parenti le più degne fono la Luna , il Sole , il 
Mondo» ì quali, per eflere sferici , hanno affai del 
calvo» non fi trovando figura della sfera o più 
calva, o più degna . E qui loda grandemente 
gli Egizi 9 i qn^i non vollero mettere in pub- 
blico immagini degli Dei, ma in quella vece vi 
pofero tutti roftri d* aftori , e in privato gli fi- 
gurarono in tanti globi; e fé pure alcuna effigie 
mefièro'nel tempio , come d* Efculapio , fopr« 
modo calva la fecero • Sopra che per ofa dirò 
a Sinefio, che non diiFimuli le fuperftìzioni de- 
gli Egizj in adorare tanti animali , quanti fi fa- 
cevano loro innanzi , dal che io traggo quelli 
eflere mali elettori, e pefiimi figuratori degli 
Dii,t rapprefentando col becco d* uno uccèllo 
di rapina gli Dii, che fon tanto benigni , e con 
un verme immondo , fcarafaggio da noi chiama- 
to, la bella lampa del Sole. Al qual propofito 
pare, che quadri quel verfo del Burchiello: (x) 

// Sol già era nello fcarafaggio^* 
Ma tutte quefle, e molte altre inezie Egiziache , 
come la dedicazione delle sfere alla Luna , ed al 
Sole trovanfi riferite t e confutate, anzi derife 
T j di 

{1^ Burcb. par. 1. Soii. no. 
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dt Eufebio Cefarienfe (i) » Argumentate dati* 
qiK qual qonco fi debba fare del giudisio loro 
in figurare Eiculapio» il quale» per detto dello 
fteffo Sinefio» in EpìdaarOt dove era il tempio 
più celebre di quel Dio t colla zazzera s* efE« 
giava 9 come appunto da Calliftrato {%) ci viene 
defcritto» (iccome Apollo t e Bacco da* Poeti 
ratti, e da Ovidio (3) in particobre: 
Perire i crini , i quA$ vorriano avere 
Apollo f e Bacco in folle fronti loro; 
e Tibullo: (4) 

Sol giovani fon femfre Apollo , e Bacco , 
E portano ambi non te fato il crine* 
Tale ci viene rapprcfentato Amore da Apu- 
leio (5), e tale quello di Prafitele da Calliftra* 
to {6) t dal quale anche Orfeo , come da Loda- 
no (7) Ercole colla chioma fu mentovato. A 
imitazione de* (bpradetti Scrittori deferì de fi- 
mile air occafione Amore Torquato TaflTo nel 
gratóofiflìmo Idillio dell* Amor fuggitivo, cosi 
dicendo ; 

Crefpe ba le chiome ^ e éP oro^ 
B in quella gui fa appumo^ 

Cbe 

[i] Eufeh^ f rapar. Evang. M. .3. cafi. z. 3. f 4* 
[2] Callìftr. in immaginib* 
\l] Qvi4. Uk* i. Amar, eUg* 14» , . 

[4] TihuU. lìb. I. eleg. 4. 

|$4 Apul.lib. $.Meiam 

[6] Calliftr. in immagine* 
[7J Ltécian. in Cyn'tc. 
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Che fortuna fi pinge ; 

Ha l^ unghie ^ e f ulti in Julia fronte i crini f 

Ala nuda ha poi la tefta 

Agli oppofti confini. 
Pu ingegnofo veramente il concetto allegorico di 
qaefto Poeta , ma però contrario agli altri tatti » 
e particolarmente a Mofco, dal quale egli prefe 
di qoell' Idillio la maggior parte, avvengachè 
dagli altri con bella zazzera fia defcritto . E chi 
fa di calvi tra gli Dei, eccetto alcuni di quelli» 
che da Ovidio fono comprefi fotto nome di vol- 
go , come i Satiri , ed i Sileni , i quali dovendo 
eflere deformi, non potevano non efler calvi? 
Delle Dee ninna per mio avvifo calva fi trova » 
èffeildo tutte per oflervazione di Dione (i), da 
Omero Con bella chioma defcritte . Sola da Po* 
lidtppo (2) , e poi da Aufonio fu figurata calva 
1* Occafione , ma quefto fu un capriccio , ed un 
emblema di quei Poeti , e forfè non fu mai figu^ 
rafa , ancorché uno a Fidia , e 1* alrro a Lifippo 
n' attribuifca la facitura. E quando vero fofTe , 
oflervii! , che Quando ella e* è davanti , cioè fa- 
vorevole , ctf^eltuta , quando ella e' è fcappata » 
calva ci fi dimoftra • Onde attribuendo quefta prò* 
prieti^ deii^'Oecinone tiHa vittoria Marfil!0,con* 
figliando Agramante preflò PAtiofto diffe: 

T 4 Se 

£1] Dione nei frammento • 

[2] Pofidip". lik 4. Antbohg. èp. 11. PoHz^ mift. 
cap. 5* Erafm. in prov. capere crines nofce 
tempua • Afciat. embh iii«* Vinee^ ad Aufin. 
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Se per ffo*f veder lafcì , o negligenza (i) 
, V onorata vittoria ^ che V appetta ^ 

Volterà il calvo , tyot ora il crin ne etto fra » 

Con molto danno » e lunga infamia noftra . 
E qui è da avvertire col Ttraqaetlo , che fé Alef* 
fandro (2) ne* geniali » e Celio (3) nelle antfche 
lezioni mentovarono la fortuna calva » o fu loro 
inveYizione > o la confafero colla OccaGone di 
Pofidippo. Fa bene in Roma (4) il tempio di 
Venere calva , eretto per la generofa azione di 
magnanime donne» e non perchè tale le repu- 
taflero . Imperocché fé ella fofle calva, dice 
Apuleio (5) , quantunque fcefa dal cielo » nata 
dal mare, allevata frali* onde, circondata dalle 
Grazie', accompagnata dagU Amori , ornata del 
fuo cinto, tutta odori» tutta preziofi profumi, 
uè anche a Vulcano piacerebbe • Gran torto 
adunque fecero a Giove gli Argivi figurandolo 
calvo , come riferifce Clemente Aleflàndrino (6), 
«d in particolare per edere (tato da Omero (7) 
,defcrirto colla zazzera in que* verfi: 

Scoffe /* an^brope chiome il gran Tettante 
, Del capo eterno ^ e fé tremare il cielo; 

da 

[i] Arioft^ Fur^ Con. i^.fian. 47^ 

[2] Alex, ab Alex. l$b. x. cap, i;. 

Ij] Cel.Rodig. lib^ 21. cap. 29- - 

[4] Calliftr. defcript. 14. in Caro five OciaJ. 

(5] ApuL lib. 2. cor» ^op. 

.£6] Clem<. Aleffl Or^t. adv. Geni. 17. 

ili Ottter. flfott. Hb. i, ^uri 44» 
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da Fidia fcolpita » e da tutti pofterì così credu- 
to . Infurge qui Sinefio contro a. Dione , e chi 
fa , dice egli , come iia Giove ? fé egli abbia 
corpo, o no? al. quale per Grifoftoaio rifponde* 
rei : né voi » né io . So bene , che fé egli T ha , 
o non r avendo ,r per iiarfi . vifibile lo prendefle » 
non apparirebbe calvo per fentenza d* Omero , 
il quale non é da affermare con Sinefio » che in 
quefto feguicafle il pater dei volgo > eflTendo egli 
ftato non folo del volgo » ma de' pia fav) mae- 
ftro . Può bene eflere» che Fidia imitando il 
Poeta facelTe a Giove la zazzera » ornamento non 
folo proporzionato , ma neceflario alla maeftà p e 
potenza di quel gran Dio. Che perciò non poflTo 
contenermi di non tornare a biaiimare gli Argi- 
vi , i quali diedero 9 per cosi dire , fembianza 
di fchiavo al fommo rettor del mondo, e che 
quefto fia vero oflervifi , che Simone appreflo 
Luciano (1) parlando con Giove, e volendo mo« 
Arargli, che i giganti a mal termine lo ridafle* 
ro , dice i Ma tu^ egregio uccifw d^ giganti \ 
e vincifor Je' Ti$ant % tene flavi a federe con Uf^ 
fulmine in mano di dieci braccia , quando effi ti 
fagliavan la zazzera .E chi non fa, che ai vin- 
ti i capelli radevanfì.f come oggi agli fchiavi, 
ed a' condannati pe* lor misfatti? iù quatto fen- 
fo parlò ile* Liguri Lucano: (2) 

[1] Lucian. tom. i. car^ $1. in Tifone ; ed in 

Pfeudomante car. 52}. 
[2\ Lucan. Pbarfal. lik, x. Wff. 437. 
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O Ugmre tofana orfii^ tbt pria 

Eri pr* crift^ cb§ ti cgpriano il eolio ^ 

Selle Galiia eomats a tutti 0Oénti . 
B Properzio (t) degli Affricam: 

Teftimonj mi fien le venerafide 

Ceneri degli antitbi « o Roms , al cui 

Comanda rafa f Affrica foggiate . 
E Ovidio {%) in quella mirabile elegia * nella 
quale egli coojfola (a faa donna» a cui erano per 
la troppa cara i capelli caduti t 

/ crin prigioni or di Germania avrai ^ 

Ed ornata farai 

Per opra fot di trionfata gente . 
Onde gloriaudoii Epaminonda , per relazione di 
Tullio (3), dtlTe: 

Fu per mio fapere 

La gloria Lacedemone tojata; 
per efplicare la qual proprietà noi diremmo tan- 
fata . E aelle Sacre Carte fon dichiarate in tal 
fentifflento quelle parole (4) de captivitate nu- 
dati inìmicorum capitis . Onde volendo Iddio per 
Ifaia [j] , per Jeremia [6] , per Ezechiele [7] , 

per 



i] Proper. tib. 4« eleg. 11. 

x\ Ovid. lib. 1. amor. eleg. 14* 

;3] Cicer. Thfcul. quaft. lib. 5. cor. \%%. 

4] Deuter. cap. 52 Hieroni Prad. in cap. 14. 

Bsucb^umif' }fi. 
[5] Ifaia 1$. a* 
[6] Jerem. cap. 48. 
f7j Ezecbiel: capè 17. 80. 
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per Michea [i] , pehAinos [2] minacciare al 
popolo prigionia , e iniferìe , fece dir loro» che 
manderebbe icuro la calvezza» cioè ogni immagi- 
nabli rovina . E non fodo i vinti , ma tatti t 
fervi fi radevano y che però Ariftofane negli 
Uccelli 5 

E tuj cbf fervo ffif porti la chioma ì 
la quale , per detto di Ariftotile (3) , in fegno 
di libertà tii portata da* Lacedemon) , e lo con- 
fermò Filoftraro (4) dicendo > che folo a i Re , 
e loro ifigltuoli era lecito .portar la chioma; il 
che moiTe Artemidoro (5) a dire, che l'aver 
capelli grandi, e belli, e pregiarfene, è a' Re» 
ed a^ Principi ottimo fegno • E V cfperienza 
ce ne afficura, actribaendola zazatera Teocrito (tf) 
a Tolomeo Filadelfo, Livio (7) a Scipione, Ome^ 
ro (8) a Agamennone , Sidonio (9) a Teodorico » 
l* Eminentiffimo Baronio (io) al magno Imperado- 
re Cofttntino » Eliano (1 1) al gran Niicedone , Sne- 

tonio 



i] Michea cap. i. 

I] Amos cap. S. 

3] driftoi. Ebeti Uh. ^^tap. $* 
'4] Philoftr. in Heroic. in HeSore • 
j»} i4»r # wM'rf . Uh* ». M^' 1^ 

6] T^ocr. Idil. iT.v. loj» 

7] Liv. lib. 28. car. 2 19* 

8] Omer. prego Dione. 
■■9] Sidon* iib. 1. epift. a. 

io] Baron* Annal. tom. 3» cor. 43 8« 

II] Elian. Uh. x%.€af. 14. 
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tonto (i) ad Aogofto » altri ad altre pérfcoe 
grandi » come a lUo ceoipo adirete . Continuò 
qaeft* ufo ne* tempi più baili, che perciò rac« 
contando Agatìa (2) U morte di Clodamiro » di- 
ce , che i Borgognoni alla gazerà lo conobbe- 
ro , eiTendochè mai non fé la tagliavano i Re di 
Francia» e. a loro foli » come regio ornamento 
era permefTo tanto lunga nutrirla , che però 
^orfe il medefìmo Petrarca (})difle di Carlo IV« 
fiicceflbre del Magno : 

Iljucceffor di Carlo , che la chioma 

Xolla corona del fuo antico adutna • 
Pfl.queft* ufo ebbe origine , che Claudio figliuo- 
Ìq di Faramondofoffe dagl* Iftorici indifferente- 
mente appellato cornato , capelluto » e crinito , no- 
ine da. Eutropio (4) dato aU* idea de* Prìncipi > al 
Ì>uon Traiano , del quale, parlando Plinio nel 
Panegirico ($) , mentovò la zàzzera ornata per 
accrefcergli maeftà : Ad augendam maiefla$em or^ 
nata cajaries . E nelle ftorie di Spagna (6) 
il4egge, che Levxgildo Re dopo aver vinto* 
prefo» e fpogliato del regno Andrea tiranno» 
gli fece levare i capelli » che fecondo 1* ufo di 
quel tempo (7} era un privarlo di nobiltà» e ren-^ 

derlo 

mmmmmmmmmmmmm^mmmmmmmmmmmmmmémÈmmmmmammm, mmmmmmm 

[i] Suet. in vit. Aug. 

{1] Agat. Ub. I. car. 4<Si* 

[3] Petrar. Son. 2}. 

[4] Eutr. lib. 8. in prio€. ' 

[5] PUn. in PaHeg.lraian. 

[6] Marian. tom.i. HàiS* car^ 147. [7j A&/ 585* 
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derlo inabile per effer Re • Dalie cdfe dette fili 
ora fi fa, molto chiaro quanto erralTe Licinio ap- 
preffo Luciano (i) a creder la chioma indieio di 
fervitù , al quale Timùlao rifpohdendo moftrò » 
che ne* fanciulli degli Egizj , e negli Ateniesi 
anche vecchi era fpemi fegno di nobiltà; AU 
trcttanto di ofcurità dalle predette notizie •'(! 
reca a un luogo del gran Plutarco (2): AltiHMh 
de i dice egli, vngo di acquìftarfi P aura pòpù^ 
lare in Atene ^ motteggiava y teneva cavalli^ era 
tutto allegria y tutto gentilezza. In tj parta an^ 
Java rafo , con panni lunghi , bagnavafi in ékqM 
fredda , altre co fé in altri luoghi faceta , Già % 
come avete udito, Ltbanio (3) ce Tha defcritto 
con zazzera; io non fo comprendere per qual 
ragione Alcibiade fi radefie in Lacedemonia ; pet 
conformarti con gli Spartani non può éfiefe, pelu- 
che erano contrarj ; per adularli, e mpilrarli br 
fervo, era ateo indegno di quello eroe ^ ed ^ve-- 
rebbe meritato dVeffcr derifo, e odiato y come 'f& 
Bòrtftene colui, che fi rafe per adulare, e Farrfi 
amici i Romani, cofa brutta, e non da uomo'<, 
fecondo il noffro Dione (4); ficcome per detto 
di't Appiano fu vilipefo anche dagli ftemRomàm 
quello fciocco di Prufia Re di Bitinia , che per 

[i] Lucian. tom. i. in navig. mi*. 855. • 
[2] Fiutar, della differ. degli ammagli adular, 
car. 81. 20. • • . .^ *• * ■ 

[3] Liban. detlam. p* - ' • 

(4] Dm. Orazi i6.car.4jfi. , ; j 
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aioftrtrfi fìbcrto della Repubblica comparve tafo 
io Roma , dalla quale azione ftomacaco Poli- 
bio (i)> lo chiamò indegno della corona. Brror 
non meno grave commelTero quelli, che duella 
calvezza in un certo modo fi gloriarono > come 
Carino, fecondo Siaefio (i) netr Orazione del re* 
goo» o Probo Imperadote, fecondo Dionifio Pe- 
ttvìo (3) , il quale agli Ambaiciadori del Re 
de* Parti » dopo averli iifcoltari • mentre ftava a 
federe full* erba mangiando pifelli » e porco fa- 
lato , così rifpofe : Riferite mI Re vftro^ che fra 
M mefr tu$té la campagms fari fii ignuda defla 
ma iefia; e moftrò loro» che era calvo. Pofcìa 
quella fcoftomata oiFerta gli fece loro, che fé 
avevano fame »cacciaflero le mani dentro alla pen* 
«ola, fé no,partiflèro;per lo che ftupefàttì gli 
Amba&iadorl , parctcolarmente oflervarono» che 
effendo egli Principe grande non fi vergognò 
d'efler calvo. Non incorfe in tal fallo Coiimo 
Medici (4) Padre della Patria , quatìdo agli Ora* 
tori Veneziani , che della Repubblica Fiorentina 
il dolevano a torto » moftrando la fua veoerabii 
canizie, dille: No» onderà gran tempo ^ the forane 
m tosi antkeiwfiri Senaforif perchè egli di nò- 

[1} PoUbm fragni. 97. wo^m^ Vrf. Liv. lib. 4$. in 
fin. Fiutar, opnft. 46S. 40. dove erra f cambian- 
do dà Prufa 4 Nitùmedt Rjt di JBitinia . 

[a] Sìnef. car. i8. 

[3] Petav. in notis. 

[4] Razni nella fua i^^(tr*itoi 
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bil ccrfa fi pregiò, dove Probo di Un, di&cto » 
del qaale fi dovea vergognare • V^rgognoffime 
bene Giulio Cefare (i)» che tanto s'affaticò per 
celarii; e Silvio Ottone (z) » il qaale colia. caz- 
zerà pofticcia occolcò la calvezza* Qaeir empio 
di Caligola (3)1 che per tante fcelleraggini non mai 
arroTsi^fi vergognò d'edèr calvo, onde^era pe- 
ricolofo il goardkrlo da luogo eminente , Aieocre 
paflfava • Ma con troppo crudo artifizio tenti^ il 
Ino difetto coprire, facendo per Taftio (4} brut- 
tamente, radere tutti i belli f che colla zazzera 
fé gli ^cevano avanci • Fu più mite Domizia» 
no , chiamato per foprannome da Giovenale (5) , 
da Aufonio (5) , e da tutta Roma il vealvo Ne- 
rone , il quale benché tanto per maie avefle d* cf- 
fer calvo, che per fé credeva dir fi (7^ qualun- 
que volta udiva burlare i calvi , tuttavia. in 
un fuo libretto del curare i capelii confefsò il 
proprio difetto • Vegga adunque V avverfario 
quanto fia vera la foa propofizione, che non fi dee 
vergognare l^uwno calvo . Falfità^, che in altro 
tempo fi farà più palefe % Non ottante il detto 

fin 

1%] Snef. nella vita di Ce] are cap. 4$. 

Iz] Suet. nella vita di Ottone cap. xz. 

[}] Suet., nella vita di Caligola cap. 50. 

[4]' Suet» nella vita di Caligola cap. 3$* ^ 

[S] Giov.fat.i. Et calvo lerviret Roma Neroni. 

[6} Auf.z. dèCafar. Quem calvom dii^t TuaRo* 

ma Neronem . 
[7] Suet. nella vi fa di DomiiiìanQ cap. x8. 
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fin ora 9 infide Sinefio, che li Dei fieno caWi , e 
^e i Clivi abbiano del celefte per eflTer rocon- 
di» Ufct» e fptendcnti come le ftelle, fra le qua- 
li fé alcuna v^*^ ha colla chioma , per la poca 
vita non merita nome di ftella yfe per li maligni 
ìnfloffi odìofa agli occhi noftri rifplende • lo non 
fo primieramente , fé l' effcr fimili a quelle mac- 
chine » da noi chiamate celefti » fia perfezione del* 
r uomo f e non vorrei , che il nome di cielo , e 
di celefte imprimefle negli animi noftri un con* 
'cetto di Gofa degniifima^ per efler cotale appel- 
lazione comune al luogo, ove godono i beaci, 
ed a quefte s&re , che con tanto noftro ftupore 
ci fi volgDOd intorno . Imperciocché rìmoffo tale 
equivoco , io non fo altrimenti vedere la fnpe- 
riorità di qoei luminofi corpi fopra V altre crea- 
ture» ficchè JVeflèr fimile a Quelle fia argomento 
di compiuta perfezione «. Anzi ftimando viepià 
l* eccellenze deir uomo non da. altri, che dalla 
fimtglianza divina arricchito di tante prerogati-^ 
vt , dico» che piuttofto dovrebbe dirfi efiere 
imperfette le creature» che aU*qomo non fi af^ 
fimlgliano • Di più io non fo , o per dir meglio 
non credo »».che la fimìglianw-deiy in&riore cel 
maggiore m cofe di fpeciè , dì luogo, di mate- 
ria, e d'operaxioni tanto cUverfe pofla argomen- 
tare dignità nell' inferiore « Servaci d* efemplo 
quel , che fi difputa ; io mi contento , a cagion 
d* efemplo, che le ftelle fieno > più degne dell* 
uomo», vi concedo ancora , .che elle fieno sferi- 
che » e che Teflcre sferiche fiaio loro perfezio- 
,'i . ^^ ^ • ■ • :\ •/: ••■7 ^^ V . ne» 
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ne; ma dico poi» che lucifere sferico air aomo 
è difetto, attefocbè alla maceria, ed /alle opera- 
zioni delle ftelle tornò molto bene reflere ton- 
de » ma a quelle dell* uomo farebbe di grandifli* 
nio fcomodo ; e in quei lunghi trattati della 
fimiglianza del microcofmo col macrocofmo fat- 
ti da' Medici, e da* Filofofi, quando s* arriva 
alla figura , io non fo , che ripiego le poflan 
dare, e fé e' è chi ardifca dire, che anche in 
quelle ci ila irmìglianza , io 1* ho per tondo più , 
che l'O di Giotto non era . Quelli errori depen- 
dono dell'equivoco fopranotato, e da un con* 
cetto toccato pur da SineHo, che la figura sfe- 
rica fia perfettiflima, e che però il mondo , eie 
cofe più perfette fieno sferiche • Io dico di sì , 
chela sfera è perfettiflima nelle pallottole , ma 
dico, che il cubo è altrettanto perfetto ne* dadi. 
Ma non è tempo di dillruggere opinioni invec- 
chiate negli uomini , e perciò paflando più ol- 
tre, e concedendo, che gli uomini per elTere 
fimili alle ftelle poflbno acquiftar dignità, dico 
a Sinefio, che avverta bene » perchè le ftelle non 
fono altrimenti calve; ed al più al più gli fi 
può concedere la Luna . Chiunque foUeverà gli 
occhi al cielo 9 le vedrà ornate d*una ricca chio- 
ma di luce , che divifa in raggi fpIendentilEmi 
i corpi loro vagamente circonda E fé da alcuni 
mi fofle detto , che tutto è una illufione degli 
occhi nofiri , come apertamente dimoftrano l* 
infigne ftrumento» e gli acatiffimi difcorfi del 
noftro Accademico , fempre grande 9 fempre 
Par.II.VoUl^. V Un* 
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Linceo t fempre maravigliofo Galileo Galilei > io 
non meno ammirerei la provvidenza della natu- 
ra» che a quefte fae belle figliuole artifiziofa- 
mente fece apparire queir ornamento» che fi 
feordò» o non volle veramente donarle per ri- 
ferbarlo ali* umana bellezza . G)nobbe anche Si- 
nefio la debolezza dell* argomento , ed alla Lu- 
na fi rtftrinfe., la quale io non Tolo gli concedo 
cffer calva , e per la (imiglianza i calvi chiamarfi 
lune» ma aggiungo» che Niceta Coniate (x) diffe 
d* un calvo , che egli era come la Luna piena 
fplendente ; che Luciano (%) nelle vere narrazio- 
ni affermò fra gli abitatori della Luna efler belli 
folaroente i calvi. Dal che facilmente fi moffe 
AufanioO) a dire: 

Marre //* imberbi umb , la Luna i calvi. 
Ma tn vero » che Sinefìo fa un grande onore a i 
calvi comparandogli alla Luna» (apendo ognuno » 
che alla medefima furono dai Savio comparati 
gli flotti » e che i medefimi fono da noi detti 
lunatici» alla quale inffanza pare, che voglia ri- 
fponder Sioefio , quando egli dice, che gli uo- 
mini arrivati ali* eftrema calvezza deverebbero 
chiamarfi anzi iSoli , che Lune • Soli i calvi ? E 
chi ebbe mai zazzera più pura per la materia» 
più vaga per la bellezza» più degna per la po- 
tenza » più grata per gli effetti , che il Sole ? e 

con 

Hill 

[i] Nicet. Conia* negli Annali. 
[i] Lucian. tont. %. lib. i. car. 4s6 
[jj -4«/« ^/(ff^- «^''^ ^^ ^'^^ Finefo. 
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con appellazione di crine appunto chiama i rag* 
gi di quello » Efchilo nel Prometeo : 
Affo del crine ardente 
Del Sol ti fpoglierai 
Il fior della bellezza ; 
a imitazione del quale il Pindaro Savonefe : [i] 

pur , che a fera i crini 

Si terga il Sole 9 e giù nel mar difienda . 
E più leggiadramente il noftro gran Poeta : [1] 
In quella parte del giovinetto anno » 
Che V Sole i crin fitto P Aquario tempra ; 
i quali verfi fpiegando il dottiamo comentatore 
Francefco da Buri diflTe : Li Poeti fingono , che il 
Sole fia un Dìo 9 che lo chiamano Febo , e fingonto 
€on una bella capellatura » intendendo per quella 
capellatura li raggi fuoi. Ónde ebbe ragione Or* 
feo [3] a comparare a* raggi del Sole i capelli 
di Circe: 
Ma d^ ogni parte alle Jue frolle intorno 
Simili a* rai del Sol fpargonfi i crini ; 
ed il noftro Lirico [4] a dar le chiome d* oro 
ali* Aurora : 
« Sbando io veggio dal cieljcender F Aurora 

Colla fronte di rofe^ e co $ crin iPoro . 
Non ottante quefto , fi paffl per vero a Sinefio » che 
il capo de* calvi fia lucido, e che la chioma fia 

V a tene- 



[ì 

DI 

f4] 



Cbtabr, voi. 3. car. 6%^ 
Dan. Inf. cap. 24. 
Apud Jun* cap ^. 
Petr. Sw. zsu 
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tenebrofa» giacché egli ne fa tanto romòre. Si 
citi a Tao favore oltre a quelli , che di fopra 
a* adduflero , Apuleio [i]t il quale defcrivendo i 
fàcerdoti d* Egitto difle : Eglino affano rafi , neU 
la Jommhà del capo f^Undenti^ terrene ftelle di 
gran religione , ee. Sì replichino i verfi d* Archi- 
loco prodotti dalPavverfario: [2] 

a lai la chioma 

Gli omeri adombra fopra il tergo ftando : 
i quali fi corroborino con quegli altri d* Ovi- 
dio: [}] 

E la gran chioma intorno al volto auftero 
S* erge^ e lejpalle come un ho/co adombra; 
e con quelli di Petronio [4], che l'ombra della 
chioma , e lo fplendore della calvezza compren- 
dono: 
Mefie or le tempie ^ e di lor ombra ignude 
Son per li radi crin^fplende Pafciutta 
Fronte. 
Ma aflbltttamente fi neghi la illazione » che la 
divezza per eflere lucida fia divina , eflbndocbè 
ne confeguirebbe » che una pietra, uno fpecchioi 
Una lama d* acciaio foflèro divine . Sinefio ne 
vuol troppa, Tuomo gli porge il dito» ed egli 
vuol pigliare il dito » e la mano» perchè quando 
io voIdÉE moffrare» che la chioma è altrettanto 

luci- 

Til Apul. Metam. lib. 11. 

Il] Sinef car. 73. 
3j Ovid. Metam. lib. IJ. 
4] Pffr. cap. 6^. 
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lucida di quello f che fia la calvezza > non mi ÙLr 
rebbe difficile • Ed oltre a* luoghi d* Efchilo , 
d' Orfeo , di Dante, e del Petrarca » potrei dire, 
che Fiioftrato [i] ad Oeneo Etolo padre di Me- 
leagro , ed a Mennone figlmoio dell* Aurora at- 
tribuì la chioma lo fplendor del Sole rappre- 
fencante • Crizia {2] uno de* trenta Tiranni fu 
da Solone neir Elegie chiamato wvf6T^t)Q» , cioè 
chioma di fuoco • Ed Apuleio [3] dopo avere 
efaltati molti pregi de* capelli, non tralafcìò lo 
fplendore , ed alle chiome femminili bene ordi- 
nate attribuì la virtù dello fpecchio in riflette- 
re r immagini degli amanti ; e tanto grato fa 
lo fplendore ne* capelli, che chi non l'ottenne 
dalla natura , coli* arte fene provvide . Le Ma- 
trone Romane colle ceneri , dice Catone [4] , i 
Cavalieri di Salomone, [5] Commodo, [6] Elio, 
e Gallieno Imperadori colle polveri lo pro- 
cacciarono , e per lo fteflb artinzio dicono al- 
cuni y che Tzeze chiamafTe Euforbio [7] I^oltì* 
TA^KOfiio^ , che da noi poeticamente fi direbbe 
irinamantem E benché Erodiano [S] dica , che 

tale 

>] Pbibflr. in Heroh. 

;3] ApuL lib. i, Metam. 

>] preffb Fai. Maxim lib. x. cap. de vini »fu. 

5] Capttol. in Vero 57. 

>] Lamprid in Commod. 76. V. Cafaffh 187. 224, 

7] P^^/fo Jun. cap. ^. 

[8} Erodian. lib. 
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ule fpleodore in Commodo fix da' Romani attri* 
baico a divinità » ftimandola una luce cekfte, 
Don per qaefto > come fa Sìnefio de' calvi » ar- 
difco afFerroare , che le chiome fplendenci abbia- 
no dei divino. E pare fa augurio di grandezza 
quafi divina in Afcanìo figliuolo d' Enea [i]» 
quando 

Cafo fiupendOf e ina f pettata nacque^ 

E fra le man de^ genitori afflitti 

Ecco fplender fi vide in capo a Giulio 
' lieve fiamma , e lambendo i crini il fuoco 

Laf ciarli intatti , t circondar le tempie ; 
del qual prodigio dlfle Claudiano i [2J 
. D* Afcanio noto fu l* onor futuro f 

Quando lùcido il crine intatto ardea . 
Da on fimil fulgore fu augurato il regno a Ser- 
vio Tpllio [3], come da quel d' Afcanio [4] la 
^imdezza Romana • Scorga pertanto Sinelio » che 
troppo facite fa a dire t che la calvezza era un 
cielo ; il che quantunque io neghi , non però 
djco> che il capo non iia la rocca de'.fentimen» 
ti y 1* origina delle vene> che vanno al cuore» il 
trono della ragione, la sfera della mente, l'em^ 
pireo daU'aiMma » anzi a&rma. con Plinio {5}» 
ed Arteraidoro [61 il capo nel picciol motido 

d<lP 

[i] ^i^S* Eneid. lib. 2. v. 680. 

{i\Qaudian. in 4. Conful. Honor. 

[5) Plin. lib. z.cap* 107. 

[4] Fiutar, de Roman, fortitud. 

[$] PUnJib. Il, cap.'ij. [6] Artemid.lib.i.cap.^S. 
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dell* uomo efTere il medefimo appunto , che il 
cielo nelPuniverfo, del qual cielo fono (Ielle i 
capelli • Onde Artemidoro racconta, che un tale 
avendo fogmuto eflere ecUffate tutte le ftelle , di- 
venne calvo • Verità confermata dal prodigiofo 
avvenimento della gran Regina d* Egitto, Bere •> 
nice , dico , moglie di Tolomeo Evergete , la 
quale botò a Venere la fua belliiDma chioma , fé 
il marito tornava falvo dall* imprefa dell* Afia , 
ed adempiendo la fortuna il fuo buon defiderio 
la depofe nel tempio; ma la pietofa mano diCi- 
terea ì recifi crini (i) trasferi in altro cielo, 
dove ora vicini alla fiera Nemea in Tette ftèlle 
Incidiffimi fplendono, e per le bocche de* Poe* 
ti , e fopra gli altri già di Callimaco (2) , ora di 
Catullo (3) i loro encomj rifuonano . Non per 
quello s'atterrifce Sinefiot anzi con nuovi at- 
tributi di vitale » di felice , di fana , di robufta » 
di militare » e d* onefta la calvezza innalzando , 
e con improperi di morta, di mtfera, di noci- 
va , d* imbelle , di fcomoda» di lafciva opprimen- 
do la zazzera , e il buon Dione tacciando di 
mentitore 9 pi^ vigorofo alla pugna riforge. Ma 
per oggi a baftanza fi è faticato da itae in com- 
battere , e più da voi in vedere cosi lunga , e 
confufa giornata • Concedete pertanto il ripofo 

alla 

[i] Igin. lib. 2. Poet. aftroLji. Plin. Uh. i.cap, 70. 

Germ. in Araf. 184. 
[2] Ca/lim. pregò ilPotìg;. V. il Murrto fopra CatulL 
{3] CmlL carm. 63. 
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àlU mia lingaa ftalica per mancameaco di forze * 
più che d* ardire » acciocché io più gagliardo , 

Jaando comandato mi ila » ritorni in qaefto me« 
efimo campo contro il medefimo nemico, per 
raltrai forze fatto pia poderofo, a rapprefen- 
farvi più fanguinofa battaglia . Imperciocché 
troppo gran fallo farebbe il mio abafare la be* 
nigniffima attenzione di nobiltà si fiorita, alla di 
coi modeftiflima Venere , bellezza , grazia , cor* 
tefia , e valore, emulo di Berenice io fin da prin- 
cipio dedicai quefta male ordinata zazzera, fé il 
mio debol talento, come io confido, per favor 
voftro, riportava di Sinefio fegnalata vittoria. E 
qaefto feci per acqc»iftar /qoel vigore , che io in 
me non fentìva , e non per ambiziofa credenza , 
che ella avefle a trasformarfi in locidiflime fteU 
le , benché da voi , o SerenifTioio Sole , che noo 
ìfdegnate la mia ofcurità eoa benigni raggi guar- 
dare, a qaefto difcorfo luce non piccola pofta, 
anzi debba fperare, attefochè è impoffibile ri- 
trovarfi materia sì tenebroCa, che percofla dallo 
fplendore del voftro afpetto , almeno qualche 
fcintilla non ne rifletta . E qual chiarezza mag* 
giore può la chioma , o. quefta mia difefa bra^ 
mare, illaftrata ^al nobìl coftume voftro. Sere* 
niiEmo SigiK>re,jiLqaAle come prudente , come 
favio, come Principe , e come Sole degli occhi 
noftri , adornate là real tefta di sì leggiadro ot^ 
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